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DE-  SANTI  MARTIRI 

FEDELE,  CARPOFORO, 
GRATINI  ANO,  E  FELINO 

LIBRI    D  u'e, 

A*  quali  un  terzo  (1  è  aggiunto  dell*  antica  Badia 
delta  de*  Santi  Gratiniano^  e  Felino  la  Arena  ^ 

OPERA 

DI  FRANCESCANTONIO  ZACCARIA 

DELLA  COMPAGNIA   DI   GESÙ' 

Piena  di  crìtiche  ojfervaziom  ,  e  dì  molti  freggevolì 
inediti  monumenti  arricchita  • 


IN    MILANO    )(    MDCC. 

Nella  Stamperia  di  Pietro  Francefco  Ma.    erta. 
Con  licenza  de'  Superiori  # 


A  SUA  ECCELLENZA 

MONSIG.^^  VITALIANO  BORROMEO 

VICELEGATO   Dì   BOLOGNA. 


FRANCESCANTONIO    ZACCARIA 

DELLA    COMPAGNIA  DI  GESÙ*. 


^§fn  da  quando  io  era  in  Milano ,  una  tetterà 


latina  fcrijp  a  V.  E,  ^  (opra  alcune  antichità ,  che  iru.^ 
jSngiera^  ed  in  Arona  feudi  Foflri  avea  con  mio  piacer 
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fommo  ojfervatei  ed  acciocché  pMlicandofi  colle  pampe  ^ 

fojje  cfuefla  agli  Voìptm  di  (indio  un  perpetuo ,  e  indubi^ 

tato  contrajfegno  delU  mia  fltma  per  vot ,  al  dottifpmo ,  e 

mio  arnìcijjìmo  P.  D,  /angelo  Marta  Calogerà  la  man^ 

dai ,  perche  nella  immortai  fua  raccolta   d*  Opufcoli 

Filologici  e  Scientifìri  avep  luogo  .    Siccome  però 

que^o  de'  Letterati  ta'^to  benemerito  Raccoglitore  per  la 

copiale  la  varietà  grande  di  tali  opericciuole  ,che  vengon- 

gli  d'ogni  parte  trafme/fe ,  cojlretto  fi  trova  a  differirne 

l^edizjone  di  molte ^e  cjualche  mia  peculi nr  premt^r a  vole^ 

^ay  che  altre  co f creile  pur  mie  veni  (fero  pr  e  fi  amente  cu$ 

luce;  cosi  a^fcor  contro  f uà  voglia  ha  egli  tardato  finora 

a  divulgarla.   Ma  io  non  poffo  più  lungamente  appettare 

a  da'^vi  quefìa  ^  cjuatch*  ella  ftafi ,  a  voi  certo  per  affai 

titoli  dovuta  dimo(iraz^ione  dell*  ojfequio  mio .    In  Mtla^ 

no ,  alla  qual  nobtliffima  Città  ,  e  patria  voflra  voi  col 

raro  faPere  ^  coli'  altez^z^a  dell*  Ecclefiafltca  dignità ,  cj» 

colla  fantità  de*  coturni  l'antico  fplendore  de' predar ifjìmi 

Maggiori  voflri  rtfìabtlite ,  e  cre(cete  ancora  ^(iampafi  ora 

un  picciol  libretto  ivi  me  de  fimo  da  me  già  fatto  adillu(lra^ 

re  gli  atti  ^  e  le  quaft  perdute  memorie  de*  Santi  Fedele  ^ 

Carpo  foro  ,  Gìatiniano  ^  e  Felino  ^  e  della  vetu(la  Badia 

d* Arona ^nella  cui  Chiefa  i  reverendi  corpi  de*  due  primis 

Martiri  furono  un  tempo  locati ,  e  quelli  de^li  altri  due  \ 

fur  di prefente  fi  venerano.  Queflo  libro  a  Foi  dunquc^i 

con^ 


confacYO  ^  e  pyegovì  foto  ^  che  vipevfuadia^e,  anzd  che  al 
vantaggio  d'elfo ,  ed  alu  fictsra  difefk ,  dt  che  contro  Ici^ 
rabbia  de'  m^lvoglienti  debb'  ejferglt  l* autorevole  rjomc^ 
vojìro ,  aver  io  nelt  offerir  velo  avv(to  riguardo  al  nume- 
ro ,  ed  alla  grandeZjZ^a  delle  mie  obbliga2jìoni  per  taritela 
hemgmta  ^  con  che  m  avete  onorato  ,  dappoiché  nel  Semi- 
nano Romano  ebbi  l*avventHrofa  forte  dt  conofcervi ^  e 
d'ammirare  la  vojlra  fin  d'allora  non  volgave  erudtzJone , 
e  l'altre  egregie  vtrttédi  dell'  animo  vojlro ,  lo  non  farò  or 
qui  ptu  parole  dell'  altre  particolari  ragioni ,  le  quali,  che 
non  ad  altri  ^  che  a  voi  fi  diriZjZjaJfe  cfuejl*  operetta  mia^ 
da  me  addomandavano  ,  ed  efiggevano  per  ogni  modo  : 
Ogni  favto  Leggitore  cono fcer  alle  per  fé  me  de  fimo ,  fol  che 
rifletta  oltre  all'  effere  Arona  feudo  dell'  antichiffima ,  e 
infra  le  Italiche  chtariffìma  voflra  Cafa  5  molto  più  ,ponga 
mente  ^  alla  rinunz^ia^  della  Badia  d' Arona  a  favore  de* 
nojlri  Padri ,  con  che  il  Santiffimo  Arcivefcovo ,  e  vo^ro 
antenato  gloriofiffmo  CARLO  BORROMEO  alla 
mia  Religione  due  e  afe  ^  abili ,  e  fondo  benignamente  ^  ed 
al  trafporto  de'  Santi  Fedele ,  €  Carpoforo  per  ordine^ 
di  lui  medeftmo  di  colà  alla  noflra  Chiefa  di  S.  Fedel 
di  Milano  magnificamente  fatto ,  Quel  folo  adunque  , 
che  a  me  rimane  dt  fare  ,  è  a  Dio  fovrano  reggitor 
della  Chiefa  porger  divotiffime  fuppliche  ,  perche  a'  vo^ 
flri  illufiri ,  ed  eccelfi  principj  rifponda  un  degno  fine  ^ 

cioè. 


ctoe^  che  Voi  egli  wglta  nella  Crìfitana  IRepuhhltca  cl2 
fempre  maggiore ,  e  piti  fhblime  autorità  inualniare^ 
Paglia  2  5 ,  Febbraio  1750. 
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PRE. 


P  R  E  FAZIONE. 

QUant©  lodevole ,  ed  alla  Romana  Chiefa  utile  opera  fia  quella^ 
che  il  P.  Giovanni  Bollando  intraprele,  ed  ora  continuano  ì 
doni  Padri  di  Anverla,  non  è  di  me ,  il  quale  la  medefima 
Religione  con  'irò  profelTo,  il  dimoftrare  più  lungamente. 
Dirò  bensì ,  che  ad  ogni  buon  Cattolico,  e  molto  più  ad  ogni  Rehgiolo 
delia  Compagnia  premer  dovrebbe  grandiflìmamente  di  predare  x^ 
quegi'  indefefli  benemeriti  Scrittori  ogni  maniera  di  ajuto,  monumenti, 
ed  acconce  notizie  fomminiltrandoloro,  e  checche  la  bella ,  ed  iilultre 
imprefa  giovar  pofTa  .  Quindi  e'i  trapàlfato  anno  mi  mofli  a  raccorrc 
in  due  libri  volgarmente  Icritti ,  l'edizione  de'  quali  Ci  è  per  degni  mo- 
tivi lìnor  differita ,  le  memorie  de'  Santi  Solutore ,  Avventore  ,  ed  Ot- 
tavio Martiri  Tebei ,  ed  in  quefto  medefimo  ormai  cadente  anno  irt 
ciotto  mi  lono  a  comporre  m  latino  idioma  la  Storia  de'  Veicovi  di 
Cremona,  ed  a  formare  un  M^nologio  di  que'  moltillimi  Santi ,  de'  qua» 
li  noi  abbiamo  nella  noftra  Chiela  di  quella  ftefla  nobil  Citta  infigni^.e 
copioiè  Reliquie .  E  -ben  poflb  veracemente  dire ,  clie  quello  motivo 
medefimo  ora  mi  Ipignc  icrivere  de  quattro  generofi  Martiri ,  due  de 
quali  in  quella  nollra  magnifica  Chiefa  detta  appunto  da  uno  di  efit 
dt  S,  Fedele  ri^odno ,  e  gli  altri  due  nella  Chieia  dei  noitro  Collegio 
di  Afona  * 

Dapprima  però  io  non  penfava ,  che  ad  iiluftrare  fecondo  mia  poiTa 
le  chiarilTime  gefte  di  S.  Fedele ,  cosi  giudicando  io  di  mantenere  ab* 
bondevolmente  la  promefTa  già  da  me  al  pubblico  fatta  di  mettere  in 
luce  alcuna  cofa  di  quelle  Citta ,  nelle  quali  tocca  mi  fofTe  la  lorte  di 
efercitare  l'appoftolico  miniftero ,  ma  in  appreflb  non  mi  parve  conve- 
nevol  cofa  di  lèparare  S.  Fedele  da  S.  Carpoforo,ne  iolamente  perche 
già  nel  Martirio  compagni  furono,  ed  ora  nello  fteflfo  Maelloio  Tem- 
pio venerati  lono  ,  ma  perche  le  precipue  cole  del  fecondo  negli  atti 
del  primo  eflendo  comprele ,  vedeva  io ,  che  per  le  rimanenti  poco  più 
avrei  dovuto  e  di  ftudio  ,  e  di  fatica  fpendere . 

Ma  effendo  io  intanto  ito  in  Arona ,  ed  avendo  parecchie  cofe  ri- 
trovate a  SS.  Gratiniano  e  Felino  appartenenti,  delle  quali  alcune  fu- 
rono 


/ono  a  Bollandifli  da  chi  copiolle  mandate  afìTai  guafte  ,  e  malconce,' 
ed  altre  da  chi  dopo  di  efTì  un  ragguaglio  diede  di  detti  Santi  ,  noiL-, 
fono  ftate. debitamente  difaminate,  e  contro  il  gufto  del  noitró  iecolo, 
£he  gode  di  avere  i  monumenti  nel  primo  linguaggio  ^  in  che  furono 
ferirti,  nella  noitra  volgar  fciveìla  rapprefentate  ;  ho  meco  ftefTo  dili- 
berato  di  aggiugnere  alla  Storia  de*  Santi  Fedele  y  e  Carpoforo  anche 
quella  de'  Santi  Gratiniano  y  e  Felino .  Spero  certamente,  che  avendo 
elTi  per  q^uafì,  due  fecoli  avuto  comune  nella  Aefla  Chiefa  noftra  di 
Arona  il  culto ,  ed  ora  pure  alcune  poche  reliquie  de'  Santi  Fedele ,  e 
Carpoforo  ivi  medefimo  venerandoli  y  dove  preflòcchè  interi  giacciono 
i  Corpi  degli  altri  due,  non  può  eflere  ,  che  eflì  Santi  non  godano  di 
vedere  in  un  fol  libro  le  azioni  loro  raccolte,  e  pubblicate  • 

In  fine  mi  è  parato,  che  fé  alcune  notizie  aggiugnefll  deli* antica-» 
feadia  de'  RR.  Pi\  Benedettini  in  noftro  Collegio  pallata  per  la  muni- 
ficenza del  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo ,  farei  a  Letterati  tanto 
maggior  piacere  >  quanto  che  il  P»  Mabillone  ne'  iuoi  Annali  Benedet» 
tini  di  quefta  Badia  non  ha  menzione  fatta . 

Dopo  tutto  ciò  io  non  faprei  che  mi  dire  in  quefta  Prefazione  ;  pe» 
rocche  di  certe  affettate  efpreflìoni  a  Leggitori ,  folite  farfi  lono  quan- 
to delie  ridicolofe  cirimonie  nella  noftra  Italia  infieme  coli' effeminato 
vivere  introdotte  fiali  altri  mai  dimort:rato,implacabil  nimico.  Laon- 
de a  tutti  lalciando  il  peggio  che  voleflero ,  opinare  di  quella  mia  fa- 
tica (  che  chi  delle  critiche ,  e  delle  altrui  faccenterie  paventa  ,  non 
debbe,  almeno  in  Italia,  a  noflri  giorni,  metterli  in  pubblico;  tanta 
vi  regna  rabbiofa  prurigine  di  attaccare  con  velenofl  raorfì  gli  fcriiti  ' 
maffimamente  de'  noftri  Nazionali)  pregherò  anzi  i  beatilhmi  Mar- 
tiri ,  de'  quali  intraprendo  di  fcrivere  ,  a  volermi  dall'  ottimo  Iddio  ^ 
per  la  cui  confeffione  hanno  elfi  la  vita  generolamente  data, impetra- 
re quelle  rei igioie  virtù,  che  fommamente  necellàrie  mi  lono  e  per 
rifpondere  ora  alle  obbligazioni  dello  liato  mio,  e  per  potere,  quando 
che  fia  5  neir  immortai  regno  loro  compagno  divenire  » 
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torhde'  loto  Atti,  \vo,«t 
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Eir  antica  Badia  de*  Monaci  Benedettini  detta  de*  Santi  Gratr- 
nianoy  r  Felino  di  Arana,  tratta  dalle  vecchie  Pergamene  ^cbe  nei 
nojìro  Collegio  di  quel  Borgo  fi  confervoìia^ 
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L  I  B  R  O    I. 

DE*  SANTI  FEDELE ,  E  CARPOFORO . 

C  A  P  O    I. 

[Antico  culto  de'  SS,  Fedele ,  e  Carpoforo ,  e  Scrittori 

de   loro  Atti . 

.Olti  Fedeli  sMncontrano  negli  antichi  Farti  de*  San- 
ti, che  Calendari  e  Martirologj  da  noi  fi  appel- 
lano ;  ma  il  noiko  ha  avura  con  altri  allaiflìmi 
Martiri  comune  la  difgrazia  di  efiere  in  tali  ve- 
tufii  libri  dimenticato  .11  Cardinale  Baronie  nelle 
fue  annotazioni  al  Romano  Martirokgio  ,  e  dopo 
lui  Primo  Luigi  Tatti  ntlle  note  al  Martirologio  della  Chiefa  di 
Como  cita  il  Martirologio  di  Beda  ;  ma  vuoili  intendere  di  quel 
Martirologio,  che  nelle  Opere  di  Beda  va  falfair.ente  fotto  il  nome 
di  quello  Autore  fiampato  .  Perocché  nel  genuino  Martirologio 
di  Beda  ,  che  trovafi  in  fronte  del  fecondo  Tomo  di  Marzo  de'  va- 
lorofì,  ed  infatigabili  Bollamiifiì  di  Anverfa  (  feppure  anche  que- 
flo  può  dirfi  del  tutto  fincero  ;  di  che  gli  fieflì  più  recenti  Scrit- 
tori mofirano  non  lenza  ragione  di  dubitare)  nifiuna  menzio- 
ne (ì  fa  di  S.  Fedele  ,  anzi  ne  tampoco  la  trovo  in  quelle  giunte  di 
altra  mano,  e  di  altro  più  baffo  tempo ,  che  da  quegli  eruditi  II- 
luiìratori  delle  cofe  Ecclefialliche  fono  fiate  fotto  del  tefio  da  lor 
creduto  originale,  e  puro  in  diverfo  carattere  collocato,  ne  in  un 
MS. Martirologio  di  Beda  ,  che  tu  già  del  Monafiero  di  S.Saba ,  ed 
ora  è  pafiato  alla  nobile  Libreria  Archinia  .  TI  più  antico  dì  tali  li- 
bri,  che  a  mia  notizia  mentovi  il  nofiio  Martire,  è  un  Codi- 
ce di  Ufuardo  fcritto  su  principi  del  Quintodecimo  Secolo  ,  che»» 
i  Boliandifii  (  T.  Vii,  Junii  in  adluarti  ad  d.  XFJìL  Odi.)  chiamano 
Hagenoyenfe.  Seguono-  Martirologi  del  Bellino,  e  del  Molano, 
le  parole  de*  quali  dal  P,  du  Solier  (  ibidem  jiono  ira  le  aggiunte  di 

A  Uiuar- 
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Ufuardo  citate  .  Dopo  de*  quali  Martirologj  vuolfi  peculiare  ricor- 
danza fare  del  Romano  Manirulogio  (  ad  eundem  d.  2S.05Ì,)  3àl 
Galeiini  ,  e  dai  Baronio  illullraio.  Finalmente  (per  tacere  del 
Maurolico,e  di  aliri  Moderni  dal  Tatti  accennati)  (p.  2^4  )ncl  Ca- 
talogo de'  Sainti  d'Italia  ne  parla  il  P.  Filippo  Ferrari  Servita  ,a__. 
venioao  di  Ottobre  ,  nel  qua!  giorno  ancoragli  altri  or  ora  citati 
libri  lo  mentovano . 

2  Ma  quell'  onore  ,  che  non  pofTiamo  da  più  vecchi  Mariiro- 
log]  tendere  al  Beato  noltro  Eroe,  venghi  certo  abbondevolmentc 
compenfaio  dall' antichità,  e  dal  numero  de*  Tempii  al  nome  di  lui 
fagrati .  Nella  lòia  Chiefa  di  Como  nove  o  dieci  Parrochie  novera 
Monfig.LaPTzero  Caraffini  (  m  Catalogo  EcclDioec,  Com.  )  ed  il  Tatti 
(  Annali  di  Comop.  /.p.  i  55.  )  confecrate  a  S.  Fedele;  e  che  un  picco- 
lo Monalkro  di  S.  Fedele  v-  folle  l'anno  DGGCXXIV.  nella  Val- 
tellina ,  fi  trae  da  un  Diploma  di  Lotario  in  favore  di  Leone  Ve- 
fcovo  di  Como  recato  interamente  dall'  Ughelli  (  T.  V.  Ital  Sacr. 
F'en.  recentifs.edit.  col  267.  )  ed  accennato  dal  dottiflimo  Scrittore», 
degli  Annali  Benedettini ,  che  fu  il  P.  Mabillone  (  T.  //.  Ltb.  XXIX, 
num,  LVIll.)  .  Ma  che  fmo  de*  tempi  di  S.  Ennodio  Veicovo  di 
Pavia,  il  quale  fecondo  la  Cronologia  de'  Bollandilli  (T.  Il^.Juh 
f.271.)  nacque  nel  CCCCLXXIII.  celebre  folFe  il  Sepolcro  di 
S.  Fedele ,  chiaro  è  da  un  palTo  della  vita  del  B.  Antonio  Monaco 
Lerinenfe  dal  detto  EnnoHio  Icritta:  Eleg^it  fecejjum  haud  procul  a^ 
Beati  Martyris  Fìdelis  fepulcro  .  E  ben  so  io  ,  che  in  qualche  Codice 
in  luogo  di  Fidelrf'ù  legge  Felicis,  e  così  pure  fi  hpgQ  (  T.  L  oper.) 
nella  edizione  dell'  Opere  del  rìnomatiiTimo  P.  Sirmondo  fatta  in 
quelìi  anni  in  Vinegia  full*  efemplare  di  Parigi.  Ma  Ftdelis  legge 
l'erudito  P.  An.irea  Scotto  ,  il  quale  lo  ftefTo  anno  MDCXI. ,  che-» 
in  Parigi  il  Sirmondo  ,  diede  alla  luce  in  Tournay  con  opportune 
correzioni  de'  gualh  luoghi ,  e  con  buone  note  l'Opere  di  S.  Enno- 
dio. Anzi  nella  prima  edizione  del  Sirmondo,  che  abbiamo  in-. 
quella  Libreria  di  S.  Fedele  ,  alla  pag.  6^. ,  in  cui  è  l*annoia/'ionc 
di  quel  valente  Gefuita  al  detto  palio  di  S.  Ennodio  ,  S.  Filelis  Co* 
fnenjts  io  trovo  ;  e  dove  alla  pag  470.  nel  refto  del  Santo  Campato 
era  Felicis  ,  da  antica  mano  oltramontana  (  e  forfè  è  del  Sirmondo 
fteilo  )  cafìTato  il  nome  di  Felicis  quel  di  Fidehs  è  iUto  pollo .  Ne  di 
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SI  fatte  mutazioni  c?obbiarno  maravigliarfi  .  Sembra  ,  che  II  nome 
di  S.  Fedele  determinato  fu  a  venire  in  quei  di  Felice  Icambiaro  :  e 
COSI  dove  ne*  Marnrologj  Gcronimiani  il  legge  S.  Fedele  Martire 
di  Africa  a'  23.  di  Marzo  (  T  III.  Mart.  Boll,  fag.  44P.  )  e  di  Tarfo  a* 
dieci  di  Maggio  (  T.  IL  Maji  p.  557.  )  notano  i  Boìlandifti  ,  in  altri 
Codici  averli  Fehcis . 

3  Se  il  Santo  Martire  Carpoforoa  fette  dì  Agoiìo,  nel  qual 
giorno  appunto  <ial  Romano  Martirologio  il  nollro  fi  celebra  ,  nel 
Calendario  Bucherian*^,  e  nel  Martirologio  Gerotiìmiano  del  Fio- 
rentini ,  rammentato  non  folfediverfo  dal  notho  ;  più  antica  la- 
rebbe  ne*  Falli  Ecckl  alzici  la  micrroria  di  S.  Carpoforo  ,  che  non 
di  S.  Fedele  .  Ma  il  P.  du  Solier  chiaramente  dimoerà  (  T.  //.  Jiug, 
p,  187.  n,  2.)  che  tutto  altro  Martire  dal  noflro  Carpoforo  ivi  s'in- 
tende .  Tre  Codici  di  Uluardo  ,  due  Fiorentini  ,  ed  uno  della  Li- 
breria Strozziana  fono  tra  le  giunte  di  Uluardo  ikilo  (T.  F7/  Jun. 
Bolland.  ad  d.  VlI.Aug.)  i  primi  a  mentovarlo  co*  Santi  Efanto,  Caf" 
fio ,  Severino^  Secondino  ,  o Secondo  \nvà  vi  tralafciano  il  quinto  Com- 
pagno Licinio  ,  che  gli  dà  il  Galefini  ,  ed  il  Baronio  .  Ecco  le  paro- 
le del  Codice  Strozziano .  In  Italia  Cumis  pajjìo  San^orum  Marty 
rum  Carpophori ,  Exanti ,    CaJJìi ,  Severini ,   &  Secundini ,  qui  pafjì 

funt  fub  Maximiano  tyr anno  [acrile go ,  Sulle  quali  parole  dice  il  P.  du 
Solier  citato  {T.VIl.Aug.)  Demus  Cumis  prò  Como  illuc  irrepjtffe .  Con 
che  egli  molìra  di  credere  errore  il  dirli  Cumis  in  luogo  di  Como, 
Ma  che  ne' baffi  lecoli  ufo  folle  di  fcrivere  Cwwjj  invece  di  Comum  , 
non  può  negarli ,  ed  è  llato  eruditamente  provato  dal  Chiarifs.  So- 
mafco  ,  che  fu  il  P.  Stampa  (  T.  V,  Rer.  Italie,  pag.  407.  )  e  dal  dcr- 
tiiTimo  Salfi  (  in  adnot.  ad  lib.  6.  Sigonii  de  Regno  Ita),  p.  422.  novifs, 
Mediol  edit.  adnot, LI.):  i  quali  due  Autori  fé  avelFeil  P.  du  Solier 
veduti  ,  avrebbe  certamente  il  fno  fofpetto  depolio.  Ne  tralafcia- 
mo  altra  cofa  ,  che  ali*  antico  culto  di  S.Carpoforo  appartiene  ;  ed 
è,  che  fino  da  rirnotilTim.i  tempi  Chiefa  fono  il  fuo  nome  eretta  fu 
con  cura  di  anime  .  Certo  Landolfo  di  S.  Paolo  (  T.F.  Rer.  Italie* 
pag.  4C0,  hifi.  cap,  XX.  )  tra  Sacerdoti  di  Milano  eletti  a  giudicare 
di  GrolFulano  Arcivelcovo  l'anno  MCXI. ,  mentova  Prete  Piero  di 
S.  Carpoforo , 

4  Venendo  ora  agli  Scrittori  delle  cofe  de'  Santi,  ed  i  piii  mo» 
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derni  dal  Tatti  citati  ìntralafclando,  ficcorae  a  renderci  ficura  te- 

ftimonianza  di  tanto  antiche  cole  poco  idonei,  il  primo  di  cui  polla 
fìabilidì  il  tempo,  in  che  di  S.  Fedele,  e  delle  gloriole  azioni  4uc_» 
lalciò  a  poderi  memoria,  è  S.  Pier  Damiani,  il  quale  l'anno  MLIX. 
venuto  a  Milano  Legato  Appoltolico  dille  un  fermone  delle  lodi 
del  Santo  Martire,  Sermone  dappoi  nf^l la  feconda  edizione  delle.* 
Vite  de' Santi  da  fé  raccolte  pollo  dal  Surio  (  T.  V,  )  Ma  certa  cofa 
è,  cheS.  Pier  Damiani  vide  gli  Atti  di  S. Fedele  più  anticamente 
fcritti,  dicendo  egli  :  ftcut ge/iorum  ejits  tefiatur  htfioria  .  I  quali  Atti 
fé  quelli  lieno  ,  che  nella  rara    Raccolta  di  Bonino  Mombrizio 
(T.I.p.iSó.t.)  inferiti  fono,  e  parlano  anche  di  S.Carpoforo,  chi 
Saprebbe  dirlo?  quando  il  Mombrizio  editore  non  u  è  compiacciu- 
to  di  lafciarne  memoria  del  Codice,  donde  li  ricopiò  ,  e  della  lua_. 
antichità  .  Ma  di  qual  fiali  f^rta  folfero  quegli  Atti  (  e  di  quei  del 
Mombrizio dicafi  {imilmenre)non  fembrano certo  avere  avuti  tutti 
i  caratteri  di  prima  fincerità,  che  in  tali  leggende  ricercano i  moder- 
ni crìtici .  Nelle  annotazioni  agli  Atti  del  Mombrizio  il  vedremo 
fingolarmenie .  Intanto  fappiafi,  che  oltre  degli  Atti  del  Mombri- 
zio divolgati ,  e  del  detto  Sermone  di  S.  Pier  Damiano  ,  parecchie,» 
cofe  de'  Santi  Fedele  ,  e  Carpoforo  il  trovano  negli  Atti  di  S.  Alef*» 
fandro  Martire  Tebeo  dal  P.  Pietro  Grazioli  Barnabita (  in  Appena,. 
IL  ad  dtffert.  de  praeclaris  Mediai  aedificits  )  e  dal  Bollandilla  Stiltin- 
go  (  T.V,Aug.p.  805.  )  lìampati,  comecché  diverfo  lìa  fopra  l'anti- 
chità loro  il  parere  di  quefli  due  ediion,  quegli  volendoli  ani'chif- 
fimi  ,  e  le  piace  a  Dio  ,  anteriori  ad  Adone  ,   e  quefli  di  molto 
piiflerìori,  e  tratti  forfè  da  altri  più  vetuLVi  ,  ma  con  parafrafi,  ed 
aggiunte  corrotti  nel  MCXXV.,  quando  fcriito  fu  il  Codice  di  Ber- 
gamo, d'onde  amendue  confcilano  di  averli  ricopiati .  Più  antichi 
paiono  allo  Stiltingo  (  ibid.  p.  7p8.  )  altri  atti  di  S.  Aleffandro ,  che_* 
dalla  Barberina  egli  ha  tratti  (  ihid.p.  80:?.);  ma  in  quelli  nulla  fi 
dice  de'  noftri  Santi .  Nelle  legioni  di  S.  Materno  Vefcovo  di  Mi- 
lano del  1635. ,  le  quali  anche  oggi  giorno  11  leggono  (T.  IK  Julii 
BGlland.p.'^6i.)  parlafidi  S.  Fedele,  e  del  Beato  fuo  Compagno  Car- 
poforo ;  nulla  però  fé  ne  leggea  nelle  più  antiche  del  i  52^.  (tbtd.n.2.) 
e  nulla  fé  ne  trova  negli  Atti  dello  ilelTo  S.  Materno  (  ibid.p*l6y  & 
Ceqq,  ) .  E  QUI  abbaftaoza  detto  ila  di  tali  cole. 

CA- 
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Nome  9  condizione ,  Patria ,  impiego  de'  SS.  Fedele  f  e  Carpoforo , 
e  tempo  ,  in  che  furono  martirizzati  • 
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DEI  nome  di  S.  Carpoforo  non  v'ha  alcuna  difficoltà;  non  cosi 
per  quello  di  S.  Fedele.  Perocché  il  P.  D.Giulèppe  Maria 
Stampa  dianzi  ricordato,  il  quale  la  terza  Deca  del  Tatti  inedita  di- 
vulgò, e  fecevi  alcune  annotazioni,  fofpeita(/'.  148.)  che  appellativo 
fia  quello  nome  anzi  che  proprio,  e  forfè  al  Santo  Martire  da  Crillia- 
ni  impollo  Umilmente,  che  ad  altro  Martire  fappiamo  ellerli  dato 
il  nome  di  Adauto  ,  conciolìache  il  vero  nome  ne  ignorallèro .  Ma 
con  buona  pace  di  quefto  dotto  Religiofo ,  io  non  laprei ,  come  mai 
tg\'\  venilfe  in  si  fatta  fufpicione.  Certo  fé  alla  folaiignitìcazione_# 
del  nome  vogliamo  badare  ,  ad  una  gran  parte  de*  Santi  converrà 
torre  il  nome ,  che  fino  ad  ora  fu  creduto  lor  proprio  ;  e  così  i  no- 
mi di  Teofilo  ,  che  fignifica  amator  di  Dio ,  di  Filippo ,  che  tuona 
amante  di  cavalli ,  di  Filemone  ,  che  vale  amabile  ,  per  tacer  d'altri 
dal  Serario  (  in  Litaneuticis  l  2.quaefi.  20.  )  e  da  Bollandilli  (  T".  /^/. 
Jul.p,  13?.  )  in  propofito  del  Santo  Martire  Criitofano  ofiervati  , 
dovranno  dirfi  appellativi.  Ma  forfè  allo  Stampa  fi  potrebbe  la», 
fua  conghìe t tura  palTarc,  quando  ne*  falli  de*  Santi  non  altri  tro- 
valfimo  di  quello  nome  ,  che  il  nofiro  Martire  .  Trovandofi  però 
ad  altri  Crifiiani  dato  ficcome  proprio  tal  nome  ;  onde  i  due  Fedeli 
di  Africa  ,  e  di  Tarfo  poc'anzi  rammentati ,  ed  un  altro  Fedele  a* 
23.  di  Maggio  nel  Martirologio  detto  di  S.  Girolamo  prelio  il  Da- 
chens  (  7.  //.  Spictl.  novifs.  edtt.p.  io.  ) ,  e  cosi  pure  due  Fedeli ,  uno 
morto  l'anno  S2p.  nelGonfoIato  di  Decio  Giuniore  fecondo  antica 
lapida  riferita  dal  Muratori  (  Thef,  Infcript.CDXX.j.  ) ,  e  l'altro  ri-' 
cordato  in  una  Jfcrizione  di  Treveri  (  Infcript,  MDCCCLXXI.)  non 
può  il  penfamento  dello  Stampa  foftenerfi  in  alcun  modo. 

6  Paflìamo  ad  altro.  Il  nome  di  Carpoforo  moitrajche  il  San- 
to non  folle  Latino  ,  e  molto  meno  Romano.  Ma  l'Uffi/io,  eh*  egli 
efercitava  in  Palazzo  ,  certo  c'infegna  ,  eh'  ei  folFe  di  nobil  tangue . 
Era  egli  di  coloro,  che  guardavano  il  Palagio ,  e  la  perfona  Impe« 
riale  detti  da  Latini  Excubitores ,  Stipatores  ,  Prote^oreSf&  Dome" 
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fiki,  de'qualì  nomi ,  ed  impieghi  veggafi  il  dottiffimo  noftro  Ge- 
fuita  Bulengero  (de  Imperio  Rom,  l  ìli.  capp.  7,6.  ^j.^e  38  ) .  Ma^ 
che  cortofo  nobili  fofTero  ,  fi  fa  manifeilo  da  quel  palFo  di  Sidonio 
(Panegyr.VII.) 

....  ìocus  ,  bora  ,  diefque 
Dicitur  Imperio  ,  feUx  ,  ac  protinus  illic 
NOBILI' J M  ex'ubias  gaudens  Jolertia  mandat , 
Laonde  negli  Atri  di  S.  Alellandro  legghiamo  :  Duo  igitur  Commi'- 
htmes  5  qui  erant  in  Palatio  nobili f/imi ,  Carpophorus  videltcet ,  atquc^ 
Exantus»  Il  dirli  eh'  erano  nel  Pala/^zo,  mi  fa  credere,  che  Carpo- 
foro  ,  ed  Efanro  non  di  quelli  folFero,  che  alla  porta  del  Pala;^zo 
facevan  la  guardia  ,  ma  di  coloro ,  eh*  entro  al  Palazzo  aveano 
prefTo  la  Camera  delTI  nperadore  la  cura  di  culìodire  il  Sovrano  . 
Certamente  fé  de* primi  ftati  fodero  ,  meglio  farebbeil  detto  ,  eh* 
erant  ad  Palatium,  o  ad  Pabtii  fores ,  Il  che  però  paffi  per  fola  con- 
ghitrtura  . 

7  Venendo  ora  a  S.  Fedele  ,  gli  Atti  di  S.  AlefTandro  teftè  ci- 
tati (intendo  quelli  del  Codice  di  Bergamo  )  Io  dicono  Figliuolo  di 
Pretcilato  :  Praetextati  cujufdam  iìluftrts  Viri  Fidelis  nomine  Filius . 
Che  Preteftato  foprannome  di  chiunque  fecondo  l'ulo  Romano  por- 
tava la  Pretefìa,  in  nome  pafTafTe  di  famiglia  ,  o  fia  (per  parlare»» 
alla  Romana  )  in  cognome,  lo  (appiamo  da  Macr  bio  (  L  Salumai, 
f.  6.  )  Anzi  che  cognome  fofle  della  Gente  Afmia  ,  chiara  cofa  è  da 
C.  Afinio  Preteftato  ,  il  quale  con  C.  Vettio  Attico  fu  Conlol^ 
l'anno  della  volgare  noftra  Era  CCXLII.  (  Murar,  Thef.InJcript. T.I, 
f.  CCCLXI.  )  Se  poi  ficcome  di  altri  Cognomi  è  avvenuto,!  diche 
veggalì  la  dotta  dillertazione  del  celebratifllmo  Sig.  March.  Maffei 
in  propofiio  del  nome  di  Ca(fiodorio  )  il  Cognome  Pretejìno  dive- 
nifle  nome  Gentilizio  ,  in  mancanza  di  acconci  iMonumenti  noi 
faprei  dire  ,  Ma  che  i  Pretesati  (o  famiglia  ,  o  Gente  ,  che  fi  fof- 
fero)  perfone  di  alto  affare  fi  aveffèro  in  Roma,  oltre  a  ciò  ,  che_* 
ne  ieri  ve  il  Bofio  (  Roma  Sotterran,  l  Uh  e,  XVII.  )  da  due  Ifcrizioni 
una  in  S.  Paolo  di  Roma  ,  l'altra  a  S.  Martino  de*  Monti  pure  in 
Roma  fi  fa  palefe  .  Perocché  nel  Confolato  di  un  Fefto  (due  Felli 
Confoli  s'incontrano  nelle  Tavole  Confolari  ,  il  primo  l'anno  di 
CrirtoCGCCXXXIX.,  il  fecondo  nel  GGGCLXXII.)  fegui  la^ 
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morte  di  certo  Preteflato Uomo  iIIu{lre,e{lato  Queflore  del  Sagro 

Palazzo  .  Tanto  impariamo  da  quella  Ifcrizione  (  Marat*  T,L  Itf 

Jcript.p.CCCCK) 

Hic  requiefcit  in  pace  Praetextatus  V.  I.  Ex  quac 

fior.  Se  P.  D P  VI  i.  Idus  Odobr.  Fedo  VCT 

Conf.  Filia  eius  Praerextata  C.  F.  DP  xv.  Kal.  Aug.Decìo 

V.  ce. 

La  quale  cosi  va  fpiegata  .  Htc  requiefcit  in  pace  Praetextatus  Vìr 
inhflris  ,  Exquaefior  Sacri  Paìatii  .  Depofitus  feptimo  Idus  06hhris 
Fejio  Viro  ChriJJìmo  Confule  .  Fiìia  eius  Praetextata  Clarifftwa  Femina 
depoftta  Quintodecimo  Kalendas  Augufli ,  Decio  Viro  Clari^mo  Confule^ 
cioè  l'anno  CGGCLXXXVI.  A  quello  Pretedato  altro  fé  ne  ag- 
giunga, il  quale  chiariflìmo  Uomo  vien  detto  nella  fua  Sepolcrale 
Ifcrizione  (  Murat.  T.  IV.  MCMXXVIL  i.) 

Locus  Praetexta 
ti  V.  C.  qui  vixic  Ann 
vs  lxx. 

dove  annus  barbaramente  è  fcritto  per  annos  .  Dalle  quali  cofe  io 
primìeramenie  diduco, che  S.  Fedele  fofTe  della  Famiglia  ,  o  della 
Gente  Pretellata;  poiché  il  nome  di  Pretcliato ,  che  negli  Aiti  fi 
dà  al  Padre  di  lui ,  non  fu  certo  Pronome  ,  o  fia  proprio  nome  di 
eflb  ,  ma  onome  di  Gente,  o  di  Famiglia  ,  come  da'  due  Pretesa- 
ti delle  riferite  due  Kcrizioni  debbelì  dire  .  In  fecondo  luogo  ne», 
traggo ,  che  di  nobile  fchiatta  egli  fi  fofTe,  come  appunto  efTere_* 
egliftato  e*  infegnano  apertamente  gli  lleflìAtii,  e  S.Pier  Da- 
miani . 

8  Noncosi  facil  cofafaràil  diffinire  di  qual  Patria  egli  fi  fofTe. 
Che  in  Milano  (la  Ikto  S.  Fedele ,  non  può  rivocarfi  in  dubio  ;  che 
di  Milano  foffe,  Io  dice  l'anonimo  Autore  di  certa  volgar  vita  del 
Santo  nel  1610.  in  Milano  lìampata .  Ma  fimil  cofa  io  non  trovo 
ne'  fuoi  Atti  ,  ne  in  quelli  di  S.  AlelTandro,  ne  in  S.  Pier  Damiani, 
il  quale  a*  Milancfi  ragionando  non  par  credibile,  che  voltlTe  ira- 
lalciare  di  dirlo  lor  cittadino  ;  il  che  ed  a  rendergli  benevoli  gli 
Uditori ,  ed  a  confortarli  al  bene  adoperare  farebbe  valuto  molto. 
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Anzi  il  nome,  0  cognome  dì  Preteflato,  ch'ebbe  il  Padre,  coli' ag- 
giunto d*illuftris  Viri ,  che  gli  danno  i  citati  Atti  di  S.  Aleflàndro  , 
ini  porta  a  credere  più  veririmile  ,  che  Romana  fofTe  ,  flccome  Io 
era  il  Pretelìato  Fir  Uufirisy  di  cui  parla  l'Ifcrizione  poc' anzi  de- 
fcritta  .  Forfè  anche  che  Qranìero  folle  S.  Fedele  in  Milano ,  fi  può 
dagh  lleffi  Ai  ti  di  S.  AlelTandro  raccorre  ;  laddove  dicefi  di  lui  , 
che  per  occalìone  della  fiera  perfecuzione  contro  a'  Grifìiani  ec- 
citata da  Maflìmiano ,  andò  a  ritrovare  S.  Materno    Vefcovo  , 
gli  li  diede  a  conofcere ,  e  come  difcepolo  fi  confecrò  all'  ubbi- 
dienza lua  :   hac  occajìone  quidem  pervenìt  ad  Beatum  MaternuifL^ 
Epifcopum  ,  ejufque  fé  notttiae  reididit  benevolum^totiufque  obedientiae 
rnancipavit  dtfctpulum  .  Le  quali  cofe  ognuno  vede  convenir  meglio 
ad  Uom  forelliero,  che  a  Cavaliero  Crirtiano  nato  nella  Città,  di 
cui  Materno  era  Vefcovo .  Per  la  profefTione  del  Santo,  egli  era 
foldaio  :  cosi  dicono  i  fuoi  atti  preffb  il  Mombrizìo ,  ne  diverfa- 
mente  lefTe  ne  più  antich'  S.  Pier  Damiani. 

9  Stabiliamo  ormai  il  tempo,  in  cui  fiorirono  i  noflri  Marti- 
ri. In  primo  luogo  dagli  Aiti  di  S.Alefiandro  è  mani  felio,  eh 'egli- 
no erano  in  Milano  , in  tempo,  che  S.  Materno  vi  ca  Vefcovo. 
Ma  nella  gran  difienfione  degli  Storici  Milanefi  non  è  così  facile  il 
determinare  o  quando  S.  Materno  f)(re  fatto  Vefcovo  ,  o  quanto 
durafiè  nel  Vefcovato  .  Piace  a  me  di  feguire  l'opinione  del  P.  Pa- 
pebrochio  (  T.  VII.  Maji  p.  59.  Exeg.  Praelim.  de  Epifc,  Mediai  )  e  del 
Cupen  (  7.  IV.Jul  p.  3tf^.)che  gli  danno  cinquantadue  anni  di 
Vefcovato  dall'anno  CCLII.  al  GCCIII.  anno  fatale  per  la  perfe- 
cuzione da  Diocleziano  ,  e  da  MaiTiraiano  a*  Grilliani  mofTa  .  Un* 
altra  cofa  appare  dagli  Atti  di  S.  Alefiandro  Martire  Tebeo,  il  qua- 
le fu  da*  nollri  Santi  vifitato  nella  fua  carcere  ,  ed  è, che  Maflìmia- 
no era  in  Milano,  quando  vi  erano  i  noftri  Santi .  Ora  in  qual  anno 
il  trovò  in  Milano  Maffimia no  ,  e  per  quale  occafione  ?  L'occafio- 
ne  fu  la  fua  Ipedizione  contro  de'  Galli,  laonde  ne'  medefìmi  Atti  di 
S.  AlelTandro  ìì  legge  :  Eodem  àenique  tempore  Imperator  Maximianus 
crudeliij.mus ,  qui  erat  tn  Chrìfìianos  faeviffimus ,  fuorum  exercitus  mi- 
ìitum  ad  Gallorum  remeare  provinciam  jujjit  inpraelium  .  Dove  perchè 
il  verbo  remeare^  il  quale  propriamente  ritorno  fignifica,  non  cagio- 
jiaife  abbaglio,  quafi  per  cflà  elprimere  fi  volefle  una  nuova^ 
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fpedizìone  nelle  GàìUe  ,  dopo  altra  già  cornpJta  ,  fi  avverta ,  cht-i 
ne' tempi  baffi  non  vuolfi  con  rìgoie  prendere  il  latino  fignfficato 
delle  parole;  e  che  qui  cena  mente  non  alrro  \^\c,chcprqficijct  ,ire. 
Ora  non  poterfi  ali*  anno  :o4. ,  con^e  fa  il  P,  Grazioli  (  f,  i88.  ) 
a  feri  vere  quella  fpedi/.ione,è  manifeilo,  quando  ogni  altra  prova 
mancafle,  dall'Epoca  da  noi  accennata  di S. Materno,  il  quale  lulla 
fine  del  CCCII.  era  morto  ;  eppure  dagli  Atti  colla ,  che  nel  tempo, 
che  in  Milano.era  MafliTiiano,  e  S.  Alellandro  fu  da  Fedele ,  e  da.. 
Carpoforo  nella  prigione  viiìtato  ,  Maierno  vivea  ,  e  colla  Palio- 
rale  Tua  cura  reggeva  la  sbigottita  e  perfeguiiata  greggia  di  Gtsù 
Grillo .  Siccome  dunque  in  quella  fpedizìone  Maffimiano  condufle 
la  legione  Tebea,e  noi  nel  primo  libro  de' Santi  Solutore,  Avven- 
tore, ed  Ottavio  abbiamo  chiaramente  dimoftrato,che  per  quella 
fpedizione  folo  nel  GCLXXXV.  fi  mofle  MalTimianOjCosi  intorno 
a  quello  tempo  accadde  la  prigionia  di  S.  Alellandro,  e  cominciano 
le  principali  azioni  òi  S.  Fedele  ,  e  di  S.  Carpoforo  . 

IO  Ma  per  chiarezza  maggiore ,  awertafi ,  che  quillione  fi  fa 
dagli  eruditi ,  fé  S.  Alellandro  fia  llato  martirizzato  prima  della 
legione  Tebea ,  quando  Maffimiano  {laccatoli  da  Roma  marciava,- 
verf  )  le  Gallie,  o  dopo  la  llrage  de*  Santi  Tebei  nel  ritorno  di  Maf- 
fimiano  da  quella  fpedizìone.  Nel  che  vuol  feguirll  il  Baronio  (  ad 
ann.  2^7.  n.  i<5. ),  il  quale  mette  il  Martirio  dì  S.  AlefìTandro  nell'an* 
data  di  MafTimiano  a  chetare  i  tumulti  de* Galli .  E  certo  ,  dice_> 
acutamente  il  P.  Cupero;  T.  V,  Aug.  p.  79?-} ,  negli  Atti  di  S.  Alef- 
fandro  ,  ne'  quali  la  crudeltà  di  MalFimiano  fi  efaggera  tanto  ,  non 
£  fd  men;?ione  dell' alta  flrage  de' Tebei,nè  vi  fi  mentova,cheS.A!ef- 
fandro  fuggito  folle  dalle  Gallie  ,  come  dovea  accadere ,  perchè 
nella  comune  uccifione  de*  Tebei  non  folFe  morto  ,  quando  per  al- 
tro non  ù  iralafcta  la  fua  fuga  da  Milano  verfo  Bergamo  :  legno 
chiaro,  che  non  per  anco  erafi  fatto  per  ordine  di  Malfimiano  il  fiero 
macello  di  tanti  Tebei . 

u  Io  k  divifo  dunque  cosi  .  Alcuni  giorni  prima  che  McìflI- 
piìano  pirtilTe  da  Roma , li  farà  polla  in  viaggio  la  Santa  Legione, 
e  difcopert  >  per  Ciillìano  Alefl'andro  con  ì  Compagni  CalTio,  Seve- 
rino, o  Severo ,  Secondo^  e  Licinio  ,  farà  flato  melTo  in  carcere 
iii  Milano  fino  ali'  arrivo  di  Mafllmiano  Gcfare^  cioè  per  quinciici 
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gìorni,quant1  contanfi  ne* Tuoi  Atti  creila  Barberi na(T.r.^w^  804.^.)*. 
Intanto  S.Fcdelc  avrà  avuta  la  beata  forte  d»  viluare  quelli  Santi,e* 
generoii  prigioni.  Sopravvenuto  a  Milano  Maffimiano  tentò  la  co-- 
fianca  de' prodi  Campioni,  ma  indarno  .  Simili  co  fé  faranno  acca» 
duie  vtifo  la  fine  di  Luglio  del  285.  KfTendo  poi  riufcìto  a  S.  Alef-- 
fandro  di  fuggire  co'  fuoi  Quattro  Compagni  ,  e  co'  Santi  Fedele  , 
Carpoforo,  ed  Elanto,  andò  fin  prelFo  a  Como  ,  donde  fi  parti  la--' 
fciativi  quelli  fuoi  cari,  e  prefe  la  via  di  Bergamo:  ivi  fu  laggiun-^ 
to,e  morto  a'  26.  di  Agollo.  In  quello  tempo s'innolirò  MalFim tana 
verfo  le  Gallie,  e  da  Martigny  fpedi  i  fieri  comandamenti  contro 
la  Santa  Legione ,  the  fu  trucidata  a'  22.  di  Settembre  dell  >  ilello^ 
anno.  Ma  i  Minillri  di  Cefare,  i  quali  aveanouccifo  S.  Alellandro* 
fi  diedero  a  cercare  S.  Fedele, e  gli  altri  Compagni  ,€  con  tutta  la 
fretta,  che  negli  Atti  del  Santo  fi  legge  elferlì  da  coloro  prefa  per 
ricercarli ,  è  credibile , che  molto  tempo  perdelFero  m  altri  luoghi,' 
dove  non  li  trovarono, finché  finalnente  riufcì  loro  di  averli  nelle 
mani,  e  martiri/^are  Carpoforo,  ed  Efanto  primieramente,  indi 
nel  di  "8  Ottobre  S. Fedele.  In  quella  rr^aniera  fi  talva  quanto  in 
tutti  quelli  Hiverfi  Atti  (ì  trova, e  ch'è  piij, fi  ritiene  il  giorno  da* 
Martirologj  fìfiato  pel  loro  martirio.  E  forfè  i  Santi  GalTio  ,  Seve- 
rino, Secontlo,  e  Licinio  da  S.  Fedele  dipartitili  furono  da*  Cefa- 
riani  iniian  'i  di  Aleiiandro  martirizzati  a'  7.  di  Agoito,  nel  qual 
giorno  dal  Martirologio  Romano  fé  ne  fa  onorata  memoria ,  donde 
forie  è  venuto,  che  dopo  la  fuga  di  Aleflandro ,  non  più  le  ne  parla 
re*  fuoi  Atti  ,  e  che  né  tampoco  non  fi  ricordino  negli  Atti  di 
S.  Fedele.  E  ben  vero  però,  c^e  lo  llefio  Miriirologio  Romano  dà 
lor  per  Compagni  del  martirio  i  Santi  Carpoforo,  ed  Ffanto;  ma 
io  non  so  indurmi  a  credere  ,  che  quelli  due  Santi  fieno  fiati  coro- 
nati tante  fettimane  prima  di  S  Fedele  ,  e  gli  Aiti  di  quello  Santo 
modrano  pìuttollo  ,   che  pochi  giorni   ipmanzi  di  lui  pafiallero 
alla  immortai  vita.  Ecco  dunque  per  quanto  è  poifibile  in  tanta.^ 
ofcurità  degli  andati  tempi, fìlfata  l'Epoca  della  Vita,  e  del  Marti- 
rio di  S.  Fedele  .  Mori  il  Santo  a*  28.  di  Ottobre  del  285  ,  e  concio- 
fiaché  da  rutto  il  Cornelio  degli  Atti  fuoi  fi  pofTa  conolcere  ,  che  in 
fiorente  età  allora  egli  fifode,  fi  può  credere, che  nel  50.  del  terzo 
fecolo,  o  in  quel  torno  folle  nato  •  -i 
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CAPO     ITI 

jitti  de*  SS.  Fedele ,  e  Carpcforo  fino  alia  fuga 
ve  ,0  la  Città  di  Como, 

12  P^r  quella  provvida  cura,  di  cui  ha  Dio  alla  Chiefa  fatta»* 
i  ampia  infallibil  promelFa,  ne' più  difficili  tempi  ,  in  che 
rabbioli  lupi  difcorrevano  per  ogni  luogo  a  danno  ,  ed  a  fcempio 
àeìV  amata  fua  greggia,  zelanti ,  e  folleciii  Pallori  è  (lato  Tempre 
ufo  di  darle,  i  quali  e  riconfortar  la  fapelFero,  e  difendere  dal  grave 
pencolo  .  Così  appunto  vcggiamo  fatto  co*  Milanefi ,  a*  quali  nelle 
particolari  llragi  crudeli  di  aliai  Criftiani  foriere  di  quella  piiì  uni- 
verfale,  e  più  languinofa  perfecuzionCjChe  contro  a  tutti  i Cattolici 
dovea  tra  non  molt*  anni  infierire  ,  diede  il  Signore  per  Vefcovo 
Materno  Santiffimo  Uomo  ,  e  di  tutte  le  più  caritatevoli ,  ed  al 
grandiflimo  bifogno  acconce  maniere  fornito,  Studiofifiìmo  eh* egli 
era  di  crefcere  ,  e  di  ornare  la  fede ,  non  a  fatiche  perdonava  ,  non 
a  llentK,  ed  ora  con  privare  irruzioni, e  quando  con  forti  prediche 
liànimava  i  Cnlìiani ,  e  con  fempre  nuovi  drappelli  di  convertiti 
Gentili  rcndevali  al  Paganefimo  più  terribili .  Ma  qual  confola- 
2Ìone  pel  Santo  Vefcovo  farà  mai  iìaia  il  vederfi  un  giorno  innanzi 
un  nobile  figl'uolo  di  ceno  Pretertaro,  (  chiamavafi  egli  Fedele)  il 
quale  umilmente  lo  prega  a  volerlo  aver  in  conto  di  luo  difcepolo, 
e  prelìo  gli  iì  dikuopre  ad  afiecondarlo  in  qualfivoglia  più  ardua 
imprefa  del  fervente  fuo  zelo  ?  Abbiamo  cerco  di  che  dolerci  della 
trafcuraggine  de'  varcati  fecoli,  che  lafciate  non  ci  abbiano  più  di- 
pinte noiìzÌG  delle  belle  azioni  del  valorofo  Grilliano ,  e  le  noii^ 
voleano  quegli  antichi  Icriverne  una  lloria  a  modo  de'  noilri  tem- 
pi,  ne'  quali  non  fi  fa  llcndere  di  un  qualunque  perfonaggio  la^ 
Vita, fé  non  fé  ne  forma  un  grofib  volume; il  che  non  di  rado  è  con 
pregiudizio  della  verità, e  quafi  fempre  con  nojevole  fazietà  de*  leg- 
gitori; potevano  almeno  colla  brevità,  e  femplicità  loro  foliia  in 
pochi  tratti  riferirne  le  precipue  gefla,  e  le  più  rare  virtù .  Forfc-» 
però  l'hanno  elTi  fatto  ;  ma  si  preziofi  monumenti  ci  fono  Ibti  dalle 
mondane  vicende  involatr.  Checchenefiìa  quel  poco,  che  dagli 
Atti  di  S.  AlelFandro  Martire  ne  rifulta,  è  grande,  ed  ammirabile. 

B  2  15  An- 


12 

1 3  Andava  Fedele  co!  buon  Partore  Materno  racconfoland» 
gli  afflìtti  Criftiani ,  e  con  opportune  irruzioni  rafforza  vali  nel  lan- 
to  proponimento.  Macon  coloro, i  quali  per  iaconfeirionc  dì  Grillo 
rinchiufi  davano  nelle  fozze,  e  dolorofe  carceri ,  chi  può  ridire-» 
qual  foffc  Fedele?  Vifitavali  fovente,ne  baciava  le  catene,  venera- 
vaii  ficcome  Martiri ,  e  fopra  tutto ,  che  per  tema  de'  più  atroci 
tormenti  non  fi  lafcialTero  travolgere  l'animo ,  e  dalla  fola  vera-, 
fede  ritrarre  ,  pregavali  a  grande  illanza  .  Perlocchè  una  dellc-^i 
prime  attenzioni  fue  era  di  farti  informare,  femprecchè  un  nuov«* 
Criiliano  vcnille  in  prigione  tratto;  onde  potelTè  fubito,cosi  amo- 
rofo,  e  lanto  bfH/io  predargli.  S.  Pier  Damiani  aggiugne,  che  il 
Santo  con  ogni  cura  cercava  di  irar  dVrrore  i  Pagani. Il  che  fé  quel 
gran  Cardinale  trovafle  negli  Attiche  allora  forfè  ebbe  lotto  degli 
occhi ,  o  folo  argomentandolo  Io  dicelfe,  noi  fappiamo.  Ma  credibit 
cofa  ella  è  certamente ,  di  chi  i  terreni  beni  porti  in  non  cale  ,  C-# 
difpregiati  gli  onori ,  che  è  la  chiarezza  del  fuo  lignaggio, e  l'efer-* 
cizio  dell'  arme  promettevagli  amplilfimi,  alla  imitazione  ,ed  alT- 
ubbidienza  del  Santo  Vefcovo  Materno  erafi  tutto  confecrato  .       i 

14  In  mentrecchè  dunque  tra  così  pii  efercizj  fi  occupava  Fe- 
dele, gli  venne  intelo,  che  AlelTandro , Cafllo^  Severino, Secondo^ 
e  Licmio  Soldati  della  Legione  Tebea  erano  a  Milano  rtati  condotti  j 
e  polli  in  ferri  nel  carcere,  che  forfè  dal  fuo  autore  foprannoma- 
vafi  Zebedìa,  ficcorae  quello  dal  Re  Tulio  fabbricato  Tulliano  fu 
detto.  Non  prima  alle  orecchie  del  Santo  pervenne  si  fatta  cofa  , 
che  con  Materno  là  fi  portò  per  vedere  quedi  nuovi  Eroi.  I  quali 
trovando  egli  tra  alcune  travi  trafverfali  dolorolamente  ftretti  ,  e  , 
riflettendo  alla  immortai  gloria,  che  gli  attendeva,  pregolli  divo- 
ta m.eiite,  che  colle  intercellionì  loro  voleflTero  dal  Cielo  impetrargli 
una  pari  beata  forte  . 

1 5  Cuflode  del  carcere  era  certo  Sillano  empio  Uomo,  il  quale 
poi  fecondochè  vedefi  nell'  antico  Uffizio  della  Chiefa  di  Bergamo 
(  refp.  4.  r*.  Graziolip.  i8(5.)  per  l'efortazioni  di  S.  AleflTandro  venne 
alla  fede ,  Parve  a  coftui  fiinil  cofa  a  miracolo  ,  che  Fedele  della-, 
prigionia  di  Alelfandro,  e  de'  Compagni  parlalTe  ficcome  di  invi- 
diabil  cofa ,  e  che  per  ottenerla  richiedeireli  di  Orazioni .  Perlccchè 
attonito  corfe  al  Palazzo  Imperiale,  e  in  due  delle  guardie,  i  quali 

Car- 


Carpoforo^edEfanto  fi  appellavano,  avvenutofi  narrò  loro  quanto 
udito  avea,e  più  altre  cole  foggiunfe  della  incredibil  letizia, e  delia 
rara  collanza  de' prigionieri.  Le  quali  cofe  afcoltando  Carpoforo , 
ed  Efanto  venne  loro  curiofltà  di  vederle  cogli  occhi  proprj  jCfi  fe- 
cero a  pregare  Sillano,clie  li  volelTe  condurre  alla  carcere .  Qui 
l'Autore  degli  Aiti  di  Bergamo  s'imbroglia;  Perocché  fcrive  prima- 
mente, che  Carpoforo,  ed  Efanto  giunti  alla  prigione  falutarono 
fecondo  la  pia,  e  divina  collumanza  de*  fedeli  que'  carcerati  ,  Icl^ 
f<j{7^, dicendo  ,//j  con  effo  voi  Fratelli;  che  11  baciarono  teneramente; 
che  in  fine  colla  fperanza  degli  eterni  gaudj  fi  confolarono  fcambie- 
volmenie;  cofe  tutte,  che  moftrano,  coloro  edere  ftati  Criftiani  ; 
Indi  afferma ,  che  nel  dipartir  della  prigione,  e  nel  fare  al  Palazzo 
ritorno  abiurarono  tofto  gì' Idoli, e  che  cominciarono  a  confelfare, 
che  folo  il  Dio  de*  Criiliani  era  veramente  Dio;  il  che  prova  mani- 
felkmente ,  che  dopo  quclV  andata  folamente  fi  fecero  Grilliani  • 
Sì  ftudia  M  P.Grazioli  (p.  187.) di  conciliare  quelia  aperta  contrad- 
dizione di  quel  buono  Scrittore;  ma  non  fo,  quanto  fia  per  appa* 
lire  agli  eruditi  felice ,  ed  al  tello  confaccvole  il  fuo  fciogli mento  * 
Die*  egli,  che  allora  folamente  (  nell*  entrare  in  prigione  )  Ci  ftnti- 
rono  per  Divino  fpeziale  iftinto  accefa  in  cuore  ardente  brama  di 
renderfiCriftiani,e  che  poi  tali  divennero  alle  efortazioni  di  S.  Alel- 
fandro,  e  de' Compagni.  Ma  fé  il  Divino  illinto  non  infegnò  anche 
loro  la  confueta  formola  de*  Criliiani  nel  falutarll  ,  non  fo  vedere 
come  il  folo  deliderio  di  fard  Criftiani  la  potede  lor  porre  in  bocca; 
e  molto  meno  intendo  ,  come  potedero  già  col  premio  Celeile  ri- 
confortare i  tormentati  prigioni.  Meglio  è  confelfare , che  l'Autore 
ha  quiconfufi  gli  antichi  Atti ,  fenza  penfare,  che  dopo  alcuni  fé- 
coli  dovede  il  fuo  lavoro  eder  chiamato  ad  efame  .  Che  feppurcL* 
vogliad  ad  ogni  codo  falvare  lo  Scrittore  di  Bergamo,  direi  anzi , 
febbene  fenza  alcuna  prova,  che  Carpoforo ,  ed  Efanto  fodero  già 
Cridiani  occulti ,  e  che  dall' efortazioni  di  Aledàndro  prendedèro 
animo  per  tali  dichiararfi  innanzi  al  mondo. 

i<J  Checchedladi  ciò, certa  cofaè,cheCrìlllani  erano,  quan- 
do diliberarono  di  fuggire  con  S.  Fedele ,  e  con  i  mentovati  pri- 
gioni .  Il  che  accadde  così .  Fece  Madìmiano  dopo  qualche  giorno 
^  dì  ripofo  alla  Legione  Tebea  proiegaire  il  fuo  viaggio  verfo  le^ 
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Gallie  ;  la  quale  Legione  partita  il  dì  feguente  nel  Circo  (che  Circo 
efTervi  lìato  in  Milano,  non  può  rivocarfi  in  dubio,  facendofene-* 
in  più  antichi  monumenti  mtn7Ìone,come  negh  Atiide'SS.Fermo, 
eR  rtico  )  al/ò  l'Imptradore  tribunale  ,  e  fattifi  innanzi  condurre 
AleiLndro,  Cartìo,  SeverinOjSccondo,  e  Licinio  intimò  loro,  che 
o  fagrificalTero  agh*  Dei  di  Roma ,  o  che  il  preparailero  a  duri  tor- 
menti. AI  che  rilpofero  i  valoroiì  Confeilbri  di  Critlo.  Noi  noii-, 
addiamo  Lioli  muti , ed  infenfati ,  i  quali  non  polTono  a  fé  giovare, 
e  nuccono  ahruì .  AI  Dio  vivente,  e  vero  noi  fagrifichiamo  ,  e  noi 
beati!  fé  in  fagrifizio  di  laude  ci  farà  dato  di  offerirgli  la  .noika_, 
vita.  A  tali  parole  corucciolTi  grandemente  Ilmperadore,  ed  or- 
dinò, che  ricondotti  folferoin  carcere, infinattantoché  penfato  egli 
avelie,  ccn  quai  peggiori  tormenti  li  dovefTe  (Iraziare^ed  a  qual 
più  cruda  morte  dannarli. 

17  Prefent'  (lavano  a  queflo  fpettacolo  Fedele  jCarpoforo,  ed 
Efanto.  Indi  tra  loro  di  comune  conlentimento  diliberarono  di 
perfuadere  ad  Alelfandro ,  ed  a'  Compagni  di  fuggirtene  feco.  Al 
qual  fine  portaronfi  nuovamente  alla  carcere,e  ragionando  co*  Santi 
Confellori  non  pur  determinarono  la  fuga,  ma  àncora  it luogo  ; 
dove  andar  doveano;  che  fu  la  Città  di  Como .  Di  notte  dunque  , 
€  fenza  óuhio  (  Grazioli  p,  189.  17.)  per  fa  vore  del  Cudode  Sillano 
fatto  già  Crìfiìano  ,  come  dianzi  ii  è  detto,  ufcirono  di  carcere.» 
iMeflandro ,  Caflìo  ,  Severino ,  Secondo,  e  Licinio,  e  con  Fedele  , 
Carpo  foro,  ed  Efanto  fi  mifero  in  viaggio,  nel  quale  narra  loScrit* 
tore  degli  Atti  di  Bergamo ,  che  Aleilandro  rifufcitò  un  Pagano 
morto  ,  in  cui  fi  abbattè,  e  che  a  S.  Materno  lo  mandò  ,  perchè 
iòile  da  lui  battezzato  , 

CAPO     IV. 

'Jtti  ài  5S.  feàch ,  e  Carpoforo  dopo  la  fuga  da  Miìam , 

€  lor  glorio fo  Martirio  . 

-18  /^Ueftì  Santi  Compagni  in  pie,<-  divotc  efercitazioni ,  come 

V^  giova  credere  ,  paiTarono  il  loro  viaggio ,  e  finalmente.^ 

pervennero  a  ceno  luogo  prelTo  alla  Città  di  Como,  che  dicevafi  il 
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Bofchetto.  Indi  S.  AlefTandro  da  loro  fi  licenziò,  e  per  Divino  iflinto 

prele  la  via  di  Bergamo,  dove  Dio  gli  apparecchiava  il  Martirio. 
Lafciamo  quello  generofo  Eroe  ,  e  lafciamo  pure  CalFio ,  Se\  erino  , 
Secóndo,  e  Licinio,  i  quali  ad  alrro  luogo  probabilmente  fi  voi- 
fero  ,  in  cui  a*  fette  di  Agortu  furono  martirizzati .  Su  gli  Atti  di 
S.  Fedele  dal  MombrÌP?io  llampatì  profeguiamo  il  racconto  ad  efTo 
lui  rìlìrcito,  ed  a  Carpoforo,  ed  Efanto,  Dunque  Garpoforo  ,  ed 
Efanto  li  rimafero  nello  ilelTo  Bofchetto,  e  S.  Fedele  palsò  al  Lag© 
vicino  ,  e  trovata  una  barchetta  lì  portò  ad  un  Vico  ,  che  Sommo" 
lacano  li  appellava. 

IP  L'Imperadore  rifaputa  la  fuga  de*  prigioni  co'Santi  Fedele, 
Carpoforo  ,  ed  Efanto  die  nelle  fmanie ,  e  fpedì  lor  dietro  Miniihi 
con  ordine  di  uccìderli,  dovecchè  li  ritrovallero .  Ciò  che  accadellc 
a  que*  Miniiki ,  che  per  la  vìa  di  Bergamo  fi  avvennero  in  S.  Alef" 
fàndro ,  e  per  altra  llrada  ne'  Santi  Gallio  ,  Severino ,  Secondo  ,  e-» 
Licinio  ,  none  di  quello  luogo  il  riferire .  Altri  di  coftoro  tenntro 
fe  via  di  Como,  ed  al  Bofchetto  giunti  vi  trovarono  ì  Santi  Carpo- 
foro,  ed  Efanto  ,à*  quali  ivi  medeilmo  diedero  la  morte  .  Di  che 
lieti  oltrammodo  il  fecero  a  tracciare S.  Fedele.  Perlocchè  andaro- 
no a  Como (  ecco,  fé  vero  fia  ciò  ,  che  al  numero  io.  fu  -^etto ,  che 
tra  la  morte  de'Sanri  Carpoforo  ,  ed  Efanto  ,  e  quella  di  S.  Feaele 
non  fi  può  mettere  la  dìllanza  di  quafi  tre  mefi ,  ma  folamente  lo 
fpazìo  dì  alcuni  giorni)  ,  e  pollifi  in  una  barchetta  fecondo  gl'in'» 
dÌ2J  avuti  arrivarono  a  Sommolacano,dove  S.  Fedele  lì  (lava. 

20  Ne  andò  guari , che  lo  dilcoperfero .  Mirabil  cofa  è  a  dire, 
come  i  Carnefici  lì  lludiallero  di  ritrarlo  dalla  Grilliana  fe<^e  ,  e 
Cerne  a  tutte  loro  arti  reggeffe  laido  Fedele.  Alcuni  di  coloro  Io 
batterono  colle  verghe  ;  galb'go  da*  Romani  folito  darfi.  Vi  fu  an- 
cora chi  con  amorofo  ufficio  lo  fuppiicò  di  non  volere  e  fé  ^q{[o 
perdere, ed  effi  coflrignere  ad  imbratiarfi  del  fangue  fuo  .  Ma  con 
quanta  generofiià  follenne  Fedele  le  battiture  ,  con  altrettanto 
difdegno  ricevette  ì  configlj  di  quel  manigoldo  pietoOi  all' appa* 
renza  ,  ma  conciofiachè  ad  involargli  la  Fé  le ,  e  la  Celelle  Gloria 
miralle,  crudeliffimo,  quanto  lo  fodero  flati  que'  primi  .  Indi  foa- 
vemente  riguardatolo  ,  pietà,  gli  diffe,  ti  prenda  anzi  di  te  ,  e_# 
dell'anima  tua.  Ahi  mifero,fe  tu  noi  fai ,  ti  atteride l'cierao  fuoco  ^ 

quel 
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quel  fuoco  iredefimo  ,  che  arcìe  i  Demonj ,  a'  quali  ne*  tuoi  Idoli 
tu  porgi  ftoltamente  onori,  e  brugì  incenlì .  Se  hai  fenno , deferta 
l'idolatria ,  e  corri  meco  la  medeQma  ione .  Vano  fu  nondimeno  il 
parlare  del  Santo,  e  colui  folamenteper  non  vederne  gli  afpri  lor- 
menti  il  fcollò  dagli  altri . 

21  E  gravi  furono  veramente  gli  fìra?),  con  che  coloro  tot-, 
mentarono  il  prode  Fedele;  comecché  quali  foirero  in  particolare^', 
non  ce  Io  dica  Io  Scrittore  degli  Aiti,  il  quale  aggiugne  però,  che 
Fedele  in  quelle  dolorofe  pene  non  ahre  voci  mandava  fuor  fola- 
inente,  che  quelle  :  Cotefli  voltri  toriuenti  anzi  che  di  dolore, 
xni  fono  di  letizia,  e  di  conforto.  Generofe  voci  ,e  degne  di  eilere 
in  marmo  fcolpite  !  Finalmente  veggendo  i  Cefariani,  che  vana.^ 
era  ogni  loro  arte  per  indurre  il  Santo  al  loro  intendimento, lega- 
tolo il  conduflero  ad  un  luogo  detto  la  Torretta  .  Si  ergea  ivi  un 
alto  pino  poco  difcofto  dal  vico  He*  nocchieri, (di quefto  parleremo 
più  a  lungo  nelle  annotazioni  agli  Atti  Latini  ) .  Qui  predo  per» 
tanto  lo  decapitarono.  Ma  alcune  maravigliofe  cofe  ,  che  dopo  la 
mone  del  Santo  feguirono,  fecero  a'  Carnefici  conofcere, che  vera- 
mente Santo  era  colui,  ch'effi  aveano  melTo  a  morte  .  Io  mi  fò  a 
narrarle  fulla  fede  degli  Atti , comecché  fappia  ,che  più  certe  prove 
B€  vorrebbono  i  Critici ,  e  maffimamenre  ilTillemont . 

2^  Turboffi  primieramente  il  Ciclo, e  fieri  baleni  vìdefi 
«l'ogni  *niorno  mandare.Indi  uno  degli  lìelfi  Carnefici  fu  nel  corpo 
^al  Demonio  afTalito,  e  ilraziato;  né  prima  ne  andò  libero,  che 
avelie  tocco  il  corpo  del  Beato  Martire  .  Per  le  quali  cole  sbigot- 
titi coloro,  e  tremami  ù  rimiiero  in  barca ,  e  poi  verfo  Milano  ri- 
prefero  il  cammino ,  dove  non  trovarono, come  fnrle  fi  divinavano 
rimperadore  già  partito  per  la  fpedizione  contro  de' Ragaudi.  An- 
darono dunque  al  Campo  Cetareo ,  ed  a  Maffimìano  narrarono  tutti 
quelli  avvenimenti .  E  ben  caro  gli  farà  ilato  fimender  la  morte 
di  S.  Fedele  ;.  ma  fdegnofa mente  udì  poi  quefli  ultimi  prodigi .  Anzi 
a*  Carnefi',  i  fece  rigorolo  divieto  di  no«  parlarne  con  alcuno .  Ma 
fc  chi  fcrilfe  gli  Atti ,  rifeppe  tai  cofe,coovien  dire,  che  i  Gunefici 
non  fodero  cosi  fcrupoloti  nell*  olFer vare  l'ordine  di  MalTimiarK). 
Sin  qui  gli  Ati^,  acquali  io  iK)n  pretendo  che  lì  dia  altra  fede,  che 
ad  alui  limili  «  icàui  nel  dille ,  o  in  quel  torno» 

CA- 
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Sepoltura  data  a*  nofìri  Santi  .    Traslazione   di  S»  Fedele  a  Como  » 
Antica  Cbiefa  di  5.  Carpoforo  prejfo  alla  ftejfa  Città  di  Como . 

23  ¥  O  Scrittore  degli  Atti  dì  S.  Fedele  dal  Mombrizìo  defcritti 
JLi  ci  narra,  che  uno  de*  Minilki  di  Celare  ,  quel  e  eiro,che_» 
al  num.  20.  abbiamo  veduto  con  lufinghe,  e  con  preghiere  impe- 
gnato a  fedurre  il  Santo,  gli  fcavò  prima  che  a  mone  venifle  tratto, 
una  folla ,  in  cui  dappoi  li  riponelTe .  Cola  in  vero  poco  credibile, 
di  cui  non  ne  troveremo  forfè  alcun  efempio  ne'  Perfeguitatori  de' 
Martiri .  Ma  quando  pur  vero  folfe,  non  pare  certamente  ,  che  ivi 
feppelhto  folTeS.  Fedele;  perocché  il  vSanto  fu  martirizzato  in  altro 
luogo,  cioè  alla  Torretta.  Narra  lo  IkfF^  Scrittore ,  che  un'  altro 
di  que'  Miniftri  dal  Demonio  llraziato  fece  piora^lTa  al  Santo ,  che 
le  lo  avelie  dallo  Spirito  tormentatore  liberato  ,  gli  avrebbe  data^ 
convegiiente  fepoltura.  Ma  fé  egli  mantenere  si  fatta  pror^efFa  ,, 
chi  lo  potrebbe  mai  dire?  Certamente  il  medefimo  Scrittore  ci  dice, 
che  al  toccare  del  fagro  Corpo  fgombro  elTendo  rimafìo  colui  dal 
Demonio,  i  Carnefici  da  paura  comprefi  fi  fuggirono  loHamente 
alla  barca;  dal  che  potrebbe  anzi  fembrare  ,  che  avefTcro  lafciato 
fenza  fepoltura  il  venerando  Cadavere.  Ma  fé  coLìoro  mancarono 
a'  lor  doveri,  non  v*ha  dubio,che  qualche  Crilìiano  avrà  col  Santo 
Martire  ufato  il  dìvoio  uffizio  di  religiofamente  ftpelJirlo  .  Anzi 
che  a'  tempi  del  B.  Antonio  Monaco Lerinenfe,  vale  a  dire  verfo  Li 
fine  del  quinto  fecolo  una  Chiefetta  ivi  fofTe,  e  celebre  ne  fofì'e  la 
memoria  del  Santo,  pare  poterfi  dedurre  da  S.  Enncxlio  ,  il  quale 
ne  determina  atKora  il  luogo.  Ecco  le  parole  di  Ennod  io.  Elegit 
( il B.  PinioDÌo)  fecedum  band  procul  a  beati  Martyris  Fidelts  fepulcro  , 
uhi  Larius  Jonii  marmoris  minas  deponiti  quando  ne  evagetur  longiùs  , 
obje^is  ripis  refifiunt  fraena  teìluris .  lllic  inferto  nubtbus  vertice  mons 
corufcat^qui  fublimitate  fua  vincit  afpe5lum.Sed quàm  fuperbus efl  m  gni- 
tutine ^tam  diffìcilis  afcenfu.  Malamente  però  il  Ballarini  Scrittore 
delle  cofe  di  Como  (  Chronic  Com.  part.  2.  in  Vhaìdone  Eptfc,  )  fi  ap* 
pofe  in  dire,  che  il  Corpo  di  S. Fedele  ignoto  fofTe  fino  a  che  Ubai- 
done  Vefcovo  lo  ritrovò ,  come  or  narreremo , 
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24  Ma  qualche  tempo  dopo  il  B.  Ennodio  il  fepolcro  di  9.  Fe- 
dele tu  dimenticato.  Il  Tatti  (inMartyr.  Novoc.p.  i  ^2.  )  adai  pro- 
babilmente penla,  che  ciò  accadelFe,  quanv^o  Agilulfo  Re  de* Lon- 
gobardi preia  la  Vult  urina,  come  feri  ve  Paolo  Diacono  (  Itb.  jy. 
^ap,  XXIX.  )  mi^'e  a  rubba,  ed  a  rovina  i  luoghi  delle  due  Valli 
Chiav  nna^eTellina.  Ed  è  ben  vero, che  il  Cluverio  francamente 
opinò,  la  Vulturina  di  Paolo  Diacono  edere  certo  luogo,  ch'iegli 
cft'ama  Vaidùria  tra  Cremona  ,  e  Brillello;  ma  quello  valente  Geo- 
grafo qui  s'ingannò ,  come  affai  bene  colla  comune  degli  Scrittori, 
prova  l'erudito  Benedettino  Beretta  nella  Tua  Tavola  Corografica  • 
del  mezzo  tempo  (  T.  X.  Rer.  Italie  col  CXX.XI.)  ,  e  più  a  iungo 
nelle  rilpollea  trecenfurei  /?.  285.)-  Dee  però  tenerficìò  che  fcrive 
Benedeiro  Gtovìo  (  hi  fi  patr.  Uh,  I,  )  Perfiabàt  &  tum  in  Imperii  fiÌ9 
VukuYena  ,  Cc^ìram  Holonium  pofìea  di^um  .  Id  €rar  in  fummo  ferz^- 
Lario  fìtum  ad  ìntroitum  ejufiem  nominìs  Vallis  ,  quae  mtnc  corrupto 
Tellina  nuncupatur.  Nel  devallamento  dunque  da' Longobardi  fatta 
l'anno  ^03.,  de'  detti  luoghi  verofimil  cofa  è ,  che  ancora  laChiefa 
dì  S. Fedele  folTe  atterrata , e  che  cosi  veniflTe  a  poco  a  poco  a  fmar- 
riril  la  memoria  del  luogo  dove  il  benedetto  fuo  Corpo  giaceva  . 

25  Come  poi  fi  ritrovane  dopo  alcuni  fecoli,  lo  narrano  Be- 
nedetto Giovio  (  hifi.patr.  Uh,  IL)  il  Tatti  negli  Annali  ,  ed  altri 
Scrittori  di  Como  in  quella  guifa  .  Eflendo  Ubaldone  Velcovo  dì 
Como  ,  certa  pia  Donna  detta  Domenica  andò  dal  Vefcovo ,  e_* 
dilTegli,  che  apparitole  in  fogno  S.  Fedele  Martire  le  avea  manife- 
flato  ,  dove  le  fue  Reliquie  lleifero  afcole  ,  e  comandato  di  avver- 
timelo, affinchè  feco  lei  li  portaffe  a  ricercarle  .  Alle  parole  della 
pia  Donna  prellò  fede  il  Vefcovo,  e  polloll  con  elTa  in  barca  andò 
a  Summolaco,  dove  fubito  la  Donna  gli  difcoperfe  la  Santa  Arca. 
Di  che  lieto  il  Vefcovo  colle  Sante  Reliquie  fé  ne  ritornò  alla  Città 
di  Como  ,  In  che  anno  accadelFe  quella  trask/^ione,  il  difputa  tra 
gli  Scrittori  Comafchi ,  volendo  il  Ballerini ,  che  nell'  anno  9^6, 
foife  fatta.  Benedetto  Giovio  nel  p<5o. ,  il  Tatti ,  e1  altri  nel  954. 
Ma  fé  Ubaldone  era  Vefcovo  allora,  non  può  certo  quella  traslazio- 
ne filTarfi  nel  9^6.  ,  conciofiachè  Ubaldone  folo  nel  947.  ottenelTe 
da  Berengario  IL  la  Chicla  di  Como  .  Anche  nel  960.  non  fembra 
che  poiTa  collocarfi;  perocché  in  queiVaano  Ubaldone  anjò  coir 
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Ardvefcovo  <ii  Milano  Walperto ,  e  col  Marchefe  Odberto  in  Ger- 
mania Legato  ad  Otrone  Magno,  il  quale  fu  dappoi  laiperadore» 
Laonde  rimane,  che  fouolcrivianio  al  Tatti  (  p.  132.  in  Marryr^ 
Novoc.)  il  quale  la  mette  alT  anno  9^4.  La.  memoria  di  quella^ 
traslazione  li  celebra  nella  Chiefa  di  Como  a*  1 3.  dì  Giugjio  . 

26  Fu  trasferito  dunque  da  Ubaldonc  Yelcovo  il  lacro  GorpO' 
in  Como,  e  nella  Chiefa  di  S.  Eufemia  collocato.  Errò  rUghelli 
in  crec^erlo  trafpoEtato  nel  Duomo;  eriò  anche  il  Ferrari (C^r^A 
SS,  hai  ad  d.  28.  O^.)  in  affermare,  che  i  Comafchi  al  Santo  ergef- 
fero  una  nuova  Chiefa.  Il  vero  fi  è,  the  la  Chiefa  di  &  Eufemia^ 
dopo  la  traslazione  del  Santo  Martire  prete  il  nome  dt  S^  Fedele  . 
Odali  ora  ciòcche  dì»  quella  Chiefa  fcrive  Benedetto  Giovio  (  hijì, 
patr,  Itb.  IL),  li  ah  arcbite^lis  ,ut  antiquae  Ilru5ìurae  lauiatur^O'  funt ^ 
qui  putent  a  gentilibus  conditum  .  Ferum  Chriftianorum  opus  efi  ,  ut 
fculp^um  quaedam  Danielis  in  hacu  Leonum  ,  &  Abacuch  ab  Angelo  per 
capillos  portiti  prae^yt  :t  (  ConverebbeeiTer  fui  luogo  a  drfaminaie  , 
fé  quella  fcoltara  potelle  eilere  Hata  da'  Criilìani  ivi  polla  anche.. 
dopo,  fatto  il  Tempio  ;  nel  qual  cafo  la  conghietrura  del  Giovio 
farebbe  vana  ) .  Hzbuit  propyleum  e  marmoreis  columnis  hnge  puh  ber- 
timum ,  quod  atrium  appellatum  fuit,  *  ►.  Atrium  illud  pvoxnnae  regioni 
ftomen  dedtt  ,  ut  baptifmales  D.  ^ohannis  Baptifiae  ,  &  S  Petri  aediculae 
inibi  fitae  in  atrio  in  hodiernum  diem:^  appellentur  .  Haec  Bafihca  tota  e/i 
concamerata ,,  Ò^  ad  bumani  corporis  effigiem  juxta  Architecìi  Fitruvii 
praeceptum  condita^  pinnaculum  habens  in  fummitate  perrufum  ^  quod 
vulgo  lug:^urium  nuncupatur .  Habet  &  cellas  fupernates ,  &  infernates  y. 
nec  non  Tu^rim  Camp-anariam  Dudecagonam  ,  quae  olir/i  prae  nimìa  ah 
titudine  corruerit ,  He  et  adhuc  fatts  exceìfa  ftt .  Sin  qui  il  Giovio  . 

27  Per  S.,  Carp^  foro  ^.  egli  con  Elanto  fu  nella  lieila  Seivctta 
feppellito  ,.  ci>v*'era  (lato  mello  a  morte  .  In  apprelTo  fu.  in  quel 
luogo  eretta  una  Chiefa,  la  quale- chiamavafi  de'  Sette  Ordini  , 
Luicpcando  Re  l'anno  I.  del  luo  regno  l'arrichì  di-  molti  beni  ,  a' 
quiii  altri  aggiuntine  Litigerio  Vefcovo  di  Como,  e  luccellor  dì 
Alberico  vi  fondò  una  Badia  ^  Quella  palsò  poi  in  Commenda  5.e_» 
l'inno  1^40.  fu  data  a'  Relìgiofi  detti  dì  S.  Girolamo.  Oltre  al 
Corpo  di  S,Carpoforo,e  di  S.  Efanto  furono  in  quello  Tempio  anti- 
cameute  collocati  i  Corpi  de*  Santi  Galfio  ,.  Licinio  ,,  Severo,  e 
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Secondo  .  IComarchi  penfano,  che  quedì  pure  nello  (ledo  giorno, 
e  luogo,  che  i  Santi  Carpoforo  ,  ed  Elaato  ,  abbiano  loiL.nuro  il 
IVlanirìo.  Ma  noi  abbiamo  al  nuin.  XI.  intimato  l'oppoiìto  Per-' 
chèduopoè  dire  ,  che  quelli  fagri  Corpi  fieno  Itati  da  più  amichi 
tempi  colà  trafportati  dal  luogo  forfè  non  molto  lontano,  in  che 
aveano  col  langue  illullraia  la  fede  ;  ficcome  ivi  fu  poào  anche  il 
Corpo  di  S.  Felice  Primo  Vefcovo  di  Como . 

C  A  P  O     V  L 

Gli  Aronejl  pretendono  ,  che  i  Corpi  ài  Santi  Fedele ,  e  Carpoforo  Jtena' 

fiati  da  Como  trasferiti  nella  Chiefa  de'  <S9.  Gratmiano,  e  Felino 

di  Arona  .  /  Coma/chi  fofìengon  l'oppojìto  .  Più  vertpmiU 

è  la  caufa  degli  Aronejì* 

28  OTamo  ad  un  pafTo  alTaì  difficoltofo  per  mancanza  di  acconci 
»3  monumenti .  II  Ripamonti  (  /.  I.  bili,  Eccl.  Mediol.)  Paolo 
Morìgia  (  Santuar.  di  Milano  )  il  Baldefani  (  Uh,  l  deW  Ifìoria  Tebea  ) 
gli  Scrittori  della  Vita  di  S.Carlo  Borrommeo,  l'Anonimo  Editore 
della  Vita  volgare  di  S.  Fedele  pubblicata  colle  (lampe  in  Milano 
l'anno  i(5io.,ed  altri  vogliono,  che  i  Corpi  de*  Santi  Fedele,  e 
Carpoforo  da  Como  fieno  (lati  in  Arona  trasferiti  ,  circa  l'an- 
no MCCCL.  dall'  Abbate  de' Santi  Gratiniano,  e  Felino  nella  fua 
Badia  di  Arona.  Al  che  il  dotto  Vefcovo  di  Novara  Monfignor  Car- 
lo Bafcapè  (  Novar.  lib.  L  p,  77.  )  aggiugne  ,  che  l'Abbate  era  di  Pa- 
tria Comafco  ,  e  che  li  ripofe  ad  un  Aitar  piccolo  della  fua  Chiefa, 
elTendo  il  maggiore  a'  Santi  Gratiniano,  e  Felino  confecrato. 

2  9  Per  lo  contrario  gli  Scrittori  di  Como  loftengono ,  che  an- 
cora oggi  giorno  prellb  di  loro  nelle  dueChicfe  dianzi  da  noi  ram- 
mentate ripofino  i  Santi  Martiri  .  Tre  fono  le  ragioni,  fulle  quali 
fondanfi  i  Comafchi,  ed  il  Tatti  nella  terza  Deca  de'  fuoi  Annali 
dal  P.  D.  Giufeppe  Maria  Stampa  porta  in  luce,  e  nelle  Annota- 
zioni al  Martirologio  di  Como  le  oppone  con  qualche  infulto  agli 
Aronefi ,  anzi  a'  Milanefi,  i  quali  fi  gloiiano,  che  da  Arona  alla_. 
nobìlìflìraa  Città  loro  1  fagri  Corpi  fieno  trapaffati  .  Per  prima  ra- 
gione obbietta  no  i  Comafchi  l'autorità  del  loro  Breviario  ,  in  cui 
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a'  7.  di  Agodo  anche  oggicTi  fi  legge  di  S.  Carpoforo  :  uhi  nunc  r^ 
quiejcit  cum  Sociis .  Oppongono  in  fecondo  luogo,  che  nel  i3<^5. , 
cioè  a  dire  15.  anni  dopo  la  pretefa  traslazione  in  Arona  ,  da  Ste*» 
Fano  Vefcovo  di  Como  fu  riconofciuto  in  Como  ftefTo  il  Corpo  dì 
S. Fedele  nella  fua  Chiefa  ,ed  in  più  dicevole  Arca  ripollo.  Di  que- 
fìa  traslazione,  di  cui  a'  4,  di  Giugno  la  Chiefa  di  Como  celebra  la 
memoria  ,  ne  fa  fede  una  lapida  in  tale  occafione  alzata.  Ecco  le 
parole  della  lapida  ,  che  recita  anche  TUghelli  (T.  l^.  hai  Sacr.) 

Anno  Domini  MCCCLXl^»  Infrante  menfe'Junu  die  quarto  tr ansia' 
tum  fuit  Corpus  Eeatiljìmi  Athletae  Martyris  Fidelis  celebriter  a  tnedh 
Chori  hujus  Ecclejtae  praejentis  ad  hanc  marmoream  arcam  ^  in  ipfaque 
reverenter  reconditum,  praefente  Reverendo  Patre  Domino  Stephano  Dei 
grafia  Epifcopo  Cumano  ,  ac  etiam  ibidem  ad/iantibus  praefentialiter  tot» 
Clero  ,  omnique  populo  devote  Cumanis  *$* 

Simile  è  il  terzo  argomento  prefo  da  due  altre  traslazioryi  più  re* 
centi  di  quella,che  a' tempi,  e  per  ordine  di  S.Carlo  Borrommeo  fa 
delle  Sante  Reliquie  de'  due  Martiri  fatta  da  Arona  a  Milano, come 
nel  feguente  capo  narreremo  alla  diilefa.  La  prima  fi  fece  del  Cor- 
po di  S.  Carpoforo  nel  i6\i.  a'  20.  di  Gennajo  dal  P.  D.  BalFano 
Gatti  Piacentino  Priore  del  Moniftero  di  detto  Santo, ed  in  quella 
fi  ritrovò  nell*  Aitar  maggiore  il  Corpo  del  Beato  Martire  con  gli 

.altri  Compagni,  ficcome  narra  il  Tatti  (  adnot.  in  Martyrol.  Novoc, 
/?.  173.)  Della  quale  ricognizione  il  Priore  medefimo  ne  lafciòque- 

•  fla  autentica  teftimonianza  dallo  ileiro  Tatti  riferita  {Deca  IIL 

P95')  ^ 

In  altari  mapri  in  arcubs  laptdets  recondita  funt 

Corpora  San^orum  Carpophori ,  &  Sociorum  Martyrum . 

Più  folennefu  l'altra  di  S.  Fedele  nel  1538.  Il  Tatti  citato (Mjrjfyr. 

hiovoc.  pag,  (58.  )  reca  l'Ifcrizione  allora  polla . 

Ojfa  gloriojì  Martyris  Fidelis  fub  Diocletiano  Imperatore 
pafjt  ab  Ubaldone  XXXFIIIL  e  pago  Summobcano  eoe- 
lefii  monitu  perquifìta  ^&  ad  hmc  Eccìejlam  delata  .  A 
Stephano  LXJIL  ex  Epifcopis  Comen.  pofì  altare  collocata 
Lazarus  Ca^afinus  Epifcopus  Comenjts  LXXXP7.  exornato 
Tempio  ,  &  complanato  Preshyterio  fub  eodem  altari 
19.   Aprilis  1638.   jolemni  celebriate  ,  fummo  populi 
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concurfu  in  hoc  marmoreo  Tuwuh  recìu/tt ,  Aram 
conftcrctuit ^Indulgentiam  unius  anni  ipfa  dit  Confecra-' 
tionii  j  ac  40.  dierum   in  a.nmver[aria   vtfitantibus 

concejpt , 

30  Ora  per  qual  parte  ci  dichiareremo  noi?  Mi  perdanì  il 
Tatti ,  e  tutta  la  da  me  riverirà  Citt\  di  Como  ,  fé  contro  la  pia 
fua  pretenilone  mi  attengo  al  femimento  degli  Aronefì,  e  de'  Mi- 
lancfi .  Io  ptr  am<"re  di  fola  verità,  e  fenza  impegno  proporrò  le 
cofloro  ragioni ,  ad  ogni  giullo,  ed  onel^o  leggiiore  lafciando  il 
giudicarne  .  Il  che  però  prima  che  io  fàccia  ^  avverto  che  molto 
tempo  innanzi,  che  non  pensò  l'Anonimo  Autore  della  volgar 
Vita  di  S.  Fedele  ,  erano  già  in  Arena  le  Reliquie  de*  Santi 
Martiri  Fedele,  e  Carpofbro.  Perocché  dove  quello  Scrittore  ne 
mette  la  traslazione  da  Como  l'anno  13^0  ,  io  trovo  una  perga- 
mena del  i2:55> ,  vale  a  dire  di  un  fecolo  prima» (e  darolla  intera- 
menrecopiata  nel  rerzo  libro  dì  quella  Storia)  contenente  alcune 
Colliti^zionì  in  pienoGapitolo  dall'Abbate  Corrado  Boffi  llabilite; 

«wiiella  qual  pergamena  fi  dice  :  Ad  honorem  Dei  Patrts  Omnifotentis  y 
&  beatcrum  San5Ìorum  Graciniani,  Felini ,  Carpofori\&  Fidelis  jacen' 
tittm  in  didìo  Mona/ierio  .  E  cosi  più  antiche  carte  Capitolari  di  quel 
iMcniilero  fofìTero  a  noi  pervenute,,  come  (ìmil  cola  vi  avremmo 
trovata .  Perciocché  che  in  si  fatte  carte  nel  Capitolo  comprovate 
ufo  foilè  di  que*  Monaci  di  porre  r  nomi  di  quefti  quattro  Martiri  ,. 
chiaro  appare  anche  nel  1^21.  da  altra  carta,  che  comincia:  in  no*^ 
mtne  Domini ,  &  beatijjime  Virginis  Marie  ,  &  San^iorum  Martyrwtt^. 
Gratiniani ,  Filini ,  Carpofari ,  &  Fideìis ,  &  omnium  San^orwn  .  Si- 
irilmente  comincia  lo  ilromento  del  pofìTeflo  ,  che  l'anno  1488.  a 
come  di  Monf.  Callagrani  prefero  della  Badia  Monf.  Jacopoda  Vol- 
terra ,  e  Francefco  del  Bofco  :  Omnipotentis  Dei  Salvatorts  ec.  Divo" 
rumque ,  ac  glorio  forum  Gratiniani ,  &  Filini  hujus  Fenerabilis  Monaflerii 
de  Arona  Ordinis  S.  Befiedi^i  patronorum  ,  ac-  Carpofori^  &  Fidelis  om* 
nium  Sanólorum  Martyrum  ,  quorum  omnium  Corpora  in  Ecckjia  di^i 
Monajìeriifunt  condita  .  .  fuffragio  mifericorditer  implorato  ., 

3 1  Venendo  ora  al  mio  intendimento  ,  giudico  primamente 
dìefporiie  le  ragioni  afFolute  degli  Aronefi  ;  indi  a  quelle,  che  re- 
lative lono  alla  pretenllone  de'  Signori  di  Como^  farò  paraggi  o  . 


E  per  le  affolute,  confiflono  quelle  nella  tradizione  da*  lor  Mag- 
giori ad  eilì  tramandata  di  avere  poileduri  qne'  Santi  Corpi  .  Isu» 
qua!  tradizione  con  autentici  ilromenti  di  quattro  fecoli  li  confer- 
ma. Pel  ter;^odecimo  lecolo  abbiamo  veduto  or  ora  la  caria  Ca- 
pitolare del  12^9., in  cui  i  nolh'i  Santi  diconfi  giacenti  in  quel  Mo- 
ni IkTo  ;  e  pel  XIV.  l'altra  del  1321. ,  in  cui  awegaacchè  non  ri- 
petali .^che  i  Santi  Martiri  ivi  ripofalèro;  pure  non  può  darli  altra 
ragione,  perchè  efpreiramente  nominati  folFero,  llccome  i  Santi  due 
Martiri Gratiniano, e  Felino,  fé  non  Te  quella  ;  che  ivi  erano  i  co- 
loro Corpi  non  altramente  che  i  Corpi  di  quelli  due^  de'  quali  per 
altro  neppur  li  dice,  che  lleflero  nella  Chiefa  del  Monillero.  Ma 
pel  quintodecimo  fecolo  oltre  l'accennato  llrometotodel  i488.,quale 
più  lingolare  memoria  può  volerli  di  quella^  che  l'indullria  del 
P.Manchilio  ci  ha  confervata?  Ella  è  un'antica  carta  del  1480. ,  ia 
cui  li  narra  ,  come  in  quell*  anno  a'  due  di  Giugno  furono  per  or- 
dine ai  Monfignor  Girolamo  Callagranì  Abbate  Commendatario 
rìpolii  dal  Nunzio  del  Papa  nella  nuova  Cappella  i  Corpi  de' Santi 
Mariiri  Carpoforo,  e  Fedele  ;  e  ciò  ,  eh' è  da  confiderarli  >  fi  è  , 
che  tra*  teltimonj  dal  pubblico  Notajo  ivi  riferiti  lìccome  prefenti 
vi  è  il  Venerabile  Prete  Signor  Pietro  di  C'arcano  da  Milano  ,  Ca- 
lonaco  della  Chiefa  di  S.  Fedele  di  Como.  Io  nel  capo  ultimo  di 
quedo  primo  libro  la  regilìrerò  nel  fuo  originale  latino.  Venendo 
poi  al  lellodecimo  fecolo,  la  ricognizione  de' Santi  Corpi  fatta  in 
Milano  j  quando  da  Arona  qua  vennero  portati  ^  fatta  da  S.  Carlo 
Borrommeo  ,  e  le  ìnconlblabili  doglianze  degli  Aroneli  ,  perchè 
(lati  fodero  di  sì  preziofo  teforo  fpogliatì ,  dalle  quali  il  mededmo 
Santo  Cardinale^  ed  Arcivefcovo  fi  fentì  a  tal  paterna  pietà  corn- 
molTo^  che  ad  afciugare  le  lagrime,  ed  a  raddolcire  l'amarore  di 
di  que'  fuoi  diletti  figliuoli  una  infigne  Reliquia  di  ciafcuno  dc'due. 
Santi  Corpi  rimandò  lor  tortamente  ,  ficcome  narreremo  in  ap- 
preflo  con  alla  mano  autentici  documenti ,  e  con  certilTime  telli- 
monìanze;  quelle  due  cofe ,  io  dico,  ben  potranno  a  chiunque  ba- 
dare di  prova,  che  la  tradizione  degli  Aroneli  non  oggi,  rè  jeri 
fia  nata,  ma  ch'ella  è  antica,  e  negli  animi  loro  radicata  profon- 
damente .  .  ^ 
32  Per  le  ragioni  a*  Signori  Comafchì  relative ,  ecco  come-»' 
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io  la  diicorro.  Per  accordare  queflì  due  paniti  non  fi  può  qui  certo 
ricorrere  ,  ficcome  in  altri  cafi  G  è  fatto  dal  Ferrari,  dal  Card.  Ba- 
ronìe, e  da*  PP.  Bollandilli,  a  figura  Sinecdoche;  né  dirli,  che». 
e  Ccmafchi ,  ed  Aronefi  abbiano  i  Corpi  de'  Santi  Martiri  ,  cioè  e 
gli  uni ,  e  gli  altri  qualche  pane  precipua,  e  {Ingoiare.  Perciocché 
quelli  ugualmente  che  quelli  preiendono  dì  tutti  averli  prellocchè 
inicri,e  trattene  folo  alcune  piccole  particelle  alla  pietà  de'  divoii 
concedute.  Balla  pe* Signori  di  Como  leggere  il  Tatti ,  e  per  gli 
Aroneli  ciò  ,  che  noi  in  apprelTo  riporteremo  della  mentovata  Ri- 
cognizione fatta  dal  SintiiTimo  Arcivelcovo  Carlo  Borrommeo. 
Che  fi  ha  egli  dunque  a  dire? Che  altro  fia  il  Fedele,  ed  il  Carpo- 
foro  di  Como  , altro  il  Fedele,  ed  il  Carpoforo  prima  di  Arona,ed 
era  di  Milano?  Cosi  infinua  nelle  annotazioni  alla  terza  Deca  del 
Tatti  il  P.  Stampa .  Ma  ben  so  io ,  che  anche  quella  via  di  conciliare 
i  difpareri  di  più  Città  per  il  Corpo  di  un  qualche  Santo  fi  è  tenuta 
da'  valenti  Critici  ,  ed  io  medefimo  in  una  latina  Diircrtazìone  lui 
Corpo  di  Santa  Barbara,  la  quale  tra  non  molto  verrà  in  luce, 
hòlla  battuta.  Ma  per  vita  mia  chi  vorrà  mai  in  si  fatta  opinione 
venire  rei  noflro  cafo?  E  certo  comecché  Fedeli ,  e  Carpolori  non 
manchino  ne'  Falli  Ecclefiafticì ,  non  fono  però  tanto  frequenti  , 
come  altri  di  altro  nome;  e  checcheffia  di  ciò  ,  non  par  credibile 
quella  combinazione  appunto  di  un  Fedele,  e  di  un  Carpoforo  in»» 
Como  ,  e  di  un'altro  Fedele ,  e  Carpoforo  in  Arona.  Finalmente 
le  ricognizioni  da  una  parte,  e  dall'altra  in  diverfi  tempi  fatte  non 
ci  permettono  dì  ricorrere  alla  provoca, che  il  dotto SalTi  {Dtjf.de 
SS.  Gerv. ,  &  Prot,  p.  4<5.  )  ufa  con  quelli  di  Brifaco  in  propolito 
della  lor  preteniìone  di  averci  Corpi  de'SantiGervafio,e  Protafio^ 
cioè  di  trarli  una  volta  fuori  dell'  Arca,  entro  a  cui  dicono  di  cu- 
flodirli .  Da  tutto  ciò  è  manifeilo,  che  o  ne'  Signori  di  Como,  o 
negli  Aronefi  vi  è  errore,  ed  illufione  .  Cerco  ora  in  chi  di  effi  ap- 
paja  più  verifimile  ,  che  llia  l'inganno?  E  rifpondo  francamen- 
te, che  ne'  Signori  di  Como.  E  chiara  n'è  la  cagione.  Perocché 
cflì  ,che  gli  hanno  certo  lunga  pezza  pofTeduti,  da  quello  ilello  più 
facilmente  pjfìTono  in  falla  ere  lenza  eiler  tratti  di  polTederli  anche 
al  prefente.  Ma  donde  poiea  mai  negli  Aronefi  nafcere  quella  per- 
foafioQCjConciofiachèfolodaaltropaefea  lor  potelTero  elTere  dati 
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portati  ?  Convìen  ceno  dire,  che  nafcefTe  c?all*  cflTere  veramente 

ìeguira  la  traslazione  a  loro  da  Conio  di  due  Corpi  Santi.  Ritorno 
air  argomento  .  O  i  Signori  di  Como  all'  Abbate  di  Arona,  ed  a 
chi  altro  li  trasfcit ,  diedero  avvedutamente  quefti  due  Corpi  , 
fìngendo  che  i  Corpi  foflTero  de*  Santi  Fedele,  e  Carpoforo,  ed  al- 
tri due  intanto  foiHiuendone;  o  l'Abbate  fecondo  parecchi  elèm- 
plijcbe  recheremo  frappoco  ,  di  nafcoii>  li  toire,e  trafugolli  da 
Como.  Se  vuoili  il  pnma,  po:Tibile  che  di  tal  fatto  alcuna  me- 
inoria  non  fia  rimarta,  che  il  Tatti  poteile  colla  Iba  franchezza 
agli  Aronefi,  ed  a'  Milaned  rinfacciare  >  ed  il  Canonico  di  S.  Fe- 
dele di  Como,  il  quale  alla  ricognizione  de'  Santi  Corpi  nel  1 485?. 
feguita  in  Arona  (i  trovò  prefentc  ,  perchè  non  fece  in  contraria 
alcuna  proteliazìone  ?  Ma  ove  convenga  dire  il  fecondo ,  chi  non 
vede,  che  pjù  facil  cofa  è  che  gì*  ingannati  fieno  i  Comafchi,  che 
gli  Aronefi  ?  Ma  di  ciò  or  ora  più  ditFufamente.  Profeguo  a  ra- 
gionare: Noi  abbiamo  un  fecolo  prima,  che  Stefano  Vefcovo  di 
Como  facelTe  la  tanto  pel  Tatti  decantata  Ricognizione  di  S.  Fe- 
dele ,  abbiamo  dilTt ,  in  una  carta  Capitolare  una  ben  certa  me- 
moria, che  tutto  quel  Venerabile  Moniilero  riputavafì  di  avere 
i  Corpi  de*  Santi  Fedele  ,  e  Carpoforo.  Sta  dunque  a'  Signori  di 
Como  dimollrare  con  qualche  documento  di  quel  tempo  ,  che.* 
vana  fofTe  la  credenza  de* Monaci;  altramente  la  pofTefTione  loro, 
che  potrebbe  efFere  il  vero,  e  fodo  argomento  per  la  lor  parte ,. 
viene  ad  aver  eoniro  una  troppo  grave  eccezione;  né  le  ricogni- 
zioni feguite  dappoi  polTono  raffermarla, ficcome  frappoco  il  dirà. 
Aggiungo  ,  che  ove  voglianfì  ricognizioni  a  picognizioni  contrap- 
porre, per  nulla  dire  di  Monf.  Nunzio  ,  da  cui  fu  fatta  quella  di 
Arona  l'anno  148^.,  troppo  fopra  le  feguite  in  Como  prevale^, 
l'altra  di  Milano  nel  157(5.  per  la  Santità  del  Perfonaggio,  il  quale 
ne  fu  l'Autore, dico  S.  Carlo  Borrorameo  ,eper  le  Orazioni,  che 
volle  lo  ftelFo  Santo  premettere  innanzi  che  aecordallè  la  facoltà 
di  trafportare  i  Sagrì  Corpi  da  Arona  a  Milano .. 

53  Io  mi  perfuado  dunque, che  qualche  Abbate  di  Arona,  il 
quale  o  Comafco  fofTe  ,.  o>  dal  Monìilero  di  S.  Carpoforo  di  Como 
pafTito  al  governo  della  Badìa  di  Arona,  poteva  elFer  pratico  del 
luogo  ,  ove  giacevano  i  Santi  Corpi  de'  Martiri  Fedele,  e  Carpo- 
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foro,  s'invaghifTe  di  ornare  con  tanto  prezìofe  Reliquie  quellaJ* 
Chieia.  J^aonvle  con  ariifÌ7Ìo,  e  forfè  con  denajo  corrompendo 
i  Cuiìodi  della  Collegiata  di  S. Fedele  gli  venuFe  farro  di  rubbarfi 
il  Sagro  Corpo  del  Martire  ;  a  cui  dalia  Chiefa  de*  fuoi  Monaci  Be- 
nedettini di  S.  Carpoforo  folTegli  anche  più  facile  di  unire  il  Cor- 
po di  quello  lecondo.  A  creder  cosi  m'induce  in  primo  luogo  la 
confuetudine  di  rubbare  le  Sante  Reliquie,  la  quale  non  pur  nel 
lèttimo  ,  ottavo,  nòno,  e  decimo  feColo  con  quelle  credute  pie_» 
rapine  e  Cemeierj ,  e  Chiefe  dìfertò ,  e  Ipogliò ,  ma  anche  nell*  un- 
decimo  fecololeguìa  dilfotterrare  le  Sante  Ceneri  de*  Martiri,  e 
de' Confeilòri,  ficcome  o  Barefi,  o  Veneti,  che  ne  fieno  tlati  gli 
Autori  (  di  che  in  altra  Dilfenazione  pur  preila  ad  ufcire  ho  par- 
lato )  fi  vede  nel  Corpo  di  S.  Niccolò  di  Mira  iralportato  di  que- 
fto  tempo  in  Italia  ;  anzi  ancora  nel  dodicefimo;  di  che  n'è  pro- 
va un  palfo  di  Guiberio  Abbate  di  Novìngenzo  prefTo  del  Mura- 
tori alla  Diflertazione  LVIIl.  delle  Antichità  d'Italia  (  T.^.  col.  1 1.) 
Altro  argomento,  che  per  furto  follerò  da  Como  in  Arona  trasfe- 
riti i Santi  Corpi ,  mi  è  il  filenzìo  degli  Scrittori  di  Como  ;  i  quali , 
ficcome  poc'anzi  diceall,  fé  folle  lìato  apertamente  o  per  violen- 
za, o  di  buona  grazia  di  chicchedia  tentato  dì  privare  la  loro 
Città  di  quelle  Reliquie,  non  avrebbono  si  fatta  colà  intralafciata, 
ed  i  maneggi  de*  loro  Concittadini  in  contrarione  avrebbono  nelle 
Storie  loro  trafmelTo. 

34  II  che  pollo  mi  avanzo  a  dire ,  che  colui ,  il  quale  fece  lo 
fpìacevole  furto,  avrà  probabilmente  cercato  di  ricuoprirlo  ,  altri 
due  Corpi  di  Santi  forfè  da'Cemeterj  di  Roma  avuti ,  forfè  in-. 
Como  ilelTo  ritrovati  foOituendo  a'  due  rubbati  .  Cosi  (  ad  intra- 
lafciare  altri  efempli  dal  P.  Ferrando  Difquifit,  Reliq.  lib.  i,  cap.  4. 
eruditamente  accennati  )  da  Veneti  Mercatanti  fappiamo  ellerfi 
fatto  (  vedi  il  Baronio  all'anno  820.,  ed  ì  PP.  BoIIandilii  T.  3. 
Apriìis  ad  d,2^,)  2d\ov3.  quando  in  AleflanJria  di  Egitto  rubbarono 
il  Corpo  di  S.  Marco  Evangeliifa  ;  perocché  a  maggior  cautela  in 
luogo  del  rubbato  Corpo  quello  vi  npolero  di  S.  Claudia  .  Né 
mi  fi  dica,  che  ancora  i  Comafchi  avrebbono  potuto  altri  due-» 
Corpi  follituire,  ed  al  rubbatore  darli  ficcome  Corpi  de' vanti  Fe- 
dele ,  e  Carpoforo,  comecché  in  realtà  tali  non  follerò.  Perocché 
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io  ben  veggo,  che  cos\  avrebbono  potuti  ì  Comafchì  praticare, 
quando  folle  iiato  loro  difcoperto  il  dilegno  di  traportare  altrove 
que'  Santi  Pegni  ;  e  fimilmenie  pretendono  i  iMilanefi  di  aver  fatto 
con  Reinoldo  di  Colonia ,  il  quale  (ì  credè  di  trasferire  a  Colonia 
ftelTa  i  Corpi  de'  Santi  Nabore ,  e  Felice  ;  ma  certamente  fecero 
così  i  Beneventani  nel  mille,  quando  Ottone  III.  iì  dichiarò  di 
volere  da  elfi  il  Corpo  di  S.  Bartolommeo  Appoltolo  per  trapor-» 
tarlo  a  Roma  ,  avendo  edi  dato  all'  Imperadore  il  Corpo  di  S.  Pao» 
lino  ,e  con  bugìa  confermato,  che  quello  era  il  richieflo  Corpo 
del  Santo  Appollolo;  Donde  la  falfa  perfuallone  è  nata  in  alcuni  , 
che  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.BartolommeoaTrallevere  fofìTe  que- 
llo collocato.  Sopra  di  che  è  dà  leggerfi  la  dotta  DilFertazione  del 
Card.  Orlini  dappoi  Benedetto  XIIL,  il  SalTi  nella  Diilertazione^» 
Apologetica  pc*  Corpi  de*  Santi  Gè r vano  ,  e  Protafio  (/?.2i3.  )  , 
ed  il  P.  StiltingoCT./^.  y^^^.  dalla  p.jj.y  Ma  non  già  è  credibile»» 
ilmil  cofa  ,  qnando  di  precifo  furto  fi  tratti ,  quale  qui  ho  provato 
Vivere  afiai  probabilmente  avuto  luogo  » 

r-'":  ^5  Ecco  ornai  un  facile  fciogli mento  del  per  altro  indìflòlu- 
bile  nodo ,  come  nelle  ricognizioni  ed  in  Como  ed  in  Arona  ,  ed 
in  Milano  fatte  (lanfi  potuti  ritrovare  predocchè  interi  i  Corpi  de* 
Martiri .  Perocché  fé  noi  pognìamo  in  Como  fodituzione  dì  altri 
Corpi,  e  folfituzione  a* Comafchì  ignota,  qual  maraviglia  ,  ch'ellì 
abbiano  i  Corpi  ritrovati,  e  credutili  que'  detfi,  che  di  avere  anti- 
camente poiTeduto  certi  erano  ? 

3(5  La  fola  autorità  del  loro  Breviario  rimane  per  prova  a 
Signori  di  Como;  ma  quelli  non  (ì  dorranno  certo  ,  che  in  quello 
erudito  fecolo,  in  cui  vagliafi  ancora  rautorità  del  Breviario  Ro- 
mano, ed  in  affai  luoghi  rigettafi  con  rifpetto  da  più  reI;gio(l 
Critici,  non  abbiafi  tutto  il  riguardo  ad  un  Breviario  di  utia  Chiefa 
particolare,  ed  interelTara  nelle  fue  afferzioni. 

37  Remerebbe  ora  da  efaminarlì  ,  in  qual  tempo  fieno  flati 
da  Como  trasferiti  in  Arona  i  Santi  Corpi  ;  ma  come  di  ciò  portar 
fcntenza,  quando  ne  mancano  monumenti  ?  Sarebb*  egli  invcrili- 
mile,  che  Tanno  1127.,  incui  da'' Milanefl  arfa,  dillrufta  ,  e  lac- 
cheg^ìata  fu  la  Città  di  Como,  flccomc  ci  narra  in  cattivi  veriì  dì 
quel  tempo  uq  Anonimo  Poeta  Comafco  nella  gran  raccolta  delle 
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cofe  Italiche  divulgato  (  T.  V.p,  41 3.  )?  farebb'egli ,  dico  inverifi- 
milc  5  che  in  quel  tumulto  di  coie  ,  neh'  ettrema  defola^^ione  della 
Città  ,  nel  rotala  abbandono  delle  Cafe,  e  degli  altri  luoghi  pub»  i 

blici  qualche  Monaco  di  S.Carpoforo  penlalle  di  trafugare  ad  Aro« 
na  i  Corpi  de'  Martiri  jO  perchè  ne  volellè  veramente  arricchire^ 
quella  Badia  ,  o  perchè  temeilc  ,che  andar  poteilero  in  mano  de' 
vincitori,  e  torle  anche  rimanere  violati  ,ed  incenerati?  Altri  iel 
vegga,  lo  per  me  tìabilitco  per  ferma  cola,  che  nel  12^9.  già  i 
Santi  Corpi  erano  in  Arona  ,  e  che  vi  erano  da  qualche  notabile 
tempo;  perocché  quella  ioin\o\à  jacentium  in  di^o  Monafìerio  cosii 
alTolutamente  porta  mollra  anzi  che  frefca  traslazione ,  antico  pof-  ' 
fedo  .  Perlocchè  dal  125^.  al  1 127.  falendo  ,  parrai  probabil  con- 
ghicttura  l'accennata .  • 

38  Oxsi  la  trafcuratezza  di  chi  tante  altre  carte  del  Moni- 
fiero  di  Arona ,  ha  lafciaie  perire,  non  ci  avelie  forfè  contro  Tuo 
intendimento  privati  della  memoria,  che  non  dubito  non  elFere 
fiata  fcritta  della  traslazione  de*  noftri  Santi  colà;  come  non  farei 
flato  obbligato  di  andare  tra  le  tenebre  tentone  .  Con  tutto  ciò 
(appiano  i  Milanefi ,  e  gli  Aronefi  ,  che  per  molto  meno  ragioni , 
e  di  minor  pefo,valorori,e  rifpettati  Critici  hanno  adalcuneCittà 
a  preferenza  di  altre  attribuiti  i  Corpi  dì  alcuni  Santi .  Ma  i  Si- 
gnori di  Como,  le  inferiori  in  queflo  fono  a'  Milanefi , ed  agli  Aro- 
nefi ,  cerchino  di  uguagliarli  ,e  di  fuperarli  ancora  nella  divozione 
verfo  COSI  Illufiri  Eroi  della  Fede;  che  querto  certo  farà  loro  di 
molto  maggior  gloria, che  non  il  poifederne  leOira,e  fimilmente 
più  che  non  il  difputare  tra  mille  incertezze,  e  dubìetà  cogli  av- 
verfarj,  gioverà  loro.  E  fé  innoltre  rimaner  vogliono  nella  pia^ 
credenza  loro  ,  vi  ftiano  alla  buon'  ora ,  e  folo  contentinfi  ,  che 
altri  fimilmente  ritengafi  la  lua  non  mal  fondata  opinione . 
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[Altrt  Traslazioni  de*  nofìri  Santi ,  una  alla  nuova  Cappella  di  Arona 

l'anno  148*/. ,  V altra  da  Arona  a  Milano  fanno  I57<?. ,  ed  una 

tetza  tanno  1 57P,  dalla  Chiefa  vecchia  alla  nuova  di  S, Fedele, 

%9  lIpR^  l'anno  1487.  Abbate  Commendatario  del  Monìftero  di 
ile  Arona  Moni. Francefco Eullachì  di  Pavia  Protonotarìo  Ap- 
portolico  ,  e  Duca!  Gonfigliero  .  Quelli  dunque  con  maggior  ca- 
lore, che  non  aveano  fatto  i  fuoì  antecefìTori  fi  die  a  promuovere-» 
la  fabbrica  delia  nuova  Chiela  di  quel  Monilkro ,  la  quale  (  ficco- 
me  apparirà  da  una  Bolla  d'Indulgenze  conceduta  da  Innocenzio 
Vili,  l'anno  1488. ,  che  daremo  nel  feguente  libro  )  era  ftata^ 
molt'anni  prima  incominciata.  Di  quello  fanto  impegno  dell' Ab- 
bate Euftachi  oltre  ad  alcune  carte  abbiamo  memoria  in  una  lapida, 
eh'  era  anche  nel  1720.  affida  nella  parte  fuperiore  del  Volto  fopra- 
dante  all'  Aitar  maggiore,  ma  ora  nel  rimodernarli  il  Volto  ftellb 
n'è  (lata  tolta,  con  difegno  però  di  porla  in  altro  ilto  della  Chiela 
medefima:  Per  Dominum  Francifcum  Eufiachium  Do5lorem  anno  1487. 
Ma  convien  dire,  che  non  molto  dopo  mori  (Te  quello  Abbate  Com- 
mendatario. Perciocché  il  detto  Innocenzio  Vili,  nella  Bolla  di 
conceflìone  a  Monf.  Callagrani  della  fteflTa  Badia  dì  Arona  in  Com- 
menda ,  datata  l'anno  1487.  11.  Luglio  ,  dice  :  Sane  Mona/ierio 
San5Ìorum  Gratiani ,  &  Felini  Ordini^  San5ii  Benedici  Mediolanenfts 
Dioecefeos ^quod  quondam Francifcus  de Etifiachiis  clericus  Mediolanenfis 
notarius  nofler  ex  conceffione^  &  difpenfatione  prefatae  fedis  in  commen* 
dam,  dum  viver  et  ^  obtinebat ,  Commenda  bujufmodi  per  obitum  ejufdem 
Francifci ,  qui  extra  Romanam  Curiam  diem  claujlt  extremum  ,  ceffante 
adhuc  eo  &c  Laonde  a  detto  Monf.  Callagrani ,  il  quale  gli  fucce* 
dette  nella  Commenda  ,  toccò  di  compiere  la  fabbrica . 

40  Intanto  efiendo  demoliti  gli  Altari  fu  d'uopo  di  trasferire 
altrove  i  Santi  Corpi ,  i  quali  giacevano  nella  Chiefa;  e  tra  quelli 
ritrovati  furono  i  Corpi  de*  noftri  Santi  Fedele, e  Carpoforo.  Ma 
indi  a  due  anni  ridotta  a  buon  termine  la  fabbrica,  furono  gli  lìeflì 
nella  nuova  Cappella  in  loro  onore  eretti  a*  due  di  Giugno  ripolli 
da  Monf.  Jacopo  di  Volterra  Nunzio  di  fua  Santità  ai  Duca  di  Mi- 
^. ,  laao 
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lano  Giovanni  Galeazzo,  alla  prefenza  di  parecchi  Teflimonj ,  e 

di  fei  Notai  pubblici.  Di  quella  traslazione  ho  nell*  antecedente^ 

Capo  promelTo,  che  alla  fine  del  Libro  darò  l'autentico  Stromento, 

PalFiamo  ora  ali*  altra  più  celebre  da  Arona  a  Milano. 

41  Parlano  di  queda  traslazione  Giovan  batitla  PofTevino, 
Monf.  Carlo  Bafcapè,  e  Gian  Pietro  GiMiFano  nella  Vita,  che  fcril- 
fero  di  S.  Carlo  Borromrreo,  ed  il  P.  Francefco  Sacchino  nella  Sto- 
ria della  noilra  Compagnia  (  parte  4.  Uh.  U^.  >«.  58.  ) .  Io  fpero  di  qui 
potere  a  colloro  racconti  aggiugnere  alcune  non  inutili  cofe  per 
loro  Intralafciate . 

42  Dopo  la  generofa  rinunzia  della  Badia  di  Arona  dalP  in» 
comparabile  Cardinale  Carlo  Barroimeo  fatta  infivoredel  Colle» 
gio  di  Bi  era  ,  e  del  Noviziato  in  Arona  llelTa,  i  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  in  numero  di  cinque,  fecondo  che  fcrive  il  Sac- 
chino, andarono  Tanno  (  575.  in  Arona  per  difporre  la  Cafa  a'  Nor 
vizj.  Intanto  per  compiacere  le  illanze  degli  Aroned  difiJeroli  di 
vedere  le  Reliquie  de*  Santi  Martiri  Fedele  ,  e  Carpoforo ,  che  'n\^ 
quella Chiefa  fapevano  e{rere,s*indu(lero  i  nollri  Padri  a  cercarle, 
e  venne  lor  fatto  di  trovarle  non  neir  Aitar  maggiore ^  il  che  fcrive 
il  Giuifani  (/  3.  c.^.p,  240.),  ma  ali*  Aitar  laterale  nelT  Urna  di 
marmo,  in  cui  dal  Nunzio  del  Papa  erano  ftate  fiao  dal  1489. 
collocar  e.  Una  fola  cofa  turbava  la  comune  allegrezza  per  s\  faullo 
litrovamenro  nata.  Quella  era  l'ìutpotenza  di  ergere  una  degna 
Cappella  a'  Santi  Eroi .  In  fatti  fi  videro  eflì  malgrado  la  lor  di- 
vozione corretti  di  porli  in  un  Altare  aiTai  povero ,  ficcome  tro- 
vo in  certe  memorie  manofcritte  dell'Archivio  della  Cafa  Profeilà 
di  Milano . 

43  Pafsò  in  quefto  tempo  ad  Arona  in  qualità  di  Vifitatore-» 
àà  S.  Carlo  mandato  Monfignor  Girolamo  Ragazzoni  Viniziano, 
Vefcovo  allora  di  Famagotìa ,  dappoi  dì  Bergamo  per  le  fue  rare 
virtù  degno  ,  che  Paolo  Bonetti  ne  fcriveife  la  Vita  ,  e  Specchio  de'' 
Prelati  lo  intiiolafTe  ;  ficcome  può  vederti  prelTo  all'  Ughelli  \,  T.I^, 
ìtaL  Sacr.  )  ne*  Vefcovi  di  Bergamo .  Il  Vifitatore  vedendo  da  un 
canno  ,  che  men  dicevole  era  quel  fìto  per  si  rifpettevol  Teforo,  e 
«lair  altro  confiHerando  ,  che  non  era  poflìbile  di  fare  un*  accon- 
cio Altare ,  propoie  quefto  parùto .  la  Milano  il  magnifico  Tem* 
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pio  di  S.  Fedele ,  cui  fino  dal  1573.  era  rtato  tneffo  il  tetto  ,  an- 
dava già  mirabilmente  perfezionandofi ,  ed  abbellendofi .  Perchè 
però  ,  dille  Monlìgnore Raggazzonì  a*  Padri,  perchè  non  il  man- 
dano cotcfte  Beate  Offa  a  Milano?  Qual  luogo  più  ornato  può  loro 
darfi  ,  e  quale  forle  anche  più  grato  ,  dì  un  Tempio  che  già  fotta 
il  nome  d'uno  dì  quelli  Illudri  Martiri  fi  innalzava  ?  Venerarono 
sì  giulìa  propofizione  i  Padri  dì  Arona;  ma  conciofiachè  ciò  vo- 
ledè  farli  di  confentimento  del  Santo  Arcivefcovo  Carlo  ,  il  Vid- 
tatore  fi  prefe  a  cuore  di  comunicargli  il  difegno,  ficcome  appunto 
fece  fubito  che  a  Milano  fu  di  ritorno.  Udì  Carlo  la  rapprefenta- 
zìone  del  Vifiratore,  e  chicle  tempo  a  deliberare .  Ma  pochi  giorni 
panarono  ,  che  il  Santo  chiamò  a  fé  Monf.  Girolamo  ,  e  dilfegli, 
che  llendelTe  pure  il  Decreto  per  la  traslazione  ;  che  avendovi  egli 
feriamente  penfato  ,  e  a  Dìo  chiedo  fopra  ciò  lume  ,  avea  cono- 
fciuto,  non  elTer  ciò  ,  che  dì  maggior. gloria  de'  Santi  .  Ecco  la 
copia  del  Decreto  dall'  originale  ,  che  nei  mentovato  Archivio  di 
Milano  11  conferva  . 

In  Ecclefia  San5lorum  Grati  ani  ,  &  Felini  de  Arona  Societ  atis 
jfefu  ,  Corpora  San5ìorum  Fidelis^  &  Carpophori  transfer  antur  Medi  ola- 
num  in  Eccìejtam  ,  quae  ah  eadem  Societate  modo  aedificatur  fuh 
invocatione  S.  Fidelis  ,  reli^is  in  fupradtSla  Ecclejta  Sanc3urum  Gratia* 
ni  ^&  Felini ,  Sanclorum  ip forum  Corpùribus  ,  fub  quorum  aufpicio  Ec' 
ekpa  ipfa  conflrucla  e  fi,  Mediolani  die  XXP'*  ^anuarii  157<J. 

Hieronymus  Epifcopus' Famaugufianus  F'tfttator  j^poflolicus , 

44  II  giorno  feguenre  feri  (Te  S.Carlo  ima  lettera  al  R.  Profpe- 
ro  Colonna  Prevoflo  di  Befozzo  ,  e  Vicario  Foraneo  ^  affinchè  fi 
trafportafTe  fubito  in  Arona  per  affidere  alla  traslazione.  Non  fia 
difcaro  a'  Leggitori  di  qui  vedere  la  lettera  del  Santo  dal  fuo  ori- 
ginale trafcrìtta. 

R.  t^tcario  .  .  i.;^^     ; 

Dovendo/I  trasferire  per  ordine  di  Monjtgfior  RevérenàiCs.  Vlfìtatw 
Appoflolico  lì  Corpi  Santi  di  S.  Fedele  y  e  di  S.  Carpoforo  dalla  Chiefa^ 
deir  Abbazia  di  S.  Graziano  di  Arona  a  quefìa  di  S  Fedele  in  Milano 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  vi  trasferirete  ad  Arom  per  afftflere  in  ftome 
nofiro  a  quella  traslazione ,  e  dare  al  P.  Filippo  Rettore  di  quel  Colle- 
gio ogni  ajuto  ,  che  bifognaffe  a  quefio  effetto  *  procurando  infieme  con 
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luì ,  che  quella  azione  fegua  con  quella  quiete  ,  e  divozione  ,  che  cù?p- 
viene ,  nel  modoy  che  da  lui  intenderete ,  dandovi  noi  perciò  in  virtù  della 
frefente  ogni  opportuna  f acuità  di  fare  in  nome  nofìro  quel,  che  potref^ 
fimo  fare  noi  meiefimi ,  fé  fojimo  prefenti .  Non  fate  motto  di  quefta 
tofa  con  alcuno  prina^  che  parliate  col  P.  Filippo  y  et  Dio  vi  guardi .  Di 
Milano  li  i6.di  Gennaro  1 576, 
Tutto  Vojtro 
,    •  //  Cardinale  Santa  Praffede 

^^  Ai  Reverendo  Prevoflo  di  Befozzo 

Vicario  Foraneo  Noftro  CariJJtmo . 
45^  Furono  dunque  colla  polTibiIe  iegretezza  il  d\p.  Febbrajo 
del  detto  anno  1575.  recati  i  Santi  Corpi  a  Milano  dal  nollro  P.Tul- 
lio Racelli ,  e  polii  frattanto  nella  Cbiefa  del  Collegio  di  Brera  • 
Qui S- Carlo  li  riconobbe,  llccome  appare  da  Stromento  rogato 
da  Giovan  balilla  Oldone  Notajo  Arci vercovile  ;  Indi  ordinò ,  che 
con  tutta  decenza,  ma  però  privatamente  fi  portalFero  alla  Chiefa 
di  S.  Simpliciano,  dove  poi  fece  egli  la  notte  del  giorno  io,  la  ve- 
glia .  Venuta  la  mattina  del  di  11.  giorno  di  Sabbato  vennero 
ì  Santi  Corpi  con  lolenne  ProcelTione  alla  Chiefa  vecchia  di  S.  Fe- 
dele portati  dal  Santo  Arcivefcovo,  e  dal  pio  Vifitatore  Appollo- 
lìco  fotto  di  ricco,  ed  ornato  Baldacchino  ,  l'Alle  del  quale  tenute 
erano  da*  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ,  ficcome  oltre  al  con- 
fentimento  degli  Scrittori  della  Vita  di  S^  Carlo  trovo  in  un  libro 
MS.  di  memorie .  In  un  gran  quadro  però, che  all'Aliar  maggiore 
della  nollra  Chiefa  di  S.  Fedele  fi  vede,  ed  in  cai  dipinta  è  la  io- 
lennftà  di  quefta  ProcelTione  ,  non  i  Padri ,  ma  i  Senatori  portano 
le  Alle  del  Baldacchino.  Il  che  deve  colle  ferir  te  memorie  accor- 
■darfi  ,  tenendo  y  che  in  decorfa  i  Padri ,  e  ne'  luoghi  più  onorifici 
il  Senato,  il  quale  certamente  con  ammirabil  pietà, e  divoztoiu. 
fìngolare  intervenne  alla  ProcelTione,  le  abbia  rette  ,  e  fo(tenate. 
-In  quefta  forma  tra  le  di  vote  preci  del  Clero,  de'  Regolari ,  del- 
la Nobiliare  de*  Tribunali  Supremi  ^concorrendo  ogni  altra  ma- 
niera di  perfone  furono  i  Santi  Corpi  alla  vecchia  Chiefa  di  S.  Fe- 
dele portati ,  e  dopa  cantate  le  Litanie  in  autentica  forma  confe- 
gnati  furonoalliRR.PP.Francefco  A lorno  Provinciale,  Gianba- 
tifta  Peruico  Prepoiìto  ^  e  ad  altri  de'  Padri  ivi  prefenti;  di  chc^ 
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rogato  fu  flromento  c?al  mentovato  Gianbattida  Oldone  Notajo 
Arcivelcov'ile,  e  da  Giannambrogio  Spanzola  Notajo  di  Milano, 
e  tra  Tcl^imonj  vi  trovo  foiiofcritto  il  Sig.Alfonfo  Gallaraii  Luo^ 
gotenente  Regio  della  Cina  di  Milano  . 

^6  Ma  per  foddisfare  alla  pietà  del  Popolo  d'ognintorno  ac- 
corfo  a  quella  Traslazione  fu  duopo  tenere  efpolli  i  Santi  Corpi 
tutta  la  Domenica  fino  alle  tre  ore  di  notte .  Dopo  di  che  il  P.  Pe- 
rulco  Prepofito  a  tal  fine  da  S.  Carlo,  e  dal  R.  P.  Provinciale  de- 
legato chiufe  la  Calla  alla  prefenza  di  molti  Religioll ,  e  Tefti- 
monj  come  nello  itromento  per  ciò  fatio,  tra  quali  giovimi  qui  di 
rammemorare  il  celebre  Interpetre  delle  Divine  Scritture,  che  fu 
il  P.Emraanuello  Sa  della  Compagnia  di  Gesù,  che  allora  faceva 
in  Duomo  le  Lezioni  di  Sacra  Scrittura.  Il  che  fatto  fotto  all'Al- 
tare Maggiore  della  Chiefa  vecchia  furon  ripofte  le  Venerande 
OlFa  con  innanzi  un  muro  di  cotto. 

47  Ora  è  da  venire  agli  Aroneii,  i  quali  per  la  fegretezza  , 
con  che  dilTimo  fatta  eiTerfi  la  traslazione ,  folamente  alcuni 
giorni  dopo  la  rifeppero.  Nel  che  non  fu  certo  ben  informato  il 
GiufTani ,  il  quale  prima  del  trafporto  de*  Santi  dalla  Chiefa  ài 
S.  Simpliciano  a  quella  di  S.  Fedele  mette  la  protetta  degli  Aro- 
neii, e  la  promelTa  da  S.Carlo  fatta  loro  di  confolarli .  E  di  vero 
là  ferie  del  racconto,  che  fiamo  per  fare  ,  abbaflanza  dimoftra  ; 
che  lolamente  dopo  la  collocazione  de' Santi  Corpi  nella  noftra.^ 
Chiefa  dì  S.  Fedele  vennero  a  S.Carlo  i  Deputati  di  Arona  a  fare 
le  amare  doglianze  ;  Le  quali  non  può  crederti  con  quale  ellre- 
mo  piacere  intefe  follerò  dal  Santo  Àrcivefcovo,  ficcome  quelle, 
che  un  chiaro  indizio  erano  della  Crilìiana  pietà  loro .  E  beii_^ 
fegno  ne  fu  la  prontezza ,  con  che  il  buon  Pallore  fi  die  fretta  di 
confolarli .  Fattoli  chiamare  il  luo  Medico,  ed  uno  fperto  Cerufi- 
co,  il  quale  nomavafi  Gabrio  da  Cuneo,  venne  il  Santo  alla  no- 
ftra  Chiefa  vecchia  ,  e  comandò,  che  atterrato  il  muro,  che  ficco- 
me  detto  abbiamo^lzato  era  di  frefco  per  riparo  de*  Santi  Corpi, 
fé  ne  traelTela  Cafra,  e  fi  aprilFe.  Per  la  kconda  volta  riconob- 
be allora  S.  Carlo  que' Sagri  Corpi ,  e  poi  ordinò  al  Cirufico  ,  che 
un  Olfo  delle  braccia  di  ciafcuno  necavaffe  .  Il  che  fatto  il  Santo 
la  uno  Zendado  loffo  ravolfe  le  benedette  OITa,  e  con  alcune  ce- 
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neii  collocolle  in  unCoETanetro  di  bel  velluto  rofTo  al  di  fuori  co* 

peno ,  che  poi  egli  chiuie ,  e  figillò .  II  più  volte  nominato  No- 

tajo  Aiciveicovìle  Gianbaiiilìa  Oldone  ne  rogò  l'atto. 

48  Era  allora  Rettore  di  Brera  il  P.AIfonlo  Sgarìglia .  Aque- 
fti  coni'egnò  il  Santo  il  CofFauetto,  perchè  lo  reca  (le  ad  Arona-. 
per  raddolcire  gì*  inquieti  animi  di  que' Popoli.  Non  poteva  al 
P. Rettore  accadere  cofa  più  grata,  e  ch'egli  facelFe  più  volentie- 
ri, che  quella  .  Perciocché  la  diliberazione  ditrafportare  da  Afo- 
na a  Milano  le  fante  Reliquie  era  llata  da*  Padri  prela  non  a  mo- 
tivo di  fpogliarne  Arona,  ma  folamenie ,  come  fi  è  detto ,  a  mag- 
gior gloria  de' Santi ,  e  d'inllnuazione  del  Vilìtatore  AppoUolico. 
Anzi  il  P. Rettore  per  più  chiara  dimoflrazione  del  fuo  buon'anic- 
ino velie  feco  in  Arona  condurre  due  PadrÌ5che  furono  il  P.Fran- 
cefco  Grana,  ed  il  B.  Cnlìoforo  Compollella.  Ma  gli  Aronefi ,  i 
quali  pel  traiporto  de'  Sagri  Corpi  a  Milano  erano  verfo  de' Padri 
di  amaro  animo,  quanto  li  rallegrarono  per  l'arrivo  delle  fofpìra- 
te  Reliquie,  altrettanto  turbaronli ,  quando  intefero,  che  i  Padri 
volevanle  nella  loro  Chiela  riporre.  La  cofa  anelò  tant' oltre,  che 
a  grande  llento  fi  ottenne  di  folo  ivi  metterle  come  in  depofito 
fintantoché  il  Cardinale  decicielFe,  fé  ivi  doveiFero  rimanere^, 
oppure  darfi  alla  Chiefa  Parrochiale.  Sieno  però  gra>^ieal  Santo 
Arcivefcovo,  il  quale  anche  in  ciò  dimoltrò  il  fuo  paterno  amore 
per  la  Nolka  Compagnia  ,  dichiarandofi  a  favore  della  noftra.-. 
Chiefa,  dove  anche  al  prefente  onorate  fono  le  benedette  Reli- 
quie, ed  il  giorno  13.  di  Marzo  parLicolarmente ,  ilqual  giorno, 
conciofiachè  in  elfo  fieno  (Fate  ad  Arona  riportate,  con  procedio- 
ne,  e  con  cgni  maniera  di  CrilHana  pompa,  e  letizia  fi  celebra-, 
ogni  anno  dagli  Aronefi  . 

49  Ma  è  da  tornare  alla  Chiefa  dì  S.  Fedele ,  la  quale  Tanno 
1579.  elFendo  finalmente  ridotta  a  tale  da  poter vifi  uffi<^iare  fu 
da  S.  Carlo  dedicata .  P^r^  (  fono  parole  delGiufiano  Iib.  V.  e  io.) 
il  dì  z^.diGiugno  vi  andò  (  il  gran  Cardinale)  prò  eTìonahnente  ,  col 
Capìtolo  della  Chiefa  Maggiore^  accompagnato  da  molto  Popolo,  e  levaff- 
do  i  Corpi  de*  Santi  Martiri  Fedele ,  e  Carpofuro  dell'  Altare  della  Chie^ 
fa  vecchia  ,  dove  tre  anni  pnm)  li  haveva  ripofii ,  //  trasferì  con  molta 
celebrità  nella  Chiefa  nuova ,  riponendoli  con  quella  veneratione ,  che 
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ccnvemva  fìeìr  Aitar  Maggiore  ;  avendovi  iPa^ri  fatto  un  noliìifflmo 

apparato  .  Preiicò  al  popolo  della  gloria  di  quei  Sa  ti  Martiri, per  ecci* 
tarlo  alla  divotione  ,  &  imitatione  loro ,  e  celebrò  la  Meffa  immediata^ 
mente  finita  la  Prorefftone  ,  che  fu  la  prima  detta  a  quello  Altare  ;  com* 
munich  molto  popolo  per  foddisfa'^e  alla  pubblica  divozione  ;  concorren^ 
dovi  ad  ogni  bora  numerofe  perfine  a  venerare  i  Sacri  Corpi ,  é^  invo' 
Carli  per  intercejjori  appreffb  Iddio  per  i  pubbHci ,  e  privati  hifogni  • 
Sin  qui  quel  pio  scrittore  .  Ne  altro  su  ciò  mi  rimane  a  dire. 

CAPO    Vili. 

Monumenti   Latini 
d  Santi  Fedele^  e  Carpofora  attenenti» 

I. 

Atti  de*  SS,  Fedele^  eCarpoforo  tratti  dagli  atti  di  S.Alejfandro  Martire 

di  Bergamo ,  come  fìampati  fi  trovano  nel  Tomo  V.  ài  Agofio 

de'  PP.  BollandifH ,  e  nel  libro  de  praeclaris  Mediolani 

aedificiis  del  P.  D.  Pietro  Grazioli  Barnabita  (a) . 

5,  50  T^Emporibus  (b)  igitur  crudelifllmì,  atque  faeviflìmì  Im-»" 
„  1     peratoris  Maximiani,  qui  adverfus  Arhietas,  ócGulto- 

„  res  Ghrirti  dura  &  afpcra  lumpferat  certamina  belli ,  Beatif- 
„  fimus  extitit  Maiernus  (e)  Sandae  Mediolanenfis  Ecclefìae,  Fi- 
„  delis  Epiicopns,  qui  erga  ovile  mairis  ejurmodì  Qudiofus  erar, 
„  atque  grati ffirnus,eò  ut  ejus  eruditifllmìs  rermonibusId.:)lorum, 
5,  ac  Paganorum  Tempia  detrimentum  acciperent ,  &  S.  Ecclelia 
„  quotìdie  in  Dei  laudibus  crefceret,  ac  rtudiofius  in  ejus  jubila- 
„  tionibus  trìurapharet.  Dum  enim  idem  in  crefcendo  Ecclefia 
„  folliciius  ageret ,  &  ad  erudietidum  Chriilì  famulos  non  mìni- 
,j  mam  curam  haberet,  cui  quifque  nobilium  aut  plebejum  le  li-* 
5,  bentius  adhiberet ,  eofque  videlicet ,  quos  Divina  quotidie  gra- 
„  tia  jam  infpexerat,  parte  aliqua  illuminaret.  Praetellati  (J) 
5,  cujufdam  illulUis  Viri  Fidelis  nomine  filius  eidem  fé  jungens 
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„  libentifTimè  intra  paucum  tempus  ab  eo  erudftus  laureato  ha» 
^,  bitu  ibat.  hac  occalìone  quidem  pervenir  ad  Bcarum  Maier- 
5,  Dum  Epifcopum  ,  cjufque  (e  notitiae  reddidir  benevolum  ,  to- 
5,  tiufque  obedientiae  mancipavic  difcipulum  .  Informatus  ita- 
„  que  in  omni  adlione  Divina,  at  erat  dilecflos  celebrifque  fidei 
55  alTecla  cum  Beato  Materno  (e)  Sandlorum  Martyrum  folas  cir- 
„  cuibat  ergartula  eorumque  deofculans  vincala  confolabarur 
„  eos  in  omni  viriliter  agere  conllantia.  Gu.n  ergo  tantam  foli- 
„  ciiudinem  in  fervis  Dei  detinerenr,  &  non  parva  meditatione 
„  hocagcrent,  ut  quos  prò  fide  Gbritli  tenros  inveniifent ,  nul- 
„  la  interdicente  mora  vifitarent  ;  Acceflìr  eorum  notitiae  Bea- 
„  tiifimos  Martyres  ,  fcilicet  Alexandrum  (f)  SacraeLegionis  pri- 
5,  mipilarium  (g)  &  CafTium,  SevtTÌnum,Secundum,  atque  Liei- 
„  nium  (h;  Mediolani  vinculatos  haberi,  nec  non  catenatos  in_. 
„  carcere  deiineri .  quod  cùm  audilFet  Beatus  Fidelis.  Dei  cultor 
5,  mirabilis  una  cum  Venerando  Materno  Epifcopo  pervenit  ad 
5,  Confilloria  Carceris .  IntrogrelTus  vero  intuens  Milites  Ghri- 
5,  lìi,qualiier  deiinebantur  inGippo(i)  conllrifli;  videns  iraquc 
„  tanta  conllricfìione  afflidlos,  óccognofcens  futurae  remunera- 
5,  tionìs  proemio  gloriofos ,  deprecabatur,  dicens ,  ut  prò  (e  inter- 
55  cederent  5  &  convivam  aeternae  Patriae,  ac  fui  Soci um  fuis 
55  precibus  copularent  .  O  Beati  Viri  Dei  in  quod  deprecor  vos, 
„  ut  Ghrillum  ,  per  quem  haec  patimini ,  rogati  ,  in  quo  crediiis,.. 
5,  quaienus  me  faciat  participem  veltri  convivii,  &  coronaecom^ 
5,  poiem  ejul'moii,  vellrique  certaminis  gaudio  frai.  Haec,  & 
5,  bis  fimilia,  profequente  B.  Fidele,  Sillanus  (I)  ,qui  erat  Gullos 
,5  Garceris  audiens,  impius  (m)  fumma  cum  celeritate  venit  ad 
5,  Palatium  ,  nuntiavitque  omnia  ,  qcae  a  Sandlis  audierat,  &c 
5,  quod  forte  viderat  miraculum  (n) .  Duo  igitur  Gommilitones, 
5,  qui  erant  in  Palatio  nobiljfllmi,  (o)  Garpophorus  videlicet,  at* 
5,  que  Exantus  audientes  haec  mira  omni  devotioneìnfignia,  ro- 
„  gaverunt  carcerarium  ,  ut  ilio  eos  perduccrei  ,  quatenus  pof- 
„  fent  audire,  ac  videre  haec  tam  flupenda,  totiufqùe  faeculi  ad- 
5,  miratione  ciigna.  Fac  nos,  Sillane,  illos  ,  de  quibus  dicis,  pre- 
5,  camur  videre:  quoniam  aeias  nollra  nunquam  hujufmodi, 
„  quae  dicis,  audilTe  meminit ,  vel  vidiflfe:  His  di(5tis  quidein-. 
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„  Sillanus  eorutn  fatisfaciens  precibus  procefllt  celerius,  Commi- 

„  lirones  vero  nobililTimi  Carpophorus,  atque  Exantus  iequentes 

„  eum  aequis  palTibus,  pervenerunt  ad  Garceres  defiderabilius, 

5,  ubi  SanAi  Ma rtyres  Alexander, Gaflìus, Severinus,  Secundus, 

„  &Licinius  afficiebantur  variis  cruciatibus.  Cum  ergo  perve- 

„  nillcnt  ad  San(5tos  in  Carcere  falutaverunt  (p)  eos  fecundum_, 

„  dìvlnum  ,  ac  probum  morem  pax  vobis,  fratres  ,  dicentes:  ac 

„  illi  una  voce  refponderunt  ;  pax  Angelonim  vobis  nunquam 

„  deficiat ,  jam  Chrirti  eledli  Milites  :  in  eadem  quìppe  bora  fa- 

„  (ftum  eli  gaudium  magnum  Inter  eos ,  &  invicem  ofculantes 

„  fé,  praebebant  (Ibi  folatium  ,  quod  parvo  tempore  crucìarus 

„  deficeret  poenarum  ,   &  poft  haec  fuccederet  frudtus  in  défi- 

„  ciens  aeternitaium  :  Quod  pretiofo  eos  reficeret  odore  utiquc 

„  florum   in  Paradifo  quidem  omnium  amccnitatum,   ubi  ver 

„  nunquam  deficit,  &  flos  femel  fragrans  promptus  numquani 

„  marcefcit.  Dato  quoque  facpius  ad  invicem  orculo,&  valedi- 

„  centes  mutuò  exierunt  Carpophorus  &  Exantus  de  Career Ì6 

^  habitaculo,  &  pervenerunt  ad  Palatium  illico  retpuentes  Idola, 

„  atque  predicantes  ea  Surda,  ac  manufada  ,  quae  net  fibi ,  nec 

„  aliis  profunt  omnino,  &  Deum  vivum,  ac  verum  incelTanter 

„  adorare  coeperunt  prole6lo,  qui  cunéìa  creavit  ex  nihilo  . 

„         51  Eodem  denique  tempore  Imperator  Maximìanus  cru- 

„  delifllmus,  qui  erat  in  Chrillianos  faevilTimus  fuorum  exerciius 

„  Militum  ad  Gallorum  remeare  (q)  provinciam  juflìf  in  prae- 

„  lium  ;  altera  verodiejuflìt  fibi  idem  Maximianus  Tribunal  ex 

„  alto  in  ypodromo  (r)  Circi  praeparare,  &  praecepit  Sanflos  , 

„  quierant  InCarcereAIexandrum  Mauritii(f)  Ducis  Signiferum, 

„  Caffium ,  Severinum ,  Secundum ,  Se  Licinium  repraelenrari  , 

„  &  ait  adeos  :  unum  de  duobus  eligitej  aut  Diis  immortalibus 

„  facrificaie,  aut  diverfis  vos poenis  parabimus  interficere .  Sancfli 

„  autem  Marryres  dixerunt  :   nos  Idola  muta,  &  line  ienfu^fic 

„  vita  non  adoramus,  qui  nec  fibi  profunr ,  «5c  Ms  nocenr  :  nos 

„  itaque  non  facrificabimus  Daemonibus ,  (ed  Deo  vìvo  &  vero: 

„  nofmet  facrificium  laudis  fibi  ofFerenres  .  Tunc  iratus  Maxi- 

j,  mianus,  julTit  eositerum  recluJi  inCarcerem,  donec  ipfe  cogi» 

„  taret,  qulbus  cruciatibus  ipfos  afficeret ,  aut  qua  eos  morte  per- 

defec. 
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„  dei  et .  Hiec  audientes  Carpophorus ,  atque  Exantus  una  cufn 

„  B.  Kideleperrexerunr  adcarcerem,  unoque  detulcrant  omnes 

^,  confilio,  ut  in  Cumeniem  (t)  pervenirent  Urbem  .  Dum  igi- 

„  tur  Sanati  egredereniur  foras  node  de  Ci  vitate  Mediolanenfi 

5,  pervenerunt  ad  quemdam  vicum  non  longe  aburbeeadem, 

j,  ibique  manferunt,  donec  viderent  diem  lucefcere.  LuceTcen- 

j,  te  itaque  die  coeprum  iter  coeperunt  pergere.  Pergentes  equi- 

^  dem  quo  (latuerant  ,  invenerani  horaines  portantes  fereirum, 

„  uiitpelirent  mortuum. 

„  52  Tunc  Alexander  fandilTinius  per  omnia  mìrae  fandìi- 

„  tatis  praecìpuus  vifo  corpore  exanime  feretruoi  juffit  deponi 

„  citifliirè,  &  depofito  feretro  air  ad  Goilegas,  &  confrdtres  fuos, 

„  Viti  fratres, oremus, &  deprecemur  Dominum  nollrum,qua- 

5,  tcnus  Tua  virtute,  &  mifericordia  hunc  refufcitet  raortuum  ,  ut 

5,  refulcitatus  credatin  eum,  &  deinceps  habeat  partern  cum  fide- 

„  libus  fuis  in  aeternum  .  JHac  denique  fuggeftiane  indubitata-. 

„  fiele  robulìi  pFoilernentes  fé  in  terram  adoraverqnt  Dominum 

„  Goelì,  qui  mortuos  vivificata  dicentes:  Pomine  Jefu  Chrilìe, 

3,  cui  nihil  eft  impofTibile ,  nihilque  diificile,  cui  ed ,  antequam^ 

3,  fìant,  omnia  nolle,  cui  etiam  mortua  manifeftum  eli  vivere, 

„  quique  fidelibuste  petentibus  non  abnuis  poliulata  praeftare, 

„  da  nobisfervis  tuis,  quaq  petimus,  6c  remitie  animane  hujus 

„  defundli  in  proprium  Corpus ,  quatenus  per  oratìones  nofiras 

„  credat  in  le  falvatus,  atque  refufciratus,  &cognofcat  te  fequi 

j.  Salvatore m  luum,  qui  es  benedi<5lus  per  omnia  faeculorum . 

j^,  53  Ad  hanc  vocem  illuminatus,  aique  refufcitatus  utro- 

p  que,  videlicet  anima  ,  &  corpore,  dixit  clara  voce,  nec  non 

„  pia  intentione:  unus  ei\  verus,  &  folus  Deus,  quem  colunt 

j,  San(5li ,  quique  eorum  me  orationìbus  refufcitavit ,  &  de  tcne- 

„  bris  ad  lucera  reduxit,  &  ab  aeterna  morte  mifericorditer  U- 

3^  beravir . 

„  Eadem  denique  bora  gloriofifTimi  Martyres  laeti  in  gra* 

^,  tia  Dotnini  nolki  Jelu  Chrilii  efFedti ,  qui  vifcera  mifericordiae 

,^  fqae  fìdelibus  fuis  dignatur  femper  largiri,  &  haec  beneficia 

jj^  fubitò  eis  tam  darà  voluit  fua  largitale  donare, cum  immenfo 

^  tjjpkjdio  agemes  gratia$  Deo,  dato  fcilicec  tìgtio,  miferunt  (u) 

„  mor-* 
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„  mortuum  refufdtatum  ad  B.  Maternum  Epifcopum,  ut  reci- 

„  peret  Ghrilti  BaptifmiiiD  ;  Ut  ergo  pervenit  ad  B.  Maternum 
„  Epìlcopum  agens  fecum ,  quod  ci  praeceperat  (y) ,  (Ignum ,  re- 
„  ligiosè  ab  eo  fulceptus,  &  in  fide  cathéchizatus  in  nomine^. 
„  Patris,  &  Filii,  &SpiritusSandi  ert  bapti^atus.  Hicveropoll- 
„  raodum  fideliter  credidic  Domino,  &  jullitia  cjus  non  retugic 
„  ab  eo  .  San(5li  igitur  ccepto  itinere  proficifcenres  pervencrunt 
„  ad  vicum  nonlongeab  urbeCumenli,  ad  locuni  videlicei,  qui 
„  dìcitur  S'IvuIa,  &  abfcondentes  fé  latuerunt  pacificè,  Alexan- 
„  der  quidem  caeteris  ibidem  fratribus  Gaflìo,  Severino  ,  Se- 
5,  cundo ,  Licinio,  Carpophoro ,  oc  Exanio  dereliciis,  diverfo 
„  coepit  itinere  pergere . 

ANNOTAZIONI. 

(a)  Ho  detto  nel  Capo  I.,  che  gli  Atti  di  S.  AlefTandro  Mar- 
tire tratti  da  un  Codice  dì  Bergamo,  da' Padri  BoUandirti  fono 
riputati  recenti ,  e  forfè  da  chi  nel  1125,  copiò  il  Codice,  compi- 
lati ;  Laddove  di  maggiore, e  di  più  veneranda  antichità  creduti 
fono  dal  P.  D.  Pietro  Grazioli  Barnabita .  Ora  eflendomi  io  avve- 
nuto in  un  ahro  libro  dello  ftefTo  Grazioli,  eh' è  intitolato: 
S.  Alexander  e  Thehana  legione  Martyr  fecundis  curis  illajitatas ,  tro** 
vo  che  il  detto  Scrittore  ripiglia  a  difendere  coatro  de'  Bollan- 
dilli  la  prima  fua  opinione.  Ecco  le  due  ragioni,  ch'egli  prò* 
muove  nel  Capo  fecondo.  La  prima  fi  è,  che  gli  Atti  del  Codice 
di  Bergamo  fono  prelTocchè  gli  llefTt,  che  quelli  del  Mo  libri  zio  , 
i quali  per  altro  piìi  lìncerì  fono  tenuti  da'  medefimì  Bollandifti , 
che  non  gli  altri  da  lor  meilì  fuori  da  un  Codice  della  Barberina  • 
La  feconda  fi  è,  che  nel  Proemio  dd  noi  qui  ìntralafciato,  fìccome 
inutile  al  nollro  intendimento  (i  lei>g  m  parole,  dalle  quali  fi  ac- 
cenna una  Resia  al  culto  de*  Santi  opjo  li ,  e  o  li  frefco  i penta ,  0 
ancora  in  vigore.  Hstec  imitar  ce!el?rantes  Mztzhrii,  mt'to  erroris  tn^ 
CUT  fu  haerettcorum  ifos  fallant  dogmìta^  qui  negligenter  intuente  t  Fi* 
dei  rudimenta^  infanae  mentis  oracuh  ,  cen fenda  errare  ftriiebjnt  apo* 
fryt?^© ,  e  dappoi  :  Ceffent  ergo  eorum  aemuhrum  vethofintium  prae^ 
ftigia  ;  parati  enim  fumus  prò  veritate  certanses  temporalia  fuflmeri 
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fuppHcia&c.  Ora  qual*  Frefia  in  Traila  fumai  al  culto  de*  Santi 
contraria?  falvo  che  quella  di  Claudio  Torinefe,  il  quale  prima 
dell'ottocento  era  VeHovo  ;  perocché  quella  de' Catari  da  Cal- 
dino Arcivefcovo  di  Milano  nel  ii^/6.  gagliardamente  combat- 
tuta non  può  certo  intendeifi  in  Aiti  fcritti  nel  1 125.  Dunque  que- 
lli Atti  fcritti  furono  nell'  ottocento,  o  in  quel  torno.  Cosi  difcor- 
re  il  P.Grazioli .  Ma  io  non  so  rimanere  da  si  fatte  ragioni  per- 
fuafo .  E  certo  i  Catari  da  Gallino  nel  1 175.  pcrfeguitati  non  al- 
tro erano,  fìccome  olferva  il  ChiariiTimo  Muratori  T.  F".  Mtiquit, 
Difsert,  LX.  che  i  Manichei  più  recenti ,  o  i  Patareni,  i  quali 
verlb  ilMXXVlI.  fecondo  RidoUo  Glabro  lib.'^.cap.^.  /^i/?.  co- 
minciarono a  dilatarli  in  Italia,  ed  a  paiTare  ancor  nelle  Gallie. 
Simili  a  cofioro  errori  quelli  erano  di  Gerardo  Eretico,  e  de. 
fuoi  Compagni  fcoperti  in  Monforte  Callello  della  Diocefi  di 
Torino  nel  1040.  da  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano.  E  cosi  di 
mano  in  mano  va  dimoftrando  il  citato  Muratori,  come  quefta_. 
pelle  andò  ferpeggiando  in  Italia,  nell'  undecimo,  e  feguenti  fé- 
coli .  Perlocchè  potrà  fenza  errore  contro  la  Cronologia  inten- 
derfi  l'Eresia  de'  Catari ,  la  quale  fu  bensì  nel  iij6,  da  Caldino 
Arcivefcovo  di  Milano  gagliardamente  attaccata,  ma  unfecolo 
prima,  e  piò  anni  ancora,  era  già  nata  nell'Infubria,  e  vi  anda- 
va il  fuo  veleno  Ipargendo .  Per  ciò  poi ,  che  riguarda  il  parago- 
ne tra  gli  Arti  di  Mombrizìo,  e  quelli  del  Codice  di  Bergamo ,  è 
da  ftupire,  che  un  Uomo  d'ingegno  ,  qual  fenza  dubio  è  il  P.  Gra- 
zioli ,  non  fi  avvcdelTe  del  fuo  inciampo*  Trattali  qui  di  vedere 
fé  gli  Atti  del  Codice  di  Bergamo  fieno  più  antichi,  e  più  fmce- 
ri,  che  lo  fieno  quelli  del  Codice  della  Barberina  .  Qjeilo  è  lo 
flato  della  quilìione  tra  il  Grazioli,  ed  i  Bollandidi.  Che  fa  egli 
pertanto  il  P.  Grazioli  ?  Prende  ciò  che  i  B^lIandiiVi  dicono  degli 
Atti  del  Mombrizio,  cioè,  che  quelli  appaj  jno  in  alcune  cofelle^ 
anche  più  llnceri  de*  Barberiniani ,  e  cosi  contro  a  loro  ritorce  il 
ior  medefimo  detto.  Gli  atti  del  Mombrizio  fono  gli  lleffi  che^ 
tjuelli  di  Bergamo  ;  dunque  i  Bollandilli  contro  a  ciò,  che  afìTe- 
rifcono,  debbono  confeiìare,  che  gli  Atti  di  Bergamo  fono  più 
ilnceri  de' Barberiniani .  E  come  prova  il  P.Grazioli  Tanreceden- 
te  ?  Eccoci  al  Paralogilrao .  Gli  Atti  di  Bergamo  hanno  quafi  due 

parti. 
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partì ,  la  prima  delle  quali  contiene  ciò ,  che  qui  io  ho  trafcrirta 

ficcome  a'  nolìri  Santi  attenente  non  meno  che  a  Sane*  /\lellaa- 
dro  ;  e  l'altra  narra  il  rclV)  delle  azioni  di  S.  AleKandro  fino  alla 
fua  morte  .  Perchè  correlfe  il  paragone  tra  gli  Atti  del  Mombri- 
zio,  e  querti,  non  converrebbe,  che  e  gii  uni ,  e  gli  altri  avelTcro 
quefte  due  parti  ^  Certo  che  si.  Or  fappiailche  i(  Mombrizio  co» 
mincia  dalla  feconda  parte,  e  nulla  non  ha  di  ciò,  che  gli  Atti  di 
Bergamo  hanno  nella  prima  .  Come  dunque  può  confrontarli  il 
P.  Grazioli  ?  Paragona  egli  la  feconda  parte  degli  Atti  di  Ber- 
gamo con  tutti  intieri  gli  Atti  del  Mombrizio,e  perchè  li  trova  fi- 
mili,  ripiglia  ,che  dunque  fé  gii  atti  del  Mombrizio  a  detta  dc*Bol- 
landilii  Ivmo  più  finceri  de*  Barberiniani  ,più  (inceri  di  quelli  deb- 
bono elFere  quelli  di  Bergamo  .  Ma  adagio  un  pò  .  Dove  llani 
noi  ?  Non  dobbiamo  confrontare  una  parte  degli  Atti  di  Berga» 
mo,  ma  tutti  interamente  queilr  Atti  congli  Atti  del  Mombrizio  j. 
fé  non  vogliamo  urtare  in  un  equrvocoa  quello  limile  di  chi  dar* 
gomentaiFe,  che  una  llanza  dì  20. palmi  di  larghezza  folle  uguale  ad 
una  di  dieci  ,perchè  la  larghezza  di  dieci  palmi  nella  llanza  di  venti 
palmi  è  pari  alla  larghe/za  di  quella,  che  ne  ha  dieci  foli .  I  Boi- 
lan  IÌlÌì  tanto  non  negano,  che  quella  feconda  parte  degli  Atti  di 
Bergamo  tìa  conforme  agh  Attt  del  Mombrizio;  che  anzi  chia- 
ramente dìcon  che  sV,  e  però  dopo  avere  recitata  la  prima  parte 
di  quegli  Arti  ne  tralaiciano  la  (econ-da ,  perchè  quje  de-hiceps  fé- 
quuntur  (fono  lor  parole  p.  808  )  iu  hisA^is'^-  PLANE  EADSM 
funt  curH  Aciìs  Alexandri  ante  datts ,  cioè  i  Mombr2;-^iani ,  ethri^ 
'plerwnque  q-uottd  vs^es .  Laonde  il  P.  Grazioli  potea  rifparmiarfi  la 
noiofa  fatica  di  collazionare  dalla  pag.  28.  alla  ^6.  gli  airi  di  Ber- 
gamo co'  iMombriziani- .  Cròche  dicono  i  PP.  Bollandifti ,  fi  è,  che 
gli  atti  di  Bergamo  aver^io  appunto  un  foglio  intiero  dì  piij ,  che 
non  hanno  i  Mombriziani ,  cioè  tutta  la  narrazione  di  S.  Fedele, 
che  qui  fi  legge,  awegnacchè  nel  redo  concordino',  fono  più  re- 
centi degli  altri,  e  meno  preggevolr,  E  quello  come  potrà  mai 
corrvìncerfi  di  falfo  dal  paragone  d^l  P,  Grazioli  ?  A  me  torne- 
rebbe, che  gli  Alti  di  Bergamo  fofTero  più  antichi ,  perchè  avrei 
un  più  antico  monumento  de*" SS.  Fedele,  e  Carpoforo;  ma  non 
Tolii per  impegno  tradire  la  verità-. 

F  (b)  Vedi 
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(b)  Vedi  il  capo  1.  n,  9. 

(e)  Di  S.  Materno  trattano  i  BoIlandi{!i  T.4ju1ìi  dlcXVITI. 

(d)  Vedi  il  capo  2.  n.7. 

(e)  Anche  gli  Atti  di  S.  Materno  confermano  quanto  qu\  (k 
narra  della  Tua  cura  di  confortare  i  perfeguitati  Cridianì . 

(0  Oltre  iBollandiLli  T.V.  Aug.p.798.,  efeguenti  di  S.  Alef- 
fandro  veggafi  il  P.  Grazioli ,  e  nel  libro  de  praeclaris  Medlolani 
àedificiis,  e  neiraltrocitato  alia  prima  annotazione. 

(g)  Quella  dignità  di  Primipilo,  ©  (la  di  primo  Centurione 
^ella  Legione  non  è  cos'i  certa ,  come  la  fanno  quelli  Atti.  Veg- 
;ganfi  i  Bollandidi  nel  luogo  citato  p.ypp.  Per  eccafionc  di  quella 
dignità  entra  il  P.  Grazioli  de  praeclaris  ec.p.  184.  a  difcorrere  dell' 
inlegna ,  che  avea  la  Legione  Tebea,  ed  affai  bene  rifiuta  Topi- 
xnone  del  Baldefani ,  il  quale  pensò,  che  quella  Legione  avelTcs» 
|5er  infegnaun  ariete ,  o'I  vello  d'oro. 

(h)  A  7.  di  Agollo  fono  quefli  Santi  mentovati  nel  Martir©- 
logie  Romano . 

(i)  Di  queflo  Clromento  aiTai  comunemente  ufato  nelle  pri- 
;^ionie  de*  Martiri  può  vederfi  il  citato  Grazioli  p.  185.,  ed  il  Gallo- 
ili  neir  eruditolibro  de* Tormenti  de* Martiri. 

(l)  Nell'Uffizio  della  Chiefa  dì  Bergamo  per  la  FcHa  di 
S.  Aleftandro  al  rerponforio  lY.,  e  nella  Lezione  V.  fi  legge  che 
quello  Siltsno  a  perfuafione  di  S.  Ale^Tandro  fi  refe  Crilliano. 

(m)  Il  P.  Grazioli  p.  21.  del  fecoado  fuo  libro  fopra  S.  Alef- 
fandrofofpetta,  che  polTa  in  vece  d'impius  leggerli  in  prius  .  Vi  fa- 
rebbe qualche  apparenza  di  pro'sabilftà  per  quella  correzione  , 
quando  vi  feguifle  deinde,  o  fimile  particella , 

(n)  Cioè  la  veramente  miracolofa  coilanza'dé*  prigioni.  V^- 
diil  capo  3.n.i5. 

(o)  Di  quello  palTo  abbiamo  parlato  ai  numero  6. 

(p)  Quello  luogo  fa  poco  onore  all'Autore  degli  Atti,  eJ 
A  chi  fi  è  divifato  di  difenderlo .  Vedi  il  n.  1 5. 

(q)  Come  debbaii  intendere  quello  palTo ,  lo  abbiamo  detto 
al  numero  ^. 

(r)  Ippodromo  vai  luogo  dcfli nato  al  corfo  de* cavalli .  De! 
circo  6i  Milano  abbiamo  alcuna  cofa  accensata  al  n«  1^0 

(f)Di 
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(0  DI  5.  Maurizio  Capo  della  Legione  Tebea,  del  fuo  culto, 

e  delle  fiie  Reliquie  ho  trattato  a  lungo  nell'appendice  a  due  li-^ 

bei  dei  Martirio  de'  Santi  Solutore,  Avventore,  ed  Ottavio. 

(t)  Il  Grazioli  p  24.  del  fuo  Jkxander  fecun-dis.  curis  illufira- 
tus  ^  corregge  Comenfem;  ma  non  so  qual  bifogno  di  tal  corre- 
zione,.  conciofiacchè  nulla  di  più  frequente  ne'  baffi  fecoli,  che 
dirli  Como,  Cumas  ^Cumanam  Urhem,  e  quindi  Cumenfem, 

(u)  Quello  ottimamente  fi  confà  coli' antica  difeiplina  dell* 
Chiefa,  la  quale  portava ,  che  il  foloV'efcovo  folTe  il  Miniltro 
OrdinariodelBatielimo.  Di  quella  difeiplina  leggali  il  Majtene  de 
Sacramentis ytà  il  P.Ghardon  hiiioire  des  Sacraments  T.  i.  parte  2.. 
cap.  p, 

(y)  Praeceperant yhggG  il  P.  Grazioli,, e  cosi  fenza  dubio  dee- 
léggejfi ,  riferendofi  a  S.  Aleflandro ,  ed  a'  Compagni ,  i  quali 
ì*av€aiio  mandato  dal  Vefcovo^ 

IL 

j^tti  de  Santi  Fedele ,  r  Carpoforo.- 

Dati  in  luce  dal  Mombrizio  T.i.p,  2S6.  f.,  e  confrontati  con  un  Coàtct: 

del  Moniftero  di  S*  Ambrogio  di  Milano, 

Paffio  beatilfimi  Fideiis,  Fxanti,  Carpofori  Martyrum. 

CUm  (i)  Maximianus  (a)  facrileguslmperator  in  Urbe  Me^ 
diolani  (2)  reiideret  ^  jufilt  exercitum  fuorum  a  Gallo* 
rum  praelio  remeare  ir3  provi nciam ,  (b)  Tunc  Sandus  Fideìis- 
una  cum  commìlitonibus  fuis  Exantho,  &  Carpoforo  ,  qui  ab.' 
ineunte  aetate  fub  terrena  militia  conftituti  coelefli  palatio  re- 
fulgebant:  unoconfilio  tulerunt  fé:  &  in  Comenfem  (3)  Civita- 
tem  pervcnerunt  :  dumque  (4)  venìffent  in  locum  ,  ubi  Sii* 
vula  (e)  vocabaior  ,  non  longe  ,  ab  Urbe  Comi  plus  minus. 
miliario  uno  ibidem  (5) Carpoforus,  &  Exanius  demorati  funt:. 

F  2  „  ab- 
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(i)  In  diebus  iìlisdum.  11  Codice  di  S.Ambrogio.     (2)  In  Meàio' 
hnsnp  Urbe .  C  jl»    (5)  Cumenfem .  C.    (4)  Et  dum .  C   (f  )  Ibi .  C,  A, 
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„  abfcondentes  fé  in  ipfa  Sìlvula  ,  San(5lus  vero  FIdelis  ufque  ad 

„  lacum  qui  vocaiur  Gollerii  (d)  perrexit,  &  inveniens  ibi  na- 

„  viculam  ingrcflus  eli  in  eam:  navigavitque  per  Iacum(<5).  au- 

^  diens  hoc  Maximianus  (7)  Garpoforum,  Se  Fidclem,  aique_# 

5,  Exanthum  elTe  chrillianos  fugaque  laplos  fLiiire<8);  jufTit  Fide- 

„  lifios (.9) poli:  eos  fequi  quibus  in  mandatis  dedit  «Jt  ubi  eos  inve- 

5,  nire  potuiiFent  diverfis  poenis  interficerent.  Tuncperfecutores 

,5  CLim  omni  felìinaiione(io)currentes  pervenerunt  ad  Silvulam, 

„  ubi  SandlusCarpoforus,  &  Exantus  latitabant:  quia  ibidciTi  eos 

5,  chriilus  Dominus  fiios  debebat  martires  confecrare.  Se  duiii^ 

5,  inventi  ibi  fuìllent  capitali  eos  fententia  peremerunt,  Tunc  ipll 

5,  perflecuiores  pervenerunt  ad  Givitatem  Coinenfem:  &  ingre- 

5,  dicntes  naviculam  perrexcrunt  polì:  Sanélum  Fidelem  :  perve- 

„  nientefque  (i  i)  ad  Vicum  SuìHmoIacanum^e)  invenerunt,Saa- 

5,  óìum  Fidelem  locutique  funt  (12)  ad  illum  dicentes  :  aui  facri- 

„  fica  Diis:  &  revertere  nobifcum  ad  Imperatorem ,  aut  diverlls 

5,  poenis  interficieris,  quibus  (r ^)  Sandlus  Fidelis  rerpondir(i4): 

„  hicelllocus:  ubi  juflìt  me  Ghriftus  Dominus  requielbere,na.ii 

5,  poenas  quasin  me  conamini  exercere,  nihil(i5)  pertimefco  : 

„  qui  ab  infantia  mea  Ghrirto  Domino  devota  mente  fervivi  ; 

3,  nam  in  militia  feculari  degens  non  terreno  imperio  militavi 

5,  fed  Cocleiti   regi  obedivi.  Se  hoc  dilpofui  ,  ut   geniiles  idolis 

j,  fervientes  de  errore  ad  vìam  veritatis  revocarem .  Tunc  fre- 

,,  mentes  perlecutorcs  fulVibus  eum  caeciderunt  :  &  dicebant  : 

,,  nifi  hodie  facrificaverJsDiis,  &  renuntiaveris  fuperllitioni(i<5), 

jj  quam  colis,  diverfis  poenis  interficieris .  Sanétus  vero  Fidelis 

j,  locuius  eft  illis  dicens  fi  credideritis  in  Deum  meum  Jcfum». 

,,  Chrìftum  ,  non   folum  poenas ,  quas  in  me  proponitis ,  non 

,5  exercebitìs;  fed  magis  una  raecum  ad  gloriam  aeternam  per- 

ve- 


(6)  Ing^reJJus  in  eam  per  lacum  navig.wit.  C.  ^.  (7)  Sacrikgus  im^ 
perator.  C.  A.  (8)  Quod  Carpoforus^  &  S  Fidelu^  atque  Exantus 
Cbrifìiani  ejfent  ^  &  fuga  lapfì  fmljent,  C-  A,  (9)  Fideliffimos .  C,A. 
(io)  jfuJfuPrincipis  .  (i  i)  Et  fervenientes ,  C,  A»  (12;  Locuti  funt 
autem  .C.A,  (13)  Tunc .  C,A,  (14)  lUis  .C*A%  (i  j)  In  nullo .  C.A» 
(i<5)  Superftitmem .  CA^ 
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,,  venìetls.  Tunc  unus  de  perfecutorìbus  tremens  dfcebar  ad  aIio5 

„  fuos  Gollegas  quid  facimus?  Si  dimirerimas  commilitonem  no- 
j,  (Irura  comune  damnamur  (17),  ab  Imperatore  patiemur  .  &  fi 
„  occidiraus;  fumus  rei  fanguinis  fratris  no^iri ,  &  polì  haec  tulit 
„  fecretius  ipfeXi^):qui  ailocutuseil:  &  fdcitSepuIcrum(f).  Ubi 
„  corpus  Sandli  Fidelis  deberet  recondi ,  &  veniens  iterum  ad 
„  Sandlum  Fidelem  ,  condolens  dicebat  illi:  Fraier  Fidelis  cogìca 
„  de  anima  tua,  &  facrifica  Diis  ut  non  inveniamur  rei  fangui- 
„  nis  tui(i9).  Sandtus  vero  Fidelis  refpondit  fi  mihi  velles  con- 
,,  fentìre ,  Se  vera  elTet  dileólio  mea  crederes  (20)  in  Dominura 
„  meura  Jcfum  Giirirtum  ,  &  eligeres(2i)  prò  Ghriili  nomine 
„  mori,  quia  ed  pars  haec  (22) ,  quae  ad  vitam  perducit  aeter- 
„  nam:  nam  non  mihi  perfuades,  ut  ego  recedam  ab  ilio,  cui 
^  femper  devota  mente  fervivi ,  &  dum  hoc  (23)  dixiflct,  graves 
„  poenae  a  perfecutoribus  illi  fucrunt  iliatae.  Sanctus  vero  Fidc- 
„  lis  conftanter  dicebat  :  poen^  quas  facitis,  non  mihi  dalorem«é 
„  infligunt  (24):  refrigerium  praeftant.  Tunc  (25)  Garnifices  de- 
„  duxerunt  Sandlum  Fidelem  vindlum  ad  locum;  qui  Turricu- 
„  ì\is(26)  vocabatur  :  ubi  arbor  Pinus  profccerat  fubtus  vicum 
5,  nautarum(g):  &  ibidem  caput  ejus  amputaverunt:  cumque  de- 
„  collatus  fui&t,  fa6la  eft  obfcuritas,  &  corulcatio  magna  (h)  : 
„  ut  jam  cognofcerent  ipfi  perfecutores  ,  quìa  vere  Ghriftus  Deus 
„  animam  martyrìs  fufccperat.  poli  haec  ut  plenius  divinitatis 
„  potentia  oftenderetur  :  correptus  unus  ex  perfecutoribus  ab 
^  (piritu  immundo  clamore  coepit:  Sandlus  Fidelis  libera  me  :  6c 
„  dum  liberatus  fuero.  Corpus  tuum  cum  magna  reverentia  tra- 
„  do  Sepulcro.  &  dum  hoc  (27)  clamaret  ille  ad  Gorpus  beatif- 
„  fimi  Martyris,  ftatim  ut  corpus  ejus  reiigit,  a  Daemonio  libe- 
„  raiuseft.  Et  dum  hoc  perftcutores  vidiflent  timentes,  &  tre- 
,,  mentes  ad  naviculam  fugerunc  :  &  ingrcffi  navem  cum  omni 

fem- 


(17)  Communiter  damnabimur  ,  C  A*  (18)  Se  tulit  fecrctius  ilU. 
(ip)  Sanguine  tuo ,  C.  A.  (20)  Ut  crederes  .C  A»  (21)  Utigue  eli* 
gens.  C-  A'  (22)  Quia  non  efl  mors  ifla,  C.  A»  (23)  Haec.  C.  A. 
(24)  Infigwtt .  C.  A,  (25)  P^ant.CA»  (i6)  furrkuìa^CA, 
(27)  Fa^um  fuijjet  f  ut  »  Q  A* 


4^ 
^  fertinatione  adMaxlmian.um  fuumPrlncipem  regre(rifunt(28>. 
,,  Et  renuntìantibus  (29)  quod  videram  favflum  ,  praecepit  (^o) 
3,  Maxim ian US  Sacrilegus  Imperator,ne  cui  uniquamdicefentmi- 
^  rabilia,qi]ae  Deus  per  fideliflìrnura  fuuraMartyretnortenderat  ^ 
,,  Decollaiuscil  auien  Sanéìus  Fidelis  fub\f.iximiano  Imperato- 
^  re  V.  Kabndarum  Nocmbnum  (31)  Regnante  Domilo  noftro 
„  Jefu  Chriilo  cui  eli  honor  &  gloria  in  fecula  fecuìorum •  Amen» 

^■■M^"^*  «^■OTBMi^  ^K^mimm^^   w^ammmmma  m^mmmmi^m  ^mm^mt^m»  ^mmmi^^^    ttMaH^aviB^  ^^am^mmmm'  ^^^tm^m^^  ^^m^amm^att^mm^^^^^^mmi^m^m^ 

(28)  Pritìcipem  fuum  funt  regrejjì,  C  A.     (j9)  Nmtiantes*  C  J». 
(jQJ  lllis  •,  C  J*    (3  0  Novembrium .  C  A 

ANNOTAZIONI. 

(a)  II  P.  GrSL7Àóìì  Akxandri  fecundis  curis  illafiratlp.  ^p.  n*  ^* 
dice,  che  ilMombrizìo  ha  intralafciata  la  prima  parte  degli  Atti 
di  S.  AleiFandfo  da  noi  dianzi  riferita,  non  perchè  nel  Codice  ,  di 
cui  il  fervi ,  non  la  trovaife ,  ma  perchè  non  tanto  ad  Aleflandro^ 
quanto  a'  SS.  Fedele,  Carpe  foro,  Efanto  ec.  appartenevano  Ie_*, 
cole  ivi  narrate.  Ma  perchè  dunque  dove  parlò  di  S. Fedele  ,  noa 
la  trafcriire  fui  principio  di  quelli  Atti.^  Segno  chiaro ,  che  nel  Co- 
dice fuo  mancava, ficcome  in  trealtri  Godici  mancava  veduti ,  ed 
indicati  da*  PP.  Bollandifti.  Il  che  è  tanto  più  vero,  quanto  che 
unacofa  veniva  il  Mombrizio  ad  intralafciare  di  troppo  maggiore 
Importanza.,  che  altri  non  penfa.  Perocché  dove  negli  Arti  del 
M  >mbrizio  appare ,  che  S.  AlefìTandro  una  volta  fola  fi  fottraefìfe. 
colla  fuga  a  perfeguitatori,  colla  giunta  di  quella  prima  parte  due 
fughe  fi  coniano  di  S.  AlelTandro,  e  molte  altre  particolarità  de- 
gne di  ricordanza.  Ora  a  parlare  de*  prefentl  Arti ,  ilGodice-»^ 
con  cui  abbiamo  confrontata  redìzione  del  Mombrizio  ,  è  un  bel 
Codice  in  foglio,  ed  in  carta  pecora  alTai  diligentcnsente  fcrìtto 
verfo  la  fine  del  XIV.  fecolo,  o  sa  ì  principi  del  XV.  5.  il  qual 
Codice  con  moUilTimi  altri  fi- conferva  nella  Biblioteca  di  S.  Am- 
brogio ,  o  fia  de'  RR.  PP.  Giflercicfi  di  Milano. 

(b)  Quello  epuro  impallnccìamento.  Andò MilUmiano coli* 
Efercito  nelle  Gallie ,  ma  noa  da  poi ,  come  qui  fi  dice  ,  appena^ 
partito  vititornò  a  nuova  imprefa... 
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(d)  In t]uefio luogo,  ch^e  un  miglio  diTcofto  c?alla  Città  dì 

Como,  fi  fabbricò  la  Ghiefa  di  S.  Carpoforo,  la  quale  anciieoggt 
giorno  Ci  vede. 

(d)  La  defcrizione di  queflo Lago,  che  oggi  diced  di CoraOp 
anticamenteL:7rf;jL.5rmj,e  ne' baffi  tempi  nomavafi  Lacus  Coma" 
cinus  5  è  Hata  fatta  da  Paolo  Giovio .  Qui  Lacui  Collerii  corrotta- 
mente  fi  dice  per  Lacus  Larius  , 

(e)  In  altre  carte  Summolicum ,  e  Summus  Lacus»  Vedi  la  Ta- 
vola Cor  Grafica  medii  aevì  del  dotto  P.  B  eretta  col.  CXXXL  T.  X© 
Rer.  Italie. 

(f)  Vedi  fin.  25. 

(g)  In  una  Lettera  latina  da  me  fcritta  al  celebre  letterato 
Sig.  Dottore  Antonfrancefco  Gori  Tulle  Ifcrizioni  dell*  Alciati  ,c 
che  vedraffi  negli  Opufcoli  del  -chiariffimo  P.  Angelo  Maria  Calo- 
gerà  5  ho  pubblicata  molto  piò  intiera ,  che  non  era  fiata  data  dal 
Doni  p.  348. ,  e  dal  Muratori  nel  nuovo  Teforo  delle  Tfcri?:io- 
ni'DXXVI.  6.y  una  Lapida,  in  cui  fi  parla  de'  Barcajuoli  di 
Còrno .  -Eccola  qui  di  bel  nuovo 

DM. 

EPITYNCHAN 

M.  M.         SER 

CISALPÌM  ET 

TRANSALPIM 

PATR.  COLL.  NAVT.  COMENS. 

HERED.  FAC.  GVR. 

Ho  detto  molto  fìù  intiera^  perocché  quelle  Sigle  M.  M,  SÈR.  rat 
fanno  fofpettare,  o  di  rottura  nella  Lapida  ,  o  di  cattiva  Lezione 
Dell' Alciati, il  quale  la  copiò,  nonefsendo  si  facile  l'intetidere-p^ 
che  ellefignifichino,  emendo  per  altro  ftato  ufo  degli  antichi  dì 
non  adoperare  abbreviature,  le  quali  non  folTero  comuni, e  di 
pronta  efplicazione  a  chi  un  pò  pò  pratico  foffe  delle  loro  coftu- 
manze ,  come  fono  appunto  le  ultime ,  le  quali  fcnza  alcuna  dif- 
"ficoltà  ^\  fpiegano:  Patrono  Collegi  Nautarim  Comrajtum.  Here- 
des  facienàim  curarum , 

(h)  Ri- 
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(h)  Ricordiamoci  di  ciò,  che  fu  queflì  tnìracoli ,  e  prodlgj 
ho  avvertito  fulla  fine  del  numero 21.,  ma  vcggafi  anche  qui  ap» 
prelTo  nelle  noie  al  Sern^one  di  S.  Pier  Damiani . 

I  I  L 

DffJk  Iodi  di  S.  Fedele  Martire 

Sermone  (a) 

di  S.  Pier  Damiani . 

99  ^^Oflis ,  fratrcs  charìffimi ,  quìa  iccirco  ad  audiendas  Marty- 
9,  JlN  rum  Chrifti  vidìorias  frequenter  ex  inftitutione  Ecclefìa- 
9,  ftica  convenimuSjUt  duna  eorum  gellisìnlkuimur,ad  amorem 
M  caeleftis  Patri«,quam  viriliter  decerta ntesaciepti  funt,  ferven- 
„  tìus  accendamur  :  dumque  illosaudivimus  edidla  Regum  ,  mi* 
9,  nas  Princìpum  ,  tribunalia  Judicum  contemnentes:  tot  fuppli- 
„  cìorum  genera  percurrillè  ,  pudeat  ingenuosfidelium  animo* 
5,  faliem  carnis  fuae  vitìis  non  obfilìere.  Pudendum  namque  eft 
5,  fic  bellatorum  Chrifti  TpecTlare  vi(5ìorias ,  ut  dum  alioj^  trium» 
3,  pbalibus  titulisinlignitos,.fpolia  ex  boltibus  reportare  confpi- 
9,  cimus  ,  ipfi  in  pace  domenica  furrepetitibas  vhiis ,  veluc  infi- 
9,  diantibiis  adverfariis ,  enerviter  fuccumbamus .  Porro  amem 
9,  Beati  Martyres,  ^  antequam  in  certamìne  fanguincm  funde- 
9,  rent  5  diverfis  floruere  virtutibus  .  Nobis  autem,  qjia  prò 
3,  defenfione  fidd  mori  non  polTumuSiConluinmaca  vlcfloria  efi, 
55  fi  in  fàndarum  converfatione  virtutum  vivere  iludeamus,  ut 
9,  inde  nos  protinus  transferamur  ad  Regnum  ,  unde  illi  meruere 
9,  Martyrium  ex  viiae  quippe  raeritis  ,  quibus  illi  obtinere  me» 
j,  ruerunt  fui  certaminis  palraam ,  inde  nos  abfque  ulloperfecu- 
5,  tìonis  obftaculoperducimur  adcoronam.  Aliud  igiiur  in  San- 
^  óiìs  Mariyribus  foluramodo  venerari  ,  6c  admir.iri  debemus  ; 
„  aliud  etiam  iraitari  .  Adrairemur  fciliect  conlknter  ,  &  inge« 
5,  nue  morientes;  imitemur  honefta  raorum  converfatione  viven* 
5,  tes.  Veneremur  in  illis  ,  quod  corpus  fuum  prò  fide  diverfis 
^y  iradidere  fupplìciis;,  imitemur  autem  ,quod  carnem  fuam  ante 
59  crucifixerant  cum  vitiis ,  Oc  concupifcentiis .  Adrairemur  iIlo$ 
.< ..  .v:\  9,  vili- 
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„  viriliter  morìentes,  ne  vitam  ipfi  negarent;  fcd  &  imltemur 

„  per  charitaiis  zelum  fancìis  exhonarionibus  infirtentes  ,  ut  ad 
„  vitam  &  alios  traherent.  Et  ,  ut  breviori  ,  quod  gcllio  ,  fer- 
,5  mone  concludam,  tunc  memoria  Martyrum  digne  recolitur  , 
5,  Il  dura  mnrs  eorucn  ingerii  audita  miraculum  ,  praecedens 
3,  etiam  vita  duciiur  in  exemplum  . 

5,  Ecce  B.  Martyr  ille  Fidclis,  cujus  hodie  fedivitatem  (b)co- 
„  limus,  ficut  geilorum  ejus  tellatur  hirtoria{c),  &  antequajiu, 
5,  Martyrii  occalìo  praebererur  ,  vitam  Martyno  dignam  duxifTe 
5,  cognofcitur  .  Nam  cum  claris  natalium  titulis  fulcireiur  ,  <Sc 
5,  arridente  rerum  copia,  viam  mundi  poflTet  non  ingloriofus  ar- 
5,  ripcre,  fpreto  Magnatum  quorumlibet  patrocìnio  ,  religiofo 
5,  devotus  Epifcopo  (d)  maluit  adhaerere ,  ut  fé  patenier  oftende- 
,9  ret,  non  ad  granam ,  vd  divitias  anhelare  Potentis ,  fed  bene- 
5,  difiionem  potius  eligere  Sacerdotìs.Cum  quo  videlicei  non  ad 
5,  litigiorum  foreniium  Jurgia,  non  ad  praeltigiofa  figmenta  fce- 
3,  narum,  non  ad  theatralia  dignum  duxit  commeare  Ipedìacula  , 
5,  fed  Martyrum  potius  carceres  vifitabat .  Et  quia  devotus  Mar- 
3,  tyribub  fuit,  quandoque  Martyr  fieri  &  ipfe  promeruit.  Sìc& 
5,  olim  difpenfator  ille  domus  regiae  Abdias ,  Prophetas  centum  ia 
5,  fpecubus  abfconditos  pavit  prophetalem  gratiam,&  ipfe  poftmo- 
5,  dum digne  remuneraius  accepii(i).Etqui  tunc  pane,  llmul  & 
5,  aqua  Prophetarumaluit  piaefedulitatisminifterioturbam  ,nunc 
„  Prophetiae  fuae  oraculis,  caeleilibus  videlicet  alimentis ,  unì- 
„  verfam  recreat,  &  palcit  Ex:cleiìam.  Sic  Jofue  (i),  qui  Moyfi, 
5,  duclori  videlicei  Ifraeliiicae  plebis  ,  oblequium  famulatus  im- 
5,  pendit  Cidera  poflmodum  plebi,  dz  laudabìliter  praefuit  ,&  de 
5,  ejus  adverfariiscum  magna  gloria  iriumphavit .  Quid  Elifaeum 
5,  referam(3),  qui  dum  ab  Elia  feparari  nec  ad  raomentum  pati- 
5,  tur,  ejus  fubinde  fpiritum  duplicem  promeretur  ?  Ac  li  jani_* 
5,  tunc  Dominus  illud  Evangelicum  inionaret  :  qui  recipit  Pro- 
„  pheiam  in  nomine  Prophetae  accipiet(4). 

„  Enim  vero  nec  folum  Sanólis  Martyribus  Bearus  ideFide- 
5,  lis  -iiBcium  piae  humilitatis  exhibuit,  fed  diligentiara  fuam  ad 
„  lucrandos  eos  ,  qui  Idolorum  erroribus  lenebantur  ,  exiendit  , 

G  & 

(i)  3.R^g.  i8.     (2)  Jofue  1.    (3)  4.  Reg,2.     ^4)  Mitth.io. 
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&  ficut  ipfe  propriis  videtar  verbis  afTercre ,  dum  in  faecularì 

militia  verfaretur,  magis  divino  parebat  imperio,  quara  ter-» 

renojadeo  ,  ut  nonnullofa  profana  ìdololatriae  cultura compe- 

fceret ,  ad  veri  Dei  notitiam  falutifens  admonitionibus  advo- 

caret.  Militaribus  quidem  caftris  intercrat,  fed  catleiìis  mili* 

tiae  Tigna  gercbat.  Armatorum  denique  videbatur  cuneis  adrai- 

fceri ,  fed  prò  caeleftibus  callris  fociare  fibi  alienae  profellìonis 

milites  fatagebat .  Quibus  nimìrum  non  terrenae  militiae  bal- 

leum,  non  temporalis  ftipendii  donativum,  fed  caeleftis  pro- 

5,  mìtebat  curiae  municipium.  Sub  terrenae  itaque  militiae  chla- 

myde  prò  calkis  caelelVibus  flabat  ,  ut  de  terrena  iransfugas 

faceret ,  quibus  numerum  caeleftis  militiae  augeret  .  Huic  & 

David  fimilequidfecifTecognovimus^videlicet  cum  apud  Achis 

Regem  Geth,  Saulem  fugiens,  morarettir ,  opulenta  nimirum 

„  fpolia  de  bis  faepae  regionibus  auferebat  ,  quibus  praedidlus 

Achis  imperabat;&juxraquae  fcriptura  te(latur(i),ut  ejufdem 

verbis  loquar  ,  Percutiehat  David  omnem  terram  ,  nec  reìinquebat 

viventem  virum ,  &  mulierem ,  tollenfque  oves ,  &  boves ,  &  ajìnos^ 

&  cameloSy  &  vefles  ,  revertebatur  ^  &  veniebat  ad  Achis  ^  quem 

cum  interrogaret  Achis  i  in  quem  irruifìi  hodteì  fatcbatur  il  le,  fe_, 

centra  meridiem  Juda  ;  vel  contra  Regìones  Ifrael  infìluijje  • 

David  itaque  alienigenae  Regi ,  quali  devotura  ,  Te,  urgente.» 

neceflltate,  praebuerat,  fed  ex  profano  ejus  populo  llrages  più- 

rimas  coacervabat.  Beatus  vero  Fidelis  fub  faecularis  profeffio- 

ne  militiae  in  procindlu  callrorum  caeleilium  defudabat .  Pro- 

pterea  mundo,  immo  Principi  hujus  mundi ,  cui  fpecie  lenus 

fervire  videbatur  illudens,  fequaces,  quafque  fatagebat  abllra- 

„  here ,  potiorifque  militiae  coetibus  aggregare  . 

„  file  igitur  ferro  nationes  Barbaricas  obtruncabat;  ifle  già- 
„  dio  Spiritus  ,  quod  eiì  verbum  Dei  ,  a  carnali  vita  ,  inconditi 
„  &  revera  Barbarici  ritus  homines  occidcbat  (2);  llle  diverfo- 
„  rum  turmas  animalium  rapuit;  hic  brutos  homines  ad  Eccle- 
„  fìaeftabulum,  &  capeifendae  rationis  pabulum  vitale  perduxit. 
„  Illeconfultus  ,  Dei  fé  popolo  teftabatur  extitìlTe  contrarium  ; 

irte 
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(i)  I.  Reg.  27.     (7)  Ephef,  «J. 


^  tf!e  etiam  parti  fìclelium  quodammoJo  fé  perhibebat  obfìftere,, 
„  dum  faecuiarem  militiam  videreiur  cum  infideJibus  bajuhre  . 

„  Militari  namqueprofeffìone  fuperficictcnusvidebatuf  affe- 
^  rere,quod  haereditatem  Dei,  cujus  ipfe  pars  erat,  diveriis  mo- 
„  ribus  veiut  quibufdam  gladiis,  oppugaaret .  Sic  nimirum  ,  fic 
,,  fancfìa  fraus  liberius  procedebat  ,  dum  is,  cui  fulpicio  deerat  , 
^  acquirendis  chrillo  fidelibus  inflitebat .  Videbimus  igitur,  quia 
„  B.  Fidelis  ad  coronam  Martyrii ,  merita  praecedente  pertìnxit  ^ 
„  qui  lucrandis  animabus  verae  charitatis  iludio  ,  &  ante  Marty- 
„  rium  defudavit .  QuaQ  enim  bona  terra,  ócferax  prìus  ger- 
„  men  iandli  operis  protulit  ,  &  fic  deinde  triumphalis  glorìac 
yy  lumen  excepir .  Hinc  eli  enim  ,  quod  in  hujus  mundi  primor- 
„  dio  prrus  terra  germinare  praecipitur,  fequenti  vero  die  lumi- 
„  naria  in  caelo  fiunt(i);  quia  neceile  elÌ5nos  primo  fandtae opera- 
„  tionis  vitales  fFuétusatfer^e,^tadconlemplandumfDmmaeveri- 
„  tatis  lumen  valcamus  poftmodum  pervenire.  Domum  nempe 
y,  fuam  fupra  firmam  petrara  in  pace  fundaverat,  unde  poftmo- 
5,  dum  dum  venti  minarum  furerentCì),  dum  diverfi  fupplicio« 
„  rum  flucftus  impingerent  immobilìs  permanebat,&  tamquam 
„  radix  egregiitrunci  roburjprius  in  occulto  conceperat,quo  fulta 
5,  pollmodum  adulta  fegc&aurìs  impelleniibus  non  caciebat.  In 
^  pace  igitur  ex  bona  operatione  promeruit  quod  invidus  ìil^ 
„  perfecutionis  ftadio  ,.  &  iraperterritus  detit  .  Elaboravit  in 
„  orlo  ,  quod  fuperavit  in  bello  :  intra  pacismoenia  conquiilvit  ^ 
„  quod  in  campo  vicfìor  obiinuir. 

„  Inter  cetera  autem  meritorum  ejus  infignia,  illud  quantae 
„  gtoriae  efl,  quod  beatus  hic  ,  &c  invicfliffimus  Martyr  ,  mox  ut 
„  capite  caelus  ed  ,  turbida  lempeiias  (d)  &  nimia  corufcatìo  di- 
„  cicur  emerliflè  ?  hoc  lìquidem  divinae  fuit  aequitaiis  judicium  , 
„  ut  per  hoc  manifelle  clarelceret,  quod  quiMartyrem  fuum  re- 
„  cipiebat  in  gloria,  tortores  ejus  digne  terrebat  in  ira .  Ad  ler- 
„  rificandum  itaque  reprobos  corufcatio  ,  &  tempeiks  erupit? 
„  qulbus  vidclicet  comitaniibus,  lupernus  Arbìter  ad  judiciuni.» 
„  venir,  ficut  per  Prophetam  dicitur  (3)  :  igms  ante  eum  fraethit^ 
j,.  &  in  circuìtu  ejus  tempeftas  valida.  Porro  in  morte  Domini  cle- 

G  2         *  „  menia 


(0  Gen,i.    (2)  Mattkj^    (3)  Pj.  XLIX. 


j2 

„  menta  turbata  leguntur^i).  Quantae  ergodìgnitatlsert^quam*; 
„  que  nobilis  inllgne  triumphi  ,àd  inilar  Dominicae  mortis  etiam 
„  in  decolliitione  Martyris  elementa  fuifTe  commota ,  ut  ex  aliqua 
„  parte  mortis  cjus  moriendo  tenerec  formam,  cujus  imitaius  eli 
„  vivendo  do(flrinam. 

„  Illud  etiam  parvi  pendendum  non  eft,  quod  quidam  ex 
„  perfecutoribus  a  Daemonio  perhibetur  arrepius;qui  nimirum 
„  cumpiomitreret  fcpukuraefccorpusManyriscum  magna  reve- 
„  reniia  traditurum  ,  Il  eo  interveniente  mereretur  a  Daemonio 
„  liberari,mox  ut  cadaver  Martyris  tetigit,  Daemonabfceiru  .  la 
„  hoc  etiam  ejiifdem  nolki  Redemptorisperfpicuevideturexem- 
„  plum  ,  lìquidem  ex  ipfis  perlecutoribus  Domini  quicumque-* 
5,  Myllcfium  facrofandi  corporis  ejus  attingere  meruerunt ,  su. 
5,  daemonum  jugo  foluti  funt ,  ipfo  redempti  fanguine  ,  quera  fu- 
„  derunt.  Aique  ut  in  Martyrio  fuo  fervus  paflìonem  Domini  lui 
„  videatur  quafi  pediiTequus  imitati, dumCarnifices Principi  fuo 
„  miracula  ,  quae  per  B.Martyrem  ollenfa  fuerant,  nunciarent  ; 
„  cuiquam  talia  referre  omnino  prohibuit  ,  perpetuoque  celar! 
„  territus  imperavit  .  Quis  enim  hoc  audiens,  non  illud  protinus 
„  ad  memoriam  revocet,quod  Principes  Sacerdotum  dixere  cu- 
5,  ftodibus:  dicite^  inquiunt  ,  quia  Difcipuli  ejus  no5le  venerunt ,  & 
„  furati  funt  eum ,  vobis  dormientibus  ;  &fi  auiitum  fuerit  a  Praeffìdff 
„  nos  fuadebimiis  et  y  &f ecuro s  vos  faciemus  (i).  Idi  fiquidem  do' 
5,  cuere  cuilodes  m  mendaci um  fingerent  ;  ille  praccepit  officiali- 
„  bus,  ut  veriiatem  filentio  fupprìmerent  :  Utrique  nimiruiiL^ 
5,  veritaiìs  iunt  inimici  ,  dum  aut  commenta  fallaciae  nequiter 
„  fabricant,  aut  veritatem  fileniio  maiignitatis  occultant  . 

5,  Nos  autem  ,  fratres  charifTimi ,  qui  tam  cgregii  conflan- 
5,  tiam  praeliatorisaudivimus  ,  qui  tantae  virtutis  inllgnia  tara- 
„  quam  pofita  fub  ocuh's  intuemur  ,  &  ipfi  virtutes  habere  cum 
„  Dei  omnìpotentisauxilio  lludearaus.  Pudeat  fub  igtuviae  tor- 
pore languefcere,  qui  alios  cernimus  cum  tanta  ad  coelum  glo- 
ria penetrare.  Incalefcat  mens  nortra  ad  agoi.em  ceriaminis  ; 
&  fi  non  timet  audacler  cum  hofte  confligere,  non  dubitet 
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(i)  Matth.  27.    (2)  Mauh,  28. 
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„  duce  Chrifto,  facilem  fibi  vì<£lorìam  provenire.  Et  quidem 
„  nobis  minor  eft  labor ,  cum  tamen  commune  fit  praemium  , 
„  Quis  enim  nelciat  ,  incomparabìliter  elle  difficilius  ,  gladio 
„  cervicem  fubdere,  quacn  gulae  illecebras  cohibere  ?  quis  non 
„  malit  aeduare  laboribus  ,  vel  nudi  tate  frigelcere ,  quam  fiam- 
„  marum  furcntium  incendia  fubllinere?  quis  noq  lev iuscenfeat 
„  efurire  ,  &  iltìre,quam  radiungulis,  vel  bertiarum  morfibus 
„  tradi  ?  An  non  periculofìus ,  ed  ,  in  publico  micantia  fremea- 
„  tium  Regum  mandata  contemnere,  quam  latenter  in  mentc_# 
pravis  cogitationibus contraire;  Semetipfum  morti  ulrroneum 
tradere  ,  quam  voluntates  proprias,  &  carnis  defideria  refrae- 
nare  ?  Cum  itaque  minus  laborando  ad  eamdem  beatitudìneni 
tendimus  ,  cur  decertantes  in  lladio  imitari  negligimus ,  ut 
„  confortes  in  patria  vicfloribus  cxillere  valeamus?  Pugnemus 
„  igitur,  fratres  mei  ,  &  infellantium  nos  vitiorum  illecebras 
„  amputare  curemus;non  enim  juxta  Pauli  vocem  pofìfumus  liic 
„  gaudere  de  faeculo,  &  illic  regnare  cum  Chrifto.  Et  quidem 
„  Beatos  Martyres  cum  membns  diaboli  dimicade  cogncfcimus; 
5,  nos  autem  cum  ipfo  iniquorum  capite  infoederabilis  pugnac 
55  luéìamen  habemus .  lili  vicerunt  eum  per  membra  fua  imma- 
5,  niter  faevieniem  ,  nos  fuperare  praecipimur  fub  infidiarum 
3^  fraudibus  latitantem  .  Utroque  modo  triumphum  de  ilio 
5,  gloriofus  Mariyr  Fidelis  obiinuit  ,  qui  &  in  pace  per  aedi- 
5,  ficationis  gratiam  ab  ejus  vinculo  nonnuHos  eripuit ,  &  obla- 
„  to  perfecutionis  aniculo,  blandientem  nihilominus,  &  terren- 
„  tem  per  Tua  membra  contempfit.  Vicflus  vicit,  dtjedlus  afcen- 
„  dit  5  proprium  caput  gladio  iubdidir,  &  cervicem  diaboli  per- 
„  petuae  vicTtoriae  pcdecalcavit.  Nunc  procul  dubiointerignitos 
„  fupernae  Hierufalem  lapidesemicat,  &cum  purpuratis  commi- 
5,  litonibus  Imperatori  fuo  Caelelb's  armonìae  carmen  alternar  • 
„  Felici  nìmirum  commercio  fragilem  corporis  cxuit  tunìcam, 
„  &candidam  immortalitatis  adeptus  eli  lìolam .  Caput  decol- 
„  latus  amirit,&  pretiofo  nunc  lapide  coronatus  incedit  Ille  quip* 
„  pe  eum  remunerai  in  aeterna  jam  quiete  vidorem  qui  &  Inter 
„  bella  dudum  protexerat  decertancem ,  Jefus  Chrillus  Dominus 

„  noUer, 
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„  nofter ,  qui  cum  Patte,  &  Spìritu  Sancflo  vivit» &  regnat  io^ 

j,  faecula  faecuiorum  .  Amen.. 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  N^  I. 

(a)  Quello  fermone ,  come  ho  notato  al  num.  4  9  fu  detta  in 
Milano  l'c^nnoMLIX. 

(b)  Convien  dunque  dire,  che  fino  dal  105^.  flfacefle  in  Mi^ 
lano  la  fcrih  di  S.  Fedele  ^ 

(e)  Al  citato  num.  4.  ho  fcrìtto  cos'i.  Ma  certa  cofa  è  ,  cbt^ 
S.  Pier  Damiani  vi  ie  gU  Atti  di  S.  Fedele  più  anticamente  fcritti ,  Ji- 
cendo  egli  :  ficut  gellorum  cjus  lellatur  hiiloria.  /  quali  Atti,  [c^ 
quelli  fienOy  che  nella  rara  raccolta  di  Bonino  Mombrizio  inferiti  fono  ^  e 
f  ariano  anche  di  S.  Carpoforo ,  chifaprebbe  dirlo  ?  Ma  riflettendo  me- 
glio a  quelle  parole  di  S.  Pier  Damiani,  ed  a  ciò  che  il  Santo  rac- 
conta dappoi ,  è  manifello ,  che  più  ampli  dì  quei  del  Mombxizìo 
erano  gli  Atti  veduti  da  S.  Pier  Damiani.  Forfè  vi  precedeva», 
quella  parte,  che  dagli  Atti  di  S.  AlelFandro  di  Bergamo  abbiamo 
trafcritta,  ed  in  cui  appunto  tali  cofe  fi  narrano  ;  perchè  per  il 
rimanente  èchiaro,^che  concordavano  cogli  Atti  del  Mombrizio. 
Il  che  Te  vero  è,  forfè  lo  Scrittore  di  Bergamo  che  nel  1 125.  com- 
pilò il  Codice,  in  cui  danno  gli  Atti  di  S.  AtetFandro  da  quelli  più 
ampli  Alti  di  S.  Fedele,  che  non  vide  il  Mombrizio,  e  vide  S.Pier 
Damiano,  luppli  a  ciò ,  che  negli  akri  Atti  di  S.  Aleflàndro  man- 
cava, e  gli  uni  accozzò  cogli  altri . 

(d)  Ecco  una  prova,  che  gii  Atti  di  S.  Fedele  veduti  da  S.Pier 
Damiani  in  parte  concordavano  cogli  Atti  di  quello  ilefFo  Santo,^ 
che  dal  Mombrizio  abbiamo  nelT  antecedente  paragrafo  riferiti. 
Indeme  fi  vede,  che  nell*  undecimo  fecolo,  e  forfè  prima,  perchè 
quella  leggenda  dal  Santo  veduta  pare  dì  quarche  tempo  più  an- 
tica del  i04p.,.dicendaegli,/?cw?  gefìorum  ejustefìatur  hiftoria ^non 
nuper [cripta ^  o  recens^  o  con  Umile  aggiunto  ;  fi  vede,  dico,  che 
nell'  undecimo  fecolo  ,  e  forfè  prima  credevanfi  quelli  prodigj, 
nella  mone  del  Santo  accaduti , 
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^  '  IV. 

Traslazione  de*  nofìri  Santi  Vanno  1489, 

da  una  carta  di  quel  tempo  del  Collegio  d*Arona 

in  un  Procejjo ,  0  libro  intitolato  :  Infìrumenta  apprenjionis 

honorum  Ahbatiae  nomine  Commendatarii  Hieronymi 

Calagraniy  pag.  I4. 

'   'e. 

Inftrumentum  repofitìonis  Corporum  Sandlofum 
Carpotbri ,  &  Enfideìis . 

IN  Nomine  Domini  anno  a  natìvìtate  ejufdem  millefimo  qua» 
dringenteiìmo  ocfluagellmo  nono^  indidlione  feptinia ,  dic^ 
Martis  lecundo  menfis  Junii  >  paulo  ante  horam  Veìperorum  in.* 
prefcntia  mei  Notarii  &  teilium  infrafcriptorum  ad  hec  fpeciali- 
ter  vocaiorum,  &  rogarorum ,  multarumque  alìarum  perfona- 
rum  ibi  aftantium .  Reverendus  in  Chriflo  Pater  Dominus  Jaco- 
bus  de  Vulterris  Archidiacontis  Volaterranus  Sande  Sedis  Apo- 
(lolice  Secretarius ,  &  prothonotarius  Sandliflìmi  in  Chrifto  Pa* 
tris,  &  Domìni  noftrì  Domini  Innocentii  Divina  próvidentia  Pape 
Odiavi,  ejafdemque  Sanale  Sedis  apnd  illuftriffimum,  &  Èxcel- 
lentilTimum  Principem  Dominum  Johannem  Galeaz  Mcdiolanì 
Ducem  nuntius ,  &  Orator ,  Curamque  Monafterii  Sanéloriim». 
Grariniani,  &  Filini  de  Arona  Mediolanenfis  Diecefis ,  quod  Re- 
verendus Pater  Dominus  Jeronymus  Callagranus  prefate  Sedis 
Apoftoliccprothonotarius,  &  Subdìaconus,  &  familiaris  prefati 
Domini  nofcri  Pape  continuus  Commenfalis,  fecretufque  Cubi- 
cularius  difpenfatione  apoftolica  obtinet  in  Commendami  gerens, 
qui  hodie  fabricari  fecit  in  Gapella  majori  Ecclefiè  nove  Sandlo- 
rum  Gratiniani  &  Filini  prediali  Monafterii  Arone  altare  unum 
Iapidibus'&  cemento  a  latere  dextroj  intrandodìcftamCapellara, 
muro  Capelle  affixum  ,  in  quo'  recondenda  funt  Corpora  Sanerò- 
rum  Carpofori  &  Enfideìis  Martyris  à  loco,  ubi  repofita  prius 
fuerant,  propter  demolitionem  Ecclefie  antique  fupradidoruujL. 
Sandlorum  Gratiniani  &  Filini  ad  ipfam  novam  Ecclefiam  de 
mandato  fuo  iiodie  translata  ad  honorem  Dei  Beatiffimeque  ejus 

Ma- 


5^ 

Matris  Vìrginis  Marie,  eorumdemque  Sancflorum  Carpoforì ,  & 
Ei  fi(klis  in  Altari  predicio  hodie  fabricato  in  Capfula  una  mar- 
morea bene  claufa  &  obturaia,  recondidit  &  repofuit  artantibus 
predifìis  infrafcriptis  telhbus,  &  multis  aliis  perfonis  ibi  congre- 
gatis  ad  laudem  Dei  &  toiius  Celellis  Curie  triumfantis,  rogans 
prefatus  D  «minus  Jacobus  me  Jacobinum  Ponzonum  notarium 
infrafcriptum,  ut  de  predidis  omnibus  &  llngulis  publicum  con- 
fìtìam  Inflrumentum  ac  tum  ut  lupra  inrerfueruntibi  ttftesVe- 
ncrabiles  Domini  Presbiteri  Petrus  de  Carchano  de  Meuiolano 
Canonicus  Ecclefie  Sandi  Fidelis  Cumorum  ,  &  Bartholomeus  de 
Buziis  redlor  EcclefieSandle  Valerle  Mediolani,ambo  decretoruni 
Dodores  &  Dominus  Presbìter  Laurentius  eie  Cenis  de  Contur- 
bia  redor  Ecclefie  Sande Marie  deBurgoticinj,DominusPrcsbitcr 
Bernardinusde  Cadano  redor  Ecclefie  Sande  Marie  de  Dromel- 
leto,  ambo  Diocefis  Novarienfis,  Dominus  Presbiter  Thoraafi- 
nus  de  Senis  Filius  Jacomoli  Thomafinì,  Antonius  de  ....  . 
Filius  Domini  Jacobi,  ambo  habiratoresBurgi  AroneDiocefis  Me- 
dioianefis,  MagiQer  Polliaceius  de  Luonibus  de  Mediolano  Iculp- 

tor  lapidum  filius habitator  Mcdiolani,  &  Jacobinus  de 

Rubejs  didusCaldirolus  filius  Johannis  habitator  Mercuragi,om- 
nes  ad  predida  vocati  Idonei  &  rogati 

Ego  Jacobinus  de  Ponzonibus  de  Gallarate  filius  Domini 
Jacobi  habitator  Arone  publicus  Imperiali  audoritate  Notarius 
logatus  tradidi ,  fcripfi  ,  &  fubfcripflì . 

Sei  Margine  per  mano  dello  fteffo  Notajo  vi  fi  legge:  Nota-.  , 
quod  ultra  mejacobinum  Ponzonum  notarium,  etiaminfrafcripti 
Notati]  mecum  exiftentes,  &  quilibei  noflrum  in  folidura  fui- 
mus  rogati  de  hac  repoiìtione,  vìdelicet  Dominus  Ponzclinus  de 
Bexutio  ,  Johannes  de  Pizio  de  Lefia  Quinnnus  Ponzonus  ili-. 
Arona,  Johannes  Job  de  Anono  in  Arona,  &  Johannes  Filippus 
Caria  in  Arona,  Ouines  Noiarii  publici ,  '^' 


LI- 


L  I  B  R  O    I  L 

pF  SANTI  GRATINIANO,  E  FELINO. 

CAPO    I. 

Culto,  Nomey  Tempo,  e  Scrittori  de* nofiri Santi . 

J  queftì  Santi  parla  il  Mariirologfo  Romano,  Mo- 
lano nel  Tuo  Manirologio,  il  Ferrari  nel  Catalo- 
go de' Santi  d'Italia.  Più  antichi  Manirologj  finor 
pubblicati,  non  li  rammentano;  anzi  né  tampo- 
co fuori  del  Codice  di  Arona  trovanfi  i  loro  Aiti 
in  alcuno  fcriito  volume.  II  Baronio  nelle  note 
al  Martirologio  Romano  dice  bensì,  che  di  effi  avea  dalla  Chiefa 
di  Perugia  amichi  monumenti .  Ma  il  Ferrari  dubita  forte,  che  il 
Cardinale  abbia  in  ciò  prefo  abbaglio;  perocché  egli ,  il  quale  nel 
i6i^.  di  volgo  il  Tuo  Catalogo  da'  Santi,  vale  a  dire  pochi  anni 
dopo  il  Baronio,  trovò,  che  in  Perugia  non  vi  era  di  quelli  Mar- 
tiri Icrittura  alcuna  .  Aggiugne  il  Papebrochio  (T.  i.jumi  p,  25. 
«.9.)  che  fé  veramente  il  Baronio  n'ebbe  da  Perugia  qualche  leg- 
genda, quella  certo  non  potè  elTere  quella,  che  noi  qui  daremo  dal 
Codice  di  Arona.  To  per  altro  credo,  che  ilBaron'o  iniendefle  di 
quella,  ma  che  errafle  in  riputandola  venuta  dalla  Chiefa  di  Pe- 
rugia .  Perocché  in  niun  altro  paffionario,  fuoichè  in  quello  di 
Arona  atti  non  trovanfi  de*  noflri  Santi . 

2  E'  antico  però  il  loro  culto,  e  non  in  Arona  folamente_> , 
doveunMoniileroin  loro  onore  fu  eretto,  ma  in  tutta  la  Dioceiìj 
eChiefa  di  Milano.  Di  ciò  per  tralafciare  più  recenti  memorie  ne 
fa  fede  un  Manofcritto  Martirologio  della  Chiefa  Ambrofiana  già 
ad  ufo  della  Baiìlica  de' Santi  Nabore,  e  Felice,  ora  pollo  nella», 
bella  Librerìa  Archinta,  dove  al  primo  di  Giugno  fi  legge:  Ipfa 
die  ceìehratio  San6iorum  Finini ,  &  Gratiniant  (corretto  Grattarli). 
Sub  Detto  Imperatore  in  Urbe  Perujìn  martirizati  junt .  Anno  Domi- 
li m 
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ni  VCCCCLXIII.  fant  translati  ad  Aronam  jaxta  Lacum  Major em . . •« 
ubi  e  fi  Monaflerium,  Et  ibifepultus  e  fi  Thealdus  Archiepifcopus  Medio" 
lanenjts  Anno  Domini  MLXXXIII.  Quello  Martirologio  è  vera- 
mente feri  tto  o  nelXIV.  fccolo ,  o  lui  principio  del  qiiindicefimo; 
ma  non  può  dubitarfijcheda  altro  più  antico  non  fiailato  tratto^ 
Perocché  Beroldo,  il  quale  intorno  al  MGXXX.  feri  (Te  l'Ordine, 
e  le  Cirimonie  della  Chiefa  Ambrofiana,  Libro  nel  IV.  Tomo  del- 
ie Italiche  Antichità  inferito  dal  Muratori,  la  felta  de'  noftri  Santi 
tra  quelle  novera  C0I.P25.,  nelle  quali  agli  Ebdomadari,  a  Cullo- 
di,  ed  a  Vecchioni  paga  vafi  certo  denajo.  Ecco  le  fue  parole.  In 
San^lorum  Ftnini,&  Gratiniamo  Ebdomadariis  foUii  HI.  Cujiodibus  de^ 
narii  XII.  Veglonibus  denarii  X.  Pro  calice  denarius . 

3  Anche  nella  Chiefa  Vcrcellefe  è  celebre  lamemoria  de'no- 
flri  Santi.  In  Vercelli  evvi  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Gratiniano- 
detto  Graziano^  eh'  è  delle  RR.  MM.  Francefcane;  ed  a  queilcL^ 
Chiefa  ù  fa  la  prima  dazione  nelle  Roga/ioni.  Nel  Rituale  di 
queirantichìflìma  Chiefa  riftampatoin  Novara  nel  MDCGXXXVL 
pag.  \6,  leggonfi  le  Litanie,  che  in  tale  occafione  fi  cantano  fe- 
condo il  rito  Eulebiano,  ed  in  elTe  i  primi  Santi  invocati  fono  £ 
nortri  due  .  Sanóìe  Gratiane.  Te  rogamus  .  !J?.  intercede  prò  nobis* 
San^e  Phyline ,  Te  rogamus*  B^.  intercede  prò  nobis  .  Similmente^ 
nel  Calendario  podo  fui  principio  c\t[  Breviario  Eufebiano  in  Ve- 
nezia flampato  per  Albertino  di  Lifona  Vercellefe  MDIV.  fi  leg- 
ge alle  Calendc  di  Giugno  :  Nicomedis  Martyris^  Gratiani  &  Phi-- 
lini  Mart*  L'uffizio  però  non  è  proprio,  ma  de  communi  plurimorum 
Mattyrum.  Anzi  il  dotto,  e  già  per  labella  Stona  di  Trino  da  Let- 
terati applaudito  Sig.  Canonico  Irico  miavvifa,  che  in  un  Ma* 
nuale  Eufebiano  ad  ufo  del  Coro  de*  Canonici  Regolari  di  S.  Bar- 
tolommeo  fuor  delle  mura  di  Vercelli,  Libro  nel  XIII.  fecolo  in.^ 
pergamena  ferino,  ed  ora  nel  raro  Archivio  della  Cattedrale  di 
quella  Città  confervato,  fi  trova  in  fronte  un  Calendario,  in  cui 
alle  Calende  limilmente  di  Giugno  fono  quelle  parole  :  San^orum 
Gratianiy  &  Filini  ^  &  Nicomedis  m.f,  cioè  minusfeftum^  o  come* 
.diremmo  noi,  femidoppio . 

4  In  varie  maniere  trovo  fcritto  il  foro  nome  fecondo  quel 
genio,  che  anticamente  correa  di  llorpiare  i  nomi.  Gratinianoy 

Gra- 
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Cracintano^e  ne'monumentì  del  qu  in  Codec  lino  fecolo  Graziano  Ci 
appella  il  primo  ,  l'alrro  Filino y  Felino,  ed  anche  Finino  ,  coiT.e  in 
Beroldo  tertè  citato  nel  Martirologio  de*  Santi  Nabore  e  Felice, 
e  nel  Calendario  Milanefe  del  1 522.   Dove  è  da  oirervarfì  ,  che_* 
Gratiniano^  e  Filino  lono  i  due  nonìi  nell'  undecimo,  ed  anche  duo* 
decimo  fecola  ufati  ;  e  cosi  leggonfi  negli  Atti  del  Codice  Aronc- 
fé .  Laonde  maraviglia;  farebbe ,  che  il  P.  Papebrochio  Uomo  cosi 
efatto,  come,  ognuna  fa^  poteile  fcrivere ,  cho. Felino ,  e  non  Filino  fi 
trovi  codanteraente  in  quedo  Codice,  te  da  tutte  le  varietà  da«. 

jne  ritrovate  nel  collazionare  col  Manofcritto  l'edizione  degli 
Atti  fatta  dal  Papebrochio  llelFo,  non  aveffi  chiaramente  coni* 
prefo,  che  il  Copiatore,  ilquale  li  trafcrifife,  e  nel  i<J20.  li  mandò 

al  P.Rofweido,  era  poco  alcafo  per  limili  lavori  ,>  che  e  perizia.. 

dell'  antico  fcritto  ricercano ,  e  quafi  fcrupulòfa  diligenza  .  Se  poi 
Felino  valga  Felicino  ;  k  Fonte- Fé Icino  ibpra  il  Tevere  due  miglia 
da  Perugia  abbia  il  nome  prefo  da  un'antica  Chìefa  in  onore  di 
S.  Felicino,  o  Felina  innalzata,  e  poi  diilruta  ;:  fé  parimenti  Roc 

ca  Graziano  luogo  nella  Carta  dì  quel  paeie  pollo  tre  miglia  da^ 

Perugia  denominato  fiada  S.  Gratiniano;   le  quali  colè  propofle 

fono  dal  Papebrochio  n.  lo.ficcomeconghietture,  vegganlo  altri  ;; 

eh'  io  né  di  negare,  né  di  affermare, che  cosi  iìia ,  trovo  ragione.: 

5  II  giorno  del  Martirio  di  quefti  Santi  fu  il  primo  di  Giu- 
gno; e  quindi  probabile  affai  è  la  conghiettura  del  Papebrochio 
negli  Atti  di  S.Fiorenzo  (T.i..7«w^^P' 34'W'4')  che  la  memoria  di: 
detto  S.  Fiorenzo,  e  de*  Compagni  fi  celebraffe  al  primo  di 
Giugno,  non  perciie ,  come  altri  fi  di visò,que(lo  folle  giorno  alla 
lor  traslazione  (aerato,  ma  perchè correlTe  fama ,  che  infiemeco" 
Santi  Gratinìano,  e  Filino  follerò  morti.   Dell*  anno,  luogo,  e 
qualità.di  Martirio  nulla  può  dirli;  di  certo,  non  avendone  altra 
notizia,  che  dagli  Atti  di  Arona»,  i  quali  certamente  non  merita- 
no alcuna  fede .  Seguiamo  non  pertanto  a  credere,  che  lotto  De- 
cio  riccveffero  la  Corona  del  Martirio,  cioè  tra  l'anno  245?.  in  cui; 
il  Papebrochio  pone  nel  mefe  di  Mae;gio  i  principi  del  collui;  J^" 
pero,  e  l'anno  251.  verio  la  cui  fine  fu  egli  uccifo . 

6  Ma  tempo  è,  che  degli  Atti  di  Arona  noi  parliamo.  Iii.-.. 
quelli  abbiamo  una  ficura  riprova  di  ciò.,  di  che  dotti  Uomini: 

H-  a  doluti. 


^0  . 

doluti  fi  fono  affai  volte,  cioè  che  m  tnancanza  de*  veri  Atti 
di  un  Santo  ne*  iecoli  della  barbarie  gli  Atti  di  un  altro  Santo 
trovanti  colla  fola  mutazione  de'  nom^ ,  e  de'  luoghi  moire  fiate 
follicuiti .  Gli  Atti  de' Santi  Secondiano,  Viriano,eMarceIIiano, 
i  quali  a*  9.  di  Agoflo  da  antichi ffimo  tempo  fon  venerati,  da  chi 
fcrille  gli  Atti  di  S.  Fiorenzo,  e  de' Compagni,  furono  preil  per 
elemplare,e  con  poco  o  niun  altro  cambiamento,  che  de' nomi, 
gli  applicò  egli  a  quelli  fecondi.  Balla  leggere  il  Papebrochio 
p.  55.  Ma  chi  crederebbe  che  gli  fteffi  Atti  de' Santi  Secondiano, 
Viriano,e  MarcelIianofolTero  ilari  a'Santi  Gratiniano,  e  Felino 
adattati  ?  E  pure  fé  ben  lì  confrontano,  come  fece  il  citato  Pape- 
brochio, a  riierva  di  qualche  capricciofa,  e  ideale  digreffione,  fi 
vedrà  in  quelli  tutta  affatto  la  traccia  de'piimi,  gli  itefll  fenti- 
menti  ,  ed  in  alcun  luogo  le  flelFe  parole. 

7  Ora  due  cofe  lono  da  vederfi ,  una  riguardo  al  luogo,  l'al- 
tra rifpettoal  tempo,  in  che  quella  metamorfolì  di  Atti  fu  fatta. 
Certo  Scrittore,  il  quale  nel  i6s9.  mandò  al  P.  Bollando  quelli 
Atti  in  volgar  nollra  lingua  traslatati ,  pensò,  che  il  Codice  di 
Arona  infieme  co'SagriCorpi  folTe  da  Perugia  portato.  Il  che  fé 
vero  folle  converebbe  dire,  che  in  Perugia  follerò  llati  gli  Arti 
compolH  .  Sed  neque,  dice  il  V ^pebv ochìo ,  perfuadere  miìoi poffum ^ 
ipfammet  legendam  Sanciorum  Florentii^  &  Sociorum^  quam  dixi  Ò* 
mox  oflendam  ,  San^lis  Gratiniano  atque  Felino  fuiffe  aptatam  ,  nori 
ejje  recenttorem  Aronenfì  fundatione\  neque  omninò  in.iucere  valeo  ani" 
mum ,  ut  credam  tam  projeclae  ad  fingendum  impuientiae  fuijje  Perù- 
fino  s ,  ut  uno  eoiemque  tempore  legerent  in  fuis  EccUJìis  legendarn  duo- 
bus  Sanciorum  Martyrum  paribus  ,jubfola  nominum  diverjìtate  com- 
munem  ;  ejìo  decipi  potuerint  ah  aliquo,  qui  5.  Florentio,  &  Sociis  Perù- 
Jtae  pajjis  aptavit  J^a  SS  Secundiani,  &  Sociorura,  Centum  cellis  ad 
mare  pafforum  ;  /trut  foflea  decepti  funt  Aronenfes.  Ottima  ragione,^ 
cui  lecito  a  me  lìa  di  aggiugnerne  un'  altra ,  ed  è,  che  nel  Codice 
trovanfi  Atri  di  Santi  alla  Diocefi  di  Milano  peculiari,  come  di 
S.  Vittore  Martire  ,  e  di  S.Gaudenzio  di  Novara  ;  legno  manife- 
£lo,  che  il  libro  non  da  Perugia  venne ,  ma  in  quella  Diocefi,  a 
cui  Arona  appartiene  ,  fu  fcriito. 

8  Quanto  al  tempo,  in  che  queda  mutazione  di  Atti  fu  fatta, 

il 


li  citato Papebrochìo  negli  Atti  di  5?.  Fiorenzo  p.^4.  n.5.,  fofpetta , 
che  la  meramorfofi  degli  Atti  de'  SS  Secondiano,  e  Con-ipagni 
negli  Atti  di  S.  Fiorenzo,  feguiflTe dopo  la  traslazione  di  S.  Fioren- 
zo (lelTo  l'anno  IH^-  H^^^  ^^rò  (  fegue  a  dire  )  confequens  fieret  ^ 
metamorphqfìm  alter am,  eo  exemplo  fa^am  Arance^  pofi  Jtmikm  invett'^ 
tionem  anno  1 489. ,  nifi  forte  oculari  tefiimonio^  arbitris  ad  talia  exer* 
citatis  ^  demonfìrari  pofjtty  Aronenjts  Coiex^  multò  effe  vetujìior.  Con 
quella  circofpezione  parlano  i  valenti  Uomini.  Il  fatto  è,  che  il 
Codice  nella  vita  de*noiiri  Santi  al  folo  vederfi  moftra  un'anti- 
chità di  circa  600.  anni.  Laonde  d'uopo  è  altramente  difcorrere*. 
Io  fcimo  pertanto,  che  dopo  la  traslazione  leguita  in  Arona  de* 
Sacri  Corpi  penfalfero  i  Monaci  a  formare  una  leggenda  de'  San- 
ti, e  che  fino  d'allora  la  faceflero.  Stimo  ancora,  che  quella,  che 
a  noi  è  pervenuta  ,  (la  un'  antica  copia  fatta  nel  1200.,  o  circa  da 
quella  prima  logora ,  e  di  fmarrita  fcrittura.  Certo  da  una  parte 
non  par  veriflmile,  che  avendo  i  Monaci  cos'i  preziolo  teforo  tar- 
daffero  molto  a  farne  uffizio  ;  e  dall'altra  la  Scrittura  del  Codice 
non  è  così  antica ,  che  pofTa  edere  del  Mille,  o  poco  dopo . 

9  Anzi  io  penfo,  che  del  M.  fieno  ftati  fugli  Atti  de*  SS. 
Marcelliano,  e  Secondiano  lavorati  quelli  di  S.Fiorenzo,  e  fu 
quelli  i  noftri .  Ecco  la  mia  ragione  di  cosi  opinare.  Il  Corpo  di 
S.  Fiorenzo  giaciuto  era  per  teiìimonianza  del  Giacobini  in  una 
Chicfa  Parrocchiale  ne'  borghi  di  Perugia  detta  di  S.  Maria  a  Fé» 
nelìrillis;  e  forfè  qui  pure  erano  i  Corpi  de' Santi  Gratiniano,  e  Fe- 
lino, ficcome  conghiettura  il  Papebrochìo  pag.  34,  n.  3. ,  quando 
furono  recati  ad  Arona.  Chi  vieta  dunque  ilcredere,  che  i  Peru- 
gini ammaeflrati  dal  furto  de'noftri  Martiri,etimorofi,  che  fé  più 
oltre  ivi  (ìefse,  folle  loro  rubbato  il  Corpo  di  S.Fiorenzo,  Io  fa- 
ceffero  portare  nella  Chiefa  detta  di  S.Fiorenzo  ,  dove  fu  ritro- 
vato nel  1 348.  ?  Il  Papebrochìo  crede ,  che  quefta  traslazione  fe- 
guìdènel  ottavo,  o  nono  fecolo,  quando  i  Monaci  Cafllnenfi  per 
opera  del  B.  Petronace  divenuti  piij  rifpetievoli  fi  moltiplicavano; 
perchè  in  S.  Fiorenzo  di  Perugia,  certa  cofa  è,  che  Badia  vi  fu  an- 
ticamente di  Cafllnenfi .  Ma  checcheflla  del  tempo,  in  che  ivi  fu 
illiiuita  la  Badìa  de'Caflincnfi ,  non  veggo  perchè  alla  mìa  debba 
prevalere  la  conghiettura  del  Papebrochio  intorno  il  fifTare  la-. 

trasla^ 


6t 
traslazione  di  S.  Fiorenzo .  Allora  pertanto  i  Caffinenfi  dì  S.  Fio» 
renzocoll'acquitto  del  corpo  ne  fecero  gli  Aiti.  E  perchè  iMona* 
ci  Benedettini  di  Arena  probabilmente  avranno  a,  loro  Benedet- 
tini di  Perugia  richielle  notizie  de'  Santi  Gratiniano ,  e  Felino  già 
infume  con  $..Fiorenzo  fepelliti,nè  quelli  poteronaritrovarne; 
vciilimil  cola  a  penfarlì  il  è,  che  i  Monaci  Aroncfi per fua il,  che 
i  nolhì  Santi,  con  S.Fiorenzo  fo  (Fero  itati  martiri/.zati,  dalalfi  Aiti 
di  S.  Fiorenzo  da  Perugia  trafmeifi  loro  fabbricaiTero  quelli  de* 
noilri  ^^anti,  quali  qui  fìamo  dopo  i  Bollandiiti  per  dare^,  ma  però 
con  al  margine  la  vera  lezione  del  Codice  Aronefe.  Quefti  Atti 
furono  dal  nortro  P.  Marctóiio-nel  1720.  in  Milano  pubblicati  in 
volgare  con  queilo  titolo  :  Del  Martirio  ,  Traslazioni  ^  e  Prodigj  de' 
Santi  Perugini  Gratiniuno  9  e  Felino  ►. 

C  A  P  O    IL 

j^tti  de*  Santi  Gratiniano^  e  Felino 

Da"  PP'Boìlandifii  nel  primo  Tomo  di  Giugno  (ìrampati^e  eoi  Codice: 

di  jirona  p  donde,  ne  fu  loro  anticamente  trafmejja-  unaguafia^ 

copia ,,  collazionati  f^ 

P'arte  Prima:. 

Della.  Converjtone  de*^ Santi  9  e  della  loro  intrepida  Confefflonf 

innanzi,  al  Tribunale . 

1  CAncfìiffimorumMartyrum^.Gratlnìani  fcilicet&Felinifi), 
i3  paiTiones,  &certamina  fcripturi,  cum  &ip{ì  acunabulis 
efTent  Pagani ,  quo  ordine  ad  agnitionemChriilianae  fìdci. 
3,  pcrvcneiini,  in  piima  fronte  referendum  aptum  cenfuimus: 

qua- 

Farianti  Lemni del P azionario  di  Arona  .♦   (i)  FiliniyQ  così  ftmpre, . 
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,,  quatenus  inde  velut  (2)  a  fundamento  narrationìs  folìdius  aedi- 
j,  ficium  (3)  furgat.(a) 

5,  2  Cum  igiturDeciusGaefarRomaniTmperiìMonarchiam 

„  eflèt  adeptus  (i),  inlìincflu  Diaboli  contra  Chriilianam  Reli- 
5,  gionem ,  gravi  ad  modum  exarfic  odio,  Valerianus  (b)  quoque 
„  Praefedlus,  periecutor  crudeliffimus,  erat  Chriilianis  valde.^ 
„  infdlus;  &  in  eoruni  necibus  tamquam  ferocifllina  bellua , 
j,  gradabatur.  Imperator  ideo  (2), cum  eodem  Valcriano  Prae- 
„  fecflo,  legem  ranxit(c),ut  ubicumque  Ghriftiani  inveniremur, 
3,  ad  idolorum  facrificia  continuo  compellerentur  ;  ac  refirte- 
„  rent(3),  diverfis  lacerati  poenis  interirent.  Sanéti  autem  Dei 
,,  Martyres  inefpugnabilibus  fidei  armis  imbuti  (4),  Chriltiquc 
„  amore  infiammati,  eortim  tyrannidì  repugnabant  interriti; 
5,  miroque  modo,  quanto  atrocius  punìebantur ,  tanto  roborati 
5,  Dei  adjutorio ,  &  fpe  aeternorum  gaudiorum  arredli  (5),  ad 
5,  poenas,  quafi  invitati  ad  epulas,  laeti  fertinabant.  At  faevus 
„  Paganorum  furor  deSandlorumpatientia,  unde  fcdari  debuit 
„  gravius  exarfit,  cos  diverfo  lormentorum  genere  dilanians, 
„  Alii  namque  familiaribus  privati  rebus ,  profcriptione  dam- 
„  nati, alii  exilio  deputati  (<5),  ali!  carceribusmancipati,  alii  fer- 
,,  reis  nexìbus{lridli,alii  verberibus  fedii,  alii  vivi  decoriati, alii 
„  detruncatione  membrorum  deformati,  alii  ferarum  morfibus 
„  dilaniati,  alii  plumbatis  caeii,  alii  laqueis  ftrangulati  (7),  alii 
„  aqujs  fubmerlì ,  alii  ignibus  exufti  ,  alii  gladiis  tranfverberati, 
„  Si  quidquid  infuper  crudelitatis  carnificum  faevitia  excogitarc 
„  potuit,  perpeffi  funt.  (d) 

„  3  Praefati  autem  Viri  Gratinianus  ,  &(i)  Felinus,  cum 

„  adhuc  efìTenr  Paganis  irretiti  erroribus,  etiam  ipfi  Chriilianos 
„  perfequebantur ,  contra  eosCaefaris  Se  Praefedi  animos  crc- 
„  bris'  fuggeflionibus  &  confiliis  inlììgantes  .  Erant  qùippe  nobì- 
„  litate  confpicui,  &  mundanae  fapientiae  difciplinis  apprime_» 
„  eruditi; unde  grandi  honore  in  palatiohabebàniur,&  magna  fa- 

mi- 


(2)  Feluti .  (3)  AEdificiumfoìidius.  (i)  Adeptus  ejjet.  (2)  Itaque, 
{'i,)  At  ft  qui  fortaffts  refifterent .  {^)Induti,  (5)  hre5ìt,  (6)  De- 
portati^ ahi  ad  metalla  deputati .  (7)  Alii  ecukìsfufpenfi*  \i)  VideUcet  « 
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„  iniliarìtate  apud  Imperatorem  &  Praefecflum  utebantur,  eo- 

„  rumque  confultu  Reipublicae  negotia  faepius  ordinabantur  (e), 
3,  lUis  ergo,  ut  praediximus,  gemili  errore  diutius  occupatisi 
3,  tandem  divina  pietas,  quae  omnes  homines  vult  falvos  fieri, 
„  &  ad  agnitionem  fuae  veritatis  venire,  cum  eos  ad  vitam  prae- 
yy  ordinatos  fciret,  tali  ordine  ad  fidei  fuae  noiitiam  perduxit. 
„  Gratinianus  equidem  cum  quadam  die  centra  ChriQianos,  fo- 
5,  lito  more, Valeriane  Praefedo  confilium  praeberet,fubita  fu- 
5,  pernae  vifitationis  gratia ,  quali  quodam  fole  illuftratus ,  coepit 
„  animo  pertraótare  Chriiìianorum  conflantiam;  quomodoldo- 
„  lorum  cukuras  abominarentur,  &  teraporales  poenas  non  fo- 
5,  lum  contemnerent  (2)  fed  potius  prò  Chrilb  nomine  ample- 
5,  6lerentur.  Perpendens  igitur(3),  eos  fine  quadam  magna  (4) 
5,  fpe  praemiorum ,  tam  gravia  nullo  modo  pati  poflTe;  illieo  Fe- 
5,  linum,  uipote  familiarem  (5)  &  prudentem  virum  accerfìri 
5,  curavitjCum  ilio  collaturus,  quae  animo  conceperat  . 
5,  4  Poft  multimodas  ergo  confabulationes ,  &  philofophi-' 

5,  carum  quaefiionum  difputationes  ,  Gratinianus  de  Chrilìianis 
„  intulit  dicens:  Oamice,  miror  nimium,  cur  Chrirtiani  tanto 
5,  dtfìderio  tormeniis  affici,  &  prò  Chriilo  mori  exoptent  :  fufpi- 
„  cor  enim  eospoft  mortem  aliquid  (i)  fperare.  Felinus  refpon- 
„  dit  :  tu  forfitan  fuafìonibus  eorum  feducflus  (2)  Chriilianus 
j,  fieri,  &  ad  exemplum  eorum  cruciari,  &  mori  delideras? 
^  Gratinianus,  inquic,  fateor  (3),  me  in  Chriilianae  religionis 
5,  amorem  aliquatenus  anìmum  inclinaiFe.  Felinus  dixii,  ex  qua 
5,  occafione?  Gratinianus  refpondit:  Quia  dicunt,  poli  monein 
„  aheram  vitam  elTe,  hac  mortali  multo  praellantiorem,  nullo 
^  fine  terminabilem,  indeficienti  lumine  coirufcantem,  inaefti- 
„  mabili  deliciarum  copia  atfluentem  ;  in  qua  anìmae,quae  fi.iem 
„  Chrirti  obfervant ,  inenarrabili  dulcedine  fatiantur  ;  illi  autem 
5,  qui  conrra  Chriltum  fentiunt ,  inextinguibilibus  flamrais(4) 
„  traduniur,  Relurredlionem  quoque  corporum  infine  mundi, 

&ju- 


MNontimerent»  ('i,)  Itaque  •  (4)  Ma^na quadam ,  {'))Amicum* 
(i)  Grande  aliquid  foft  mortem  •  (i)  Du^us  .  (3J  Fateor ^  inquit, 
(4)  Flammis  insxtinguibilibus  • 
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fi  Se  juc^icium  fufurum  (5)  affirmanr;  in  quo  judìcio  orones ,  qui 
„  Deos,  quos  colìmus  adorant  perpeiuis  inferni  cruciaiibus  dam» 
„  nandos  allerunt  ;  Chrìlìi  vero  cuhorcs,  aeierna  beatitudine^ 
„  rcmunerandos  ;  qujniam  ergo  rnelius  ei\  poli  monena  vita-, 
„  perfr;  i  beata,  quam  inferni  poenis  cruciali;  Idola  coniem- 
„  nere,  &  in  Chriilum  credere  defidero. 
„  5  Felìnus  dixit  :  li  haec  ila  veraciier  effe,  ulla  mihi  ra* 

5,  tiene  potueris  approbare  ,  ipfe  quoque  Chriftianus  fiam .  Tuhc 
„  Gratinìanus,  gaudio  repleius,  air,  Miror,  prudentiam  iuani_* 
^  illos  putare  Deos  ,  qui  arte  hominum  fiunt ,  qui  muti  &  furdi 
^,  probantur,  qui  nullo  fenfu  vigent.  De  Chrilii  autem  divini- 
„  tate  noli  dubitare,  in  cujus  gellis  legitur,  quod  caecos  illumi- 
„  nafTcìjDaemonesefiFagafTer,  mortuos  fucitairet,  &  innumera(i) 
5,  miracula  fecifler;  poliremo  cum  Tua  rponte(2)  mortuus,&  fe- 
„  pultus  eflet,  rcfurrexiireCs)  ,  &  afcendifle  inCoelum,  nullo 
5,  modo  dubitetur.  His  Felinus  auditis,  etìam  ipfe  credidit. 
„  €  Inierea  fama  S.Florcntii  Perufianae  Ci vitatis  EpifcopìfO^ 

„  pervenìi  ad  eos;  ipfe  auiem  S.  Florentius ,  rune  temporis  perfe- 
yy  cutionìs  impetum  paulifper  declinans,  latebris,  quibus  poierar, 
„  feipfum  (i)occultabat;  non  autem  mciu  paflìonis ,  fed  porius 
„  ut  Sandloruni  animos,  quos  in  tormentis  deficere  formidabat, 
„  conforiaret;  &  eos, qui  de  idololatria  ad  Chnilianiiatem  tranf- 
„  fugeranr,  farri  baptifmatis  unda  abueret.  Ad  hunc  ergoGra* 
^  tinianus  &  Felinus  venientes ,  protrati  coeperunt  ofculari  pe- 
„  des  ejus,  diceniesad  eum  ;  Sanv^iflìme  Praeful,  miferere  noftrij 
„  &  illumina  nos  fervos  tuos,  ut  viam  veritatìs  polTimus  agno- 
^  fcere,&ad  vitamaeternam  mereasnur  pertìngere.  Ille autem, 
^  fi  iei  eorum  congratulatus ,  dixit;  li  indubitanti  animo  ad 
^  fidem  D.  N.  Jefu  Chrifti  accedere  defideratis,  confequenseil, 
„  ut  primum  (2)abrenuntietìs  (3)  idolis ,  deìnde  in  confelTionc 
„  &  fide  veri  Dei,  facro  bapiifmate  ab  idololatrie  fordibus  ex- 
^  purgemini.  At  illi  cum  lacrymis  dixerunt  :  Jam  quidem,  abJi- 
j,  cata  firaulacrorum  fuperilitione  ,   Chriftura  verum    Do  ibi- 

I  '  num 


(s)  Futurum  elfe ,    (i)  Innumerahilia  ,    (2)  Sponte  ftia.     (3)^^ 
[vrreMJjg  a  mortuis  .    (i)  St  fé.    (2)  Primitus .    (3)  Abnnunciuntets. 
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num  (4)  credimus,  8c  confìtemur  t  fed  nos  miferos  (5),  qnlTìi- 
clenus,  vero  Deo  contempto,Iciok  falfa  ,  furda,  &  muta  ado* 
ravimus  ;  &  ad  voluntatem  Gaefaris,  &  Praefedi,  tot  Domini 
((5)Sandlos  crudavimas,  quid  faduri  fumus?  quos  S.  Floren- 
tius  blande  confolans  ;  deiìnite  (7) ,  inquit,  contriilarì,  nec  mer 
tuatis:  credite  tantum  ,  &  baptizabiminl,  tSc  accipietis  remif- 
fionem  peccatorum  (8)  veftrorum .  Quibus  plenius  deiìde  (9) 
inflrucfìis  ait  ;  Grattino  ad  me  revertimini ,  ut  baptifmumla- 
lutis  5  &  fidem  ( i o)  Ciirilti  accipiatis . 

7  Eodem  (i)  autera  die  Valerianus  Praefe<5lus  feclt  ap- 
prehendi  eum  (2),  &  diutiflTime  cruciata m  jjiru  Gaefaris  detru- 
ut  in  Garcerem  .  Gratinianus  vero,  ac  (3) Feiinus  iis  comper- 
tis,  ad  quemdam  Presbyterum  nomine  Ti motlieum  viruiii_« 
aequefandliifimum  tellinantes(4)  perrexerunt,quos  cum  ille  ino- 
pinate introeuntes  vìdifìTet,  fufpicabatur  eos  ad  fecomprehen- 
dendum,&  ad  Martyrium  ducendum  venifTe.  At  ipd,  ex  mo- 
re falutantes  eum,  ceciderunt  ad  pedes  ejus ,  dicentes  ;  Roga- 
mi2s  Te  per  omnipotentem  Deum ,  quem  tu  praedicas ,  ne  tar- 
des  nos  baptizare .  Tunc  B.  Timotheus ,  gaudio  repletus ,  per 
omnia,  fecundum  catholicam  fidem  catectiizavit  eos,  &  in  no- 
mine iriniiatis(5)  baptizatis  .  ite,  inquit ,  ad  B.Sixtum  Roma- 
nae  Ecclefiae(5).  Epifcopum  (g),  &  ipfe  vos  Chrifmate  Sando 
confirmans, fignaculo Ghritli  confignabit .  Qui  jufTa  ejus  ocy us 
exequentes  àS.  Sixto  confirmati,  ac  confignati  funi .  Eodem 
autemdie  in  Domos  fuas  regreffi,  facultates  fuas  pauperibus 
erogare  (j)  coeperunt , 

S  Gum  haec  ita  agerentur ,  &  jam  non  parum  tcmporls 
(1)  ^ffluxifTetCì) ,  coepit  miraci  Praefedus,  cur  Sandi  (3)  Grati- 
nianus 8c  Felinus  redeundi  ad  palaiium  tamdiu  moras  inne- 
derent;  fcripfitque  ad  eos  epillolam  haec  continentem .  Vale** 

rianus 


(4)  Deum.    (5)  Infelices»     (6)  Dei.    {7)  Noli  te,     (8)  Omnium 

feccatorum  .  (9)  De  fide  Chrifti,  (io)  Signum .  (i)  Eodem  ,  (2)  Satf 
óìum  Floremiumfecit  comprehendi,  (^)  Et ,  {^)  FefiinanteY .  {^)Saft* 
61  ae  Trinitatis  .  {6)  Urbis  .  (7)  Erogare  pauperibus*  {i)  Farvum 
tempus  ^    {i)  DefluxiJJet  •    (^)  Sanctus, 


4^' 
3^  rranusPraefecflusGraiìnìano  &FeIÌHo,  amicìs,  &  confodalì- 
a,^  bus  cariirimis,falutem  .  Vobis  igituTjò  amici,  velìrani  praefen- 
3,  liam  tanto  tempore  (4)  fubtraheniibus,  in  quamdam  nos  fo- 
yy  licitudinem.  mifillisrputavimus  enim,  vos  aut  forte  infirmatosi 
5,  aut  certe  aliquos  Ghriilianos.  in  cullodia  conllriéìos  habere_«;. 
,3^  nunc  ergo  quia  refpublica  vedrò  coni ultu.  opus  habet ,  ad  nos 
j,  maturius  venire  ne  tardetis,  rogamus.  Perledlis  itaque  litte- 
5,  ris  Sandìì  (5)  Gratinianus,  &  Felinus  dixerunt  ad  ceieros,  qui 
5,  fecumerant,  Chridjanos  :  Gognolcite  ,  Fratres,.  noilrae  refo^ 
„  lutìonis.  tempus  inilare  :  induti  ergo,  armis  fidei ,  praepare- 
„  mus  nos  ad  bellum.  Memores  eftote  praecepti  D.  N.  Jeiu  Chrl- 
9,  iU  dicenris;;  nolite  timere  eos,  qui  occidunt. corpui>,  animam 
„  autem  noa  polTunt  occidere .  Erant  autem  cum  illis.  iftì  quin- 
5,  que,  ipfi  quoque  in  eodem  tempore  in  nomine  Triniiatis(<J)' 
35  baptizati,  vidclicet  Marcdlianus,  Fauftinus,  Fortunatus,  Ju- 
5,.  flinus, &  Virianus.. 

5,.  p  Cam;  ergo  fé  invìcem  ad  Màrtyrium-  coborrarentur  ,, 
9,  Sancii  (,i)  Gratianus,  &  (2)  Felinus  dixerunt,,  nos  ibimus  ad 
5,  palatium  .  Marceli ianus,  ceterique  refponderunt ,  &nos  per- 
5,  gemus  vobifcura ,  prò  nomine  Chrifli  quaeque  tormenta,  fufli- 
5,  nere  parati  .  Diluculo  igìturomnespariter  furgentes,  profe<fli 
3,,  funt  ad  palatium  Caliiìi  (h)  ubi  id  temporis  Decius  Caefar ,  & 
,^  Valeriamjs Praefeélus  metabaniurC^) .  Sanéìis  (4)  autem  Gra- 
93  tiniano,  ac  (5)  Felino  ad  Praefedlum,  ingreflis  dixit  Praefe<51us: 
9,  O  viri  eloqueniiffimi  veràne  iunt  quaeaudivimus  de.  vobis?' 
93  At  illi  quid  ?  ((5)  inqiunt  -  Quia ,  inquit,  magicisChTiftianoruni 
„  anibus  iedudi ,  fadi  eftis  Chrifliani  ;  ac  Diis  omnipoientibus- 
9,  contemptis ,  adoratis  Chrìllum  ,  qui  propter  fu  periti  tionem_*, 
9,  fuam  a  Pilato  Crueifixus,  mortuus,  &  fepultus  elFe  traditur  / 
9,  Sandlì  Dei  refponderunt:  &  quare  cura  dixilii  CrucifixunL,.^ 
9,  mortuuai,  &fepultum;  non  addidilli,  quia  iurrexìr5&  afcen- 
,9,  dit  ad  Coelos?  (7)  Valerianus  dixit  ;  Vere,  ut  video  Chridianii 

I  2  eftjs.. 

(4)  Tanto  tempore  veftram  praefentiam .  (  5)  Sanctus . .  (6)  Chrijìi  .. 
(ly  Sanffus.  (2)Jc.  (^),  Morabantur,  {4)  Saìiclo ,.  (^51  Et.. 
(6)  Quaffì    (7)  Incoelum.. 


„  ellis .  At  illì  incunftanter  refponderunt  (8)  ;  vere  Chriftlani  fijt 
„  mus  .  Praefcdìus  autem  ;  Nolitc,  ait,  ò  amici ,  clementiffim 
„  Principis  gratiam ,  &  amicitiam  nolkam  perdere.  Sandi  Dei 
„  Amiciiia  tua  tecum  Cit  :  nos  illa  opus  non  habemus,  quia  Deo 
„  inimica  elTe  cognofcitur  .  Valerianus  fabridens  air  ceffate  ab 
„  hac  rtultitia,  antequam  veniatis  ad  tormenta.  Ghrilli  autera_« 
„  milites  imperterriti  refponderunt  :  CefTa  tu ,  mifer ,  ab  infani* 
„  tua  ,  &  ab  effulione  fanguinis  Sandlorum  innoKii  (9),  antequam 
„  inextìnguibilis  gehcnnae  incendio  tradarìsrnoveris  autem,  nos 
„  tormenta  tua  omnino  non  timere. 

„  IO  Tunc  Praefcdus,  furore  commotaSjjufTit  eos  trudi  ia 

„  carcerem.  Gumque  h  Minirtris  ducerencur  ;  San6li(i)  Mar- 
„  cellianus  ceierique  Socii  (2;  coeperunr  publicis  vocibus  cla- 
„  mare  ,  ut  quid  innocentes  idi  (5)  injuriantur  ?  Si  fortc> 
5,  prò  Chrirtì  nomine,  &  nos  Ghrilliani  fumus .  Qui  mox  ja- 
„  bente  Praefedo  comprehenfifunt,  &  pariter  miflt  in  carcerem 
„  illis  vero  in  obfcuriflìmum  carcerem  detrufis,  ecce  fubito  lux 
„  Ccelitus  emifTa  totum  carcerem  ingenti  clarirate  illurtravir, 
„  Erant  autem  ibidem  &  alii  GhrìRiani  caienis  coardati  :  e  qui* 
„  bus  unus  nomine  Feciolus  (!)  (4") ,  qui  jam  fex  menfes  habe- 
„  bat  in  Garcere,  audicns  Sandtos  Dei  introeuntes  ,  cotpit  cla^ 
„  mare*;  Qui  funt  iih  fervi  Dei,  intrantes  rabernaculum  fervo- 
„  rum  Dei  ?  S.  Felinus  dixit:  fperaraus  de  Chrilli  clementia...  ^ 
„  quod  nos  quoque  in  forrem  fervorum  fuorum  computare  di- 
„  gnabitur  .  Feciolus  autem  cum  Iucis(5)  fplendorem  videre  ne- 
„  quiret  dixit  ad  S.  Felinum  ;  extende  manum  tuam  ad  me  (6)  : 
„  quam  (7)  protinus  extendit.  quam  cum  Feciolus  attigiflet ,  & 
„  ipfe  vidit  lumen,  &  dixit:  ecce  quam  bonum  ,  &  quam  jucun- 
5,  dum  habitare  fratres  in  unum?  ficut  unguenrum  defcendens 
5,  de  capite  inbarbam ,  barbara  Aaron  ,  &  (^8)  delcendat  fuper  nos 
,,  benedidio  Dei  ,  &  relponderunt  omnes.  Amen. 
„  II  Interea  Valerianus  Praefedus,  ad  Decium  Caefarem 

in- 


(8)  Dixerunt,  (9)  Tnnoxi:  San^orum  Janguinu,  (\)San6lus* 
(•2)  Sociique  illius.  (9)  Ifii  innocente s  viri .  (4)  Feriolus^  ecosifem- 
p  re .     (5)  Lucis  emij[[ae .    (6)  M  me  manum  tuam .    (7)  Qui .  (8)  Sic  • 


ài 


"^9 
ingreflus,  aìt,  fuggero (i)  Pletati  veftrae  Gratlnianum  &  Fe- 
linum  ,  vellrae  fublimitatis  (I)  Miniftros  Chrillianos  efFedos, 
j,  Imperator  refpondit:  qua  ratione  crcdetn ,  quod  alltris?  ipli 
„  enim  Ghrillianis  femper  erant  infenfi,  &  pcrnas  eis  infere- 
„  barn  :  quomodo  ergo  fieri  potuerunt  (2)  Chriftiani  ?  Praefe- 
„  dlus  dixir  :  Per  falutem  veftram ,  fine  dubio  Ghrilliani  funt  : 
»»  ego  (3)  jam  eos  milì  in  cullodiam,  eo  quod  Reipublicae  julli 
„  conternpfcrunt  (4).  At  Decius  Gaefar:  fac  eos,  inquit,  cuiii^ 
„  honore,  ut  foliii  erant,  alpedìbus  (5)  nortris  praefentari  . 
„  Tunc  Valerianus  Praefecrus,  raiffisad  carceretn  Miniilris  San- 
„:élos  Gratinianum  &FeIinuni  abfolutos  vinculis,  ante  Gaefaris 
„  tribunal  fecit  abduci .  Quibus  introduólis  Decius  Gaefar,  ait^ 
„  jam  diu  praellolatì  fumus  putantes  vos  aliqua  alia  nobis  de 
„  Ghriftianis  fuggefturos  qui  Deorura  6c  Reipublicae  defertore* 
„  Imperii  noilri  quictem  turbare  nituntur;  fed  ut  jam  diu  (6) 
„  comperimus,  vos  (7)  eorura  magicis  artibus  feJudli ,  fadli  eftis 
„  Chriltiani,  &  Deorum  cuituram  contemnitis,  ac  ^8)  juHa  no- 
„  ftra,  &  publicas(9)  leges  prò  niiiilo  ducitis, 
^  12  Gui  Sandi  Dei  re<pondentes,  dixerunt.  Hacflcnus  noe 

„  miferi ,  publicis  legibus  fervientes  &  juffionibus  veftris  obtcm- 
„  perantes,  multa  mala  commilimus,  fcilicet  multum  fangui^ 
„  nem  Sanélorum  efFundendo,  unde  tartareo  piedi  meruimus 
„  fupplicio  fi):  verum  per  mifericordiam  Dei ,  jam  indulgea- 
„  tiam  confecuti,  ulterius  ad  haec  federa  praeceptis  tuis  parere 
5,  nonpofTumus.  Deciusdixit:  jara  palameli,  vosadGhriilianam 
„  fupcrrtitionem  declinare  (2).  Ghrifti  milites  refponderunr  : 
„  Nosnon  ad  fuperftitionem,  ut  tudicis,  fed  ad  religiofam  veri 
„  &  omnipotentis  Dei  cuituram  declinavimus.  Imperator  dixlc: 
„  Nolite  in  h^c  pertinacia  remanere  (3)  fed  accedentes  Diis  fé- 
„  cundum  piKTimos  ritus,  libamina (4)  offerte.  San6li(5)  Grati- 
„  nìanus&Felinus  refponderuat :  ftuka  fuades  ò  Imperator, ut 

qui 

(O  Ckmentìffìme  Imperatore  Ctt^gero  .  (2)  Poter ant»  (3)  Et  ego  . 
(4)  Contempfenrint .  (5)  ConfpeÙibuì  .  (6)  Nudità,  (7)  f^os  etiam» 
(È)  Et ,  (9)  Publìcafque .  (1)  Supplicio  meruimus  ,  (2)  Dedtnjje, 
(3)  Permanere .     (4)  Ùbamina  Jecundum  priftinos  ritus .    (j)  San^ius • 


70 

5,  qui  femel  ab  IJoloriim  fordibus  mundatì  (6)  fumus ,  eorumi 
coeno  iterato,  velut?  Uies  nos  immittamus:  Une  dubioàutenx 
te  noile('  )  volu  nus,  quod  poli  hac  idolis  furdis,  Se  muris,  qui- 
bus  ferr.el  abrenuntiavìmus,  cervices.  nunquam  inclinahimus.. 
Dccius  Qidar  dlxii:  Publicam  Deorum  blafphemiam  publicìs 
necelfc  eil  vindicare  tormentìs.  Sandli  Dei  dixerunt  :  Ne  pu- 
tes  nos.  minis  tuis  terreri  :  tormema  tua  prò  deliei is.compu» 
tamus,  quae,  nobis  etiam  nunc  refrigeri uai  paranx  (8),  tibl 
autcm  perenne,  incendium  ..  Tunc  Decius(9)  nimìo  furore  fuc - 
cenfus,  dixit  ad.Valerianum  Praefecftum:  illos  profanos,  qui 
publice  Dsos  blafphemaDtj  &  nobis.  tormenta  minantur  ju- 
bemus  vivos  excoriari,^  &  eorum  Coria.  (^o)  igne  comburi ,> 
ìpfosautem  fuper  prunas,&.cineres  in  carcere  pojìci.  Porro  for- 
tiffimi  athletaeChrifti  fecundum  reglam  juCTionem  crudeliffime 
dilaniati,  gratias.  referebant  Deo,  quoniam;  dignl  habiti  fune 
prò.  nomine  Jefu  conturaeliam.  pati .. 
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{6)  Emundati \    (7)  Nojfe  te.      (8)  Tibi  autem:  prenna  {arante 
(p^Deciui  Imperator .     (io)  Coria. eorum  .. 

I     Io 

A  N  N  O  T  A  Z  I  O  N  !.. 

(a)=  Queflo  comìnciamento  parve  al  Pàpebrochio  più  colto  j^, 
che.  non  fono  gli  Aiti ..  Il  che  fé  ad  altri  fembrera  vero,  11  potrà: 
dire  ,che  nella  copia  di  quefti  Atti  fatta  qualche  fecolo  dopo  ,  fe- 
condo ciò.  che  abbiamo,  di  fopra.  notato,  ila  ilato  aggiunto,  o  ri- 
pulito .. 

(b)  Quel,  delTo ,  che  poi  fu  Imperadore  intorno  il  253. 

(e),  Della  per fecuzio ne  di  Decio  vedi  il  Balu/^io  nelle  note  al 
librone  mortibus  ferfecutvrum ,  ed  il,  Ruinarc  nella  Prefazione  Ge- 
nerale agli  Alti  finceii  de.* Martiri .. 

(d)  Amplificazione ,,  che  in  altri  Atti  non  fi  trova  . 

(e)  E  Tc;^^f;  appunto  fi  fanno  ne*  loro  Atti ,  da  quali  queflì 
fono  prefij  i  Sami  Secondiano  5^  Mar  celli  ano,  e  Virianoa  II  quale 

uffizio; 


uffizio  alle  parole  <3el  Monaco  Aronefe  più  fi  confa,  che  non  quel- 
Io  di  Soldati j  che  ne*Breviarj  fi  dà  a'iuddettì  Santi. 

(f)  Gli  Atti  de*  Santi  Secondiano  ,  e  Compagni ,  e  quei  di 
S.  Fiorenzo  nominano  folo  Timoteo  Prete,  quel  defTo,  che  poco 
appreflb  verrà  in  ifcena  .  Poco  fondamento  Ci  può  fare  fu  quelH 
Atti  per  mettere  S.  Fiorenzo  nella  Tavola  de'Vefcovi  Perugini. 

(g)  Due  errori,  uno  comune  agli  Atti  più  volte  mentovati  di 
S.Secondiano,  anzi  pure  a  quelli  di  S.  Lorenzo  Martire,  l'altro 
proprio  de*  nollri  Aronefi.  II  primo  è  di  porre  in  tempo  di  De* 
ciò  i  Santi  Martìri  Sifto  Papa,  e  Lorenzo  Levita,  i  quali  fola- 
mente  nel  258.  fotto  a  Valeriano  non  più  Prefetto  di  Roma  ,  ma 
Imperadore  furono  coronati .  L'altro  è  di  rapprefentàre  il  Martin 
rio  de*  nollri  Santi  in  Perugia,  ed  introdurvi  per  Attori  Decio, 
Valeriano,  e  Sifto  Papa,  i  quali  non  mai  in  Perugia  ebbero  lede. 

(h)  Un  Codice  di  Orvieto,  in  cui  fono  gli  Atti  di  S.  Secon- 
diano, legge  Saìufiii  Paìafium^  donde  qui  forfè  per  errore  fu  Icrit- 
to  Callifli .  Il  certo  è,  che  in  Roma,  dove  fegui  il  Martirio  di  S.  Se- 
condiano ,  vi  era  il  cimitero  di  Calliilo,  ma  non  il  Palagio  di 
Callido  .  Ed  è  ben  vero,  che  i  noiìri  Atti  intendono  di  Perugia  ; 
ma  ficcome  con  mirabile  arte  hanno  trafportaio  a  Perugia  De» 
ciò,  Valeriano ,  e  Siilo  Papa  ,  così  non  farebbe  da  maravigliare  , 
che  vi  avelTero  trasferito  ì\  Palazzo  di  SaluQìo . 

(i)  Qui  il  nollro  Autore  dagli  altri  Atti  finora  per  lui  feguitì 
fi  allontana .  Chi  fia  quello  Feciolo,  o  Feriolo,  chi  faprebbe-» 
dirlo  ?  Avrebbe  mai  intefo  S.Ferreolo? 

(l)  Il  xnolo  dì  fublimità  quando  comìnciafIè,prefro  il  Seldc- 
no  può  leggerfr,  od  anche  nel  piccolo,  ma  erudito  Trattato  de* 
Titoli  opera  del  Panciroli  inferita  ne' Supplementi  al  Giornale^ 
de*  Letterati  d'Italia  T«  2. 


^  CAPO    111. 

Seguono  ^ìì  Atti  de'  SS<  Martiri  t 

* 


Parte  Seconda. 

Delia  cofianza  de*  Santi  in  molte  guife  tentata ,  i  della  lor  morti  • 

5,  13  f^^XJm  vero  redufli  efTent  in  carcercm,  ecce  Angelus  Do- 
„  V.-^  mini  apparuit  eis ,  dicens  :  Pax  vobifcum  ,  Fratrcs  • 
S.Gratinianus  dixit:  nos  alteram  pacem,  nifi  D.  N.  Jefu  Chri- 
iìi,  non  credimus  prò  quo  &  tormenta  fulìinere  deiideramus. 
Angelus(i),  dixit.  Hanc  &  ego  vobis  apporto  :  Angelus  cnim 
iplìus  fum  ,  &  habeo  medicinam  ,  per  quam  anirnae  veflrae 
curentur,  fides  roboretur ,  corpora  prKiinae  iànìtati  reftituan- 
tur.  haec  Angelo  dicente,fani.  cffedli  funt,  &  fuaviflimus  odo^ 
totum  Carcercm  implevit .  Tunc  Sandli  Dei , jactanres  fé  ad  pe- 
des  tjus  rogaverunt  ^^)  ut  benediccrentur  ab  eo,  acciperenrque 
fortiiudinem  ,  &  graiiam  (3),  ne  forte  deficerent  in  poenis. 
Angelus  autem(4)  benedicens  eis  (5)  dixit  :  Qui  Verbum  Pa* 
tris  ,  defcendens  inUterum  Virginis  homo  fieri  dignarus  efi, 
ut  perditos  terrigenas  falvareCjà  in  fé  fperantes  confonaret; 
ipfe  vos  falvare,  confortare,  benedicere  dignetur  ;  ut  iriqra- 
phato  Mundi  principe,  Goelefti  palma  digni  efficiamini.  bis 
didis  (6)  Angelus  ab  oculis  eorom  ablatus  eli  (7). 

14  Porro  Valerianus  Praefecìus,exiiìimanseosjam  mor- 
tuos,du.)bus  militibus,  luperantio  fcilicct,  &Gyriaco  prae* 
cipit ,  dicens  :  Ite  ,  &  cadavera  iUorura  raagorum  effcrenres, 

ex 
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( I  )  Autem  ,  (-! )  Eum  .  (0  Fortituiinem^&  conflantìam ,  (4)  A^ 
gelus  ergo,  ('^)  Eos ,  {6)  Haec  dicens*  (7)  Ahhtus  eft,  Bsatif' 
finu  auiem  martyres /odorati  Junt  ufjue  ad  alteram  diem  • 
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9,  c:r  murìs  (i>civ!tatis  longlus  projicìte.  Illi  ergo  adeuntes  Car- 

„  cerem^cum  vidiirent  Sandos  Martyres  fplendìdo  ainidu  cìr- 

„  ciimfulgentes,  &  tantum  lumen  circa  eos,  (lupefadìi  dixerunt: 

yy  O  Viri  gloriolì,  &  omni  veneratione  digniffirai ,  quos   tantae 

„  gloriae  juconditas  fovti ,  quos  fuaviflìmi  odoris  fragramia  re- 

„  ficit?  At  nos  mileri  tanto  fplendore  reverberati,  veftram  glo- 

5,  riam  vix  tenuiier  fentire  lufficimus    Sandi  Manyres  dixerunt; 

,;,  &  vos  quoqje  il  in  D  N.Jelum  Cbrilium  credere,  &  in  nomi- 

„  neejus  ba-ti/ari  vultìs  iiujus  gloriae,  imo  perennis  vitae  fieri 

„  pariicìpes  (2)  poieilis  .  Superantiiis  vero  ,  &  Cyriacus  ,  pedi- 

^  bus(5)eorum  provoluii,  coeperunt  dicere  (4),  credimus  ,  <Sc 

„  confitemur  ,  quia  alius  non  €i\{^)  Deus  praeter  Ghriftum  ,  qui 

„  in  fé  Iperantes  tanto  honore  glorificai .  Tunc  Sand.  Gratinia- 

„  nus,  &  Felinus,  videntes  cor  eorum  (7)  luce  fidei  illumina- 

„  rum  miferunt  eo^  ad  S.  Timotheum  Presbyterum  :  qui  eos  in 

5,  Chrifio  Corroborans,  &  de  fide  plenifllme  inQruens  ,  bapti* 

5,  ;^avit.  Quibus  bapti;?atis,  &  ad  carcerem  regreiBs,  ecce  Va- 

„  lerianus  Praefedlus  ad  Carcerem  progreditur  ,  quali  mortuo- 

„  rum  corpora(ut  putabat  J  vifurus .  Inveniens  autem  (8)  Supe- 

f,  rantium  &  Cyriacum ,  cum  S.  Gratiniano,  &  Felino  fedentes, 

5,  &  tìudiofe  meditanies,  gravi  ira  exarfit;  &  julFit  eos  ferrefs 

„  Catenis  cuflodiri  in  Carcere(p;,  quoad  ufque  decerneret  qua^ 

„  poena  eos  perderei. 

5,  15  Erat  autem  ea  temperate  quaedam  Nobilis  Matrona  5 

„  nomine  Lucilla  (a),  uxor  Afpalìi  Proconfulis  ;  quae  cum  non 

^  longe  a  carcere  habitaret , audito,  quod  Gratin lanus  &  Felinuc, 

„  mancipati  eflent  cuilodiae,  alTumpfit  fecum  panem^&aquara, 

„  6c  circa  mediam  nodiem  accenfo  lumìne  ingre^Ta  ed  interiora 

^  carceris,  Videns  autem  omnia,  quae  intus  habebantur,  adeo 

^  ingenti  luce  illulìrarì,  ut  lumen,  quod  in  manibus  portabat  ^ 

5,  omninoobfcurari  videreiur ,  ftupefacfta  aie  ;,  Ecce  jam  fepierr; 

„  anni  funt,quod  iftum  Carcerem  notura  habens,  reclufìs  in  eo 

K  ne- 

(i)  Extra  maros .  (2)  Partìcipes  fieri,  i"^)  Continuo  fedibus  " 
(4)  Chmare  coeperunt,  (5)  Non  e  fi  alias,  (6)  Dei,  (7)  llkrtiin\ 
Ò^)  Fero .    {pi  Nexibus  vin^os  in  carcerem  cufiodiì-i  * 
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-,j'  rjecefTaria  miniftravi,  &:mit5iquamvrine  luminaribus  intrar^ 

3,  porui;  modo  autem  media  noó^e  ingreila,  fupra  foLem  invc-s? 
„  nio  fplendentem.  Unde  irta  nova  lux  hìs  in  locis  ,  ha(Slenus 
•„  atra  obfcuritate  obfcffis?  S.  Felinus  dixit:  D.  N.Jefus  Ohriftus 
„  lux  indeficiens ,  illumìnat  omnes  homines(i),  in  hunc  itiun- 
„  dum  venientes^-i);  qui  fpirituali  (5)  lumine  animas  nollras  il* 
.,,  luminavit ,  ipfe  ctiam  ad  confolaiionem  fervoram  iuorum  ^ 
jj  hujusloci-caliginera ,  hoc  quo  vides  rnodo,peIlerc  dignatijr(4)i 
s,,^-ipfe  enim  ed:  (5)  vetus  Deus ,  Creator  Coeli,  &  cerrae,  mariSj 
j,  à  omnium  ^  quac  iti  eis  fune ,  cujus  nutli  temp'ora  currunr,cuT 
„  jus  odore revivilcunt  mortui,cujusra61:ucotìfortaiiitur  infirmi ^ 
„  cujus  poteftas  non  deficit  (6)^  cujus  opes  (7)  nQfl^dec^efcu^t , 
„  in  quem  qui  credunt,  Goelellis  regni  municipatum  merebun* 
^,  tur5Conieroproresautem  ejus  poenis  infernalibus  ^amnabuar 
„  tur.  '  .       :     j.  ).-..  1  !  .- -  5^ 

jy  16  Tunc  Lucilla  ,  pedìbus  San<5^<>rom  prò  volti  ta,;<?ìt7j 

„  Adjuro  (i)  per  Chrillum,  facire  me  Chrililanae  religionìs  par- 
5,  ticipem  (b),  quatenus  ad  hanc  perpetuam  felicitatem  ,  quam 
predicaiis,  pertingere  merear.  Sanali  Martyres  dixerunt:  Si 
ex  toto  corde  in  Chriilum  bapcizaia  (2)fueris,  i«  perpetuum 
falv^aberis.  Atilla  credo,  inquir,  Donlinum  Jefum  Chriftum 
verum  Deum  efTe  ,  &  in  nomine  ipfius  baptizari  omnimodìs 
„  defidero  .  Tunc  Sancfli  Dei  ,  ejus  cognito  (3) fervore,  grar 
tias  agemes  Deo  ,  qui  folus  errantium  mcnres  illuminar , 
ut  viam  veritatis  poHint  agnofcere  ,  dixerunt  ad  Lucillam; 
Vade  ad  S.  Florentium  Epifcopura  ;  ipfe  dicet  (4)  tibi ,  quid 
3,  te  oporteat  facere .  Lucilla  autem  air  ad  eos  :  Ecce  atiuli 
„  vobis  panem,  Se  aquam:  fumire  ergo,  8c  reficite  corpora  ve- 
„  (ira .  S.  Felinus  dixit  ei;  ficut  palea  non  poieft  cura  tritico  in 
^,  horrels  recondi  ,  fìc  nec  nos  communicare  tibi,  aut  à  te  (5) 
aliquid  accipere  poITumus,  nifi  te  permittas  baptizari.  His  Lu* 
.  cillac. 
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(i)  Jìlumìrìam  OiTinem  hominem*  (iy  FenienTem ,  (^)  Spiritali, 
{^  Dignatiis  €fi ,  (5)  Eli  tnim,  (6)  Definet.  (7)  Divitiae  defec 
tum  non  habcyit  ^  cujus  opes.  (i)  Conjuro ,  {7)  Cr^dens  baptizatac 
(3)  Omittir  ct'gràta,    (4)  Indicabit.    (5)  De  te.    *  ':iì      ^"^  *^      ') 


75 
^  éìlfa  auditis'exìir  curii  feninatìone,  Se  ad  domum  fuam  regref- 

,,,  fa.fumpcis  fecum  vellibus  candidis  ,  &  argento ,  &  auro  ^  ve- 

„  nit  ad,  S.  Florentium  Epircopum ,  &  prollrata  ad  pedes  ejus 

,5  deprecabatur,  eum,, ut  baptizari  mereretur.   At  ille  gaudens 

„  baptizavit  eam ,  in  nomine  Patris  &  Filii  &  Spirìtus  Sandli. 

„  17  Ut  auterii  baptizata  eli,  centellini  San(flo  Praefuli  va- 

„  ledicens,  cum  magno  gaudio  reverfa  eft:  &  veniens  ad  Do- 

^  mum  Felini ,  invenit  uxorem  ejus  nomine  Pauhnam  epulis  6c 

„  laetitiae  vacantem ,  &  dixit.  ad  iilam  (i)  :  Felinus  vir  tuus  ca- 

„  tenìs  conflridus  ia  carcere  tenetur(c),&  ta  laetam  te  exhibes ?' 

„  Paulina,  dixit  ;;  qua  ex  caufa  ?  Lucilla,  ait.  Quia  credit  iiL-., 

„  Chrillura  veruniomnium creatorem  .Paulina  dixit  :  Iple  perfe- 

3,  qui  lolebat  (2), &  punire Chrilìianos:  qua  ergo  ratione  ipfum(3) 

„  chriftianum  credam?  Lucilla  refpondit:  Ego  quidem,  veniens 

„  ad  carcerem  ,  inveni  Felinum ,.  Gratinianum  ,  Fauftinum  ,, 

„  Cyriacum  ,  Superantium  ,  Caefarium  ,  Juftinum  ,  Vixianum  , 

„  Marcellianum  (d),  Benedidìum  , &.Fortunaium,cum  aliiscen- 

5,  tum  viginti  Chriflum  colentibùs  ,  cullodiae  mancipatos  ;  ipla_^. 

„  quoque  per  verba(4)  eorum  credidi  Chriilo,  &  baptizata  gra^ 

„  tiasago  Domino  (5)  meo,qui  me  in  ancillarum  fuarum  numero- 

„  computare  dignatus  eli.  Ad  Gratiniani  quoque  uxorem  ,  cum 

5,  haec  eadeniLudilIa  detuIitFet  ;  continuo  ambae  clamantes  fe- 

„  ilinabant  publice  ad  carcerem .  IngrefTae  igitur^cum  Sandlos- 

„  Martyres  vidiflenr,  cum  grandi  ululata  ((5)  clamabant  dicen- 

3,  tes:  O  dulciffimi  Domini ,  unde  vobis  (7)  tam  fubita  murario?" 

„  Quid  vobis  vifum  ed  relinquere  Deos  ,  quos  femper  coluiftis,, 

„  &  ignotum.  Deum  adorare?  Cur  Principum  Julia,  &  publicas. 

5,  leges  contemnitis?  quibus  Dominis  nos  &  familias  vellras  re- 

5,  linquitis  (ervicuras  ?  At  Chrilli  bellatores  fuper  peiram  funda- 

„  ti ,  bis  lamentaiionum  fleiibus  non  folumiimmobiles,  fedmul": 

j,  to  fórtiores  efFec5lio,relponderunrdicentes:  O  infelices,&  Dea 

odibiles,. cur  noij  a  via  vériiatis  avertere,, &  ad  prillinumer- 

rorem  revocare  nitimini  ?fufficiat  vobis  veftra  captivitas^  q  ja-- 

K  2  re 
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(\)Eam.      (2)  Solitus  eratferfequi:-     (^yEum»      (^)  Ferbum'^.. 
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23  re  nos  captivare  molìmini  ?  Quare  nos  laqueìs  Diaboli ,  quibué 
5,  fenici  erutifumus,  itcrum  innodare  tentatis?  tollite  dcpceca- 
„  torias  fuafitjnes,  &  vos  potius  noiiris  acquìeicite  (8),  ui  relid* 
„  fimulacrorum  vanitale  (p)  Deum  verum  (io)  Creatorem  ve- 
„  llrum  cognofcatis. 

„  i8  Interea  igiturcum  Lucilla  paoperum  multitudine  ad 

5,  prandium  convocata  ,  facultates  luas  illis  dirti ibuerer ,  Afpa- 
„  llus  inopinate  fuperveniens,  &  valde  admirans  ,coepit  vehe- 
5,  menter  quaerere  caufas ,  cur  tanti  pauperes  illuc  convenilFent^ 
„  curque  domus  fuae  fubrtantìam  dilTipafTet?  Lucilla  refpondit: 
„  Quia  fcriptura  dicit,  qui  dat  pauperi  ,foeneratur  Deo.  Afpa- 
„  fius  dixir  :  quid  eft  foenerari  Deo?  Lucilla  refpondit:  Egenis 
„  eleemofy nam  porrigere ,  &  à  Deo  merccdem  recipere  peren- 
,y  nem  :  reddet  enim  Deus  mercedem  laborutn  Santiilorum  fuo- 
5,  rum .  Afpafius  dixit:  quis  Deus?  Lucilla  refpondit:  Deus  totius 
5,  Creaturae  conditor,  &  humani  generis  redernptor .  Afpafius 
5,  dixit  :  quis  te  hoc  docuit  ?  Lucilla  refpondit:  Dominus  tneus 
9,  Je{us  Chriftus.  Afpafius  alt:  Ergo  chrilliana  es  tu  ?  Lucilla  ref- 
5,  pondit:  Ancilla  Chrlfti  fum,  &  ei  fervire  volo.  Tunc  Afpafius 
„  valde  iratus,  coepit  pugnis,  &  calcibus  caedere  Lucillam  ,  ita 
„  ut  omnes,  quierantin  Domo,  pauperes  fugilTent.  Qui  cum 
5,  crudelìier  caefam  in  carcerem  trufilFet  (i)  Cippo  pedes  ejus 
„  conftrinxit.  Cognito  autem  quod  per  Sancffcos  Grati nianum ,  & 
5,  Felinum  (2)  credidifiet ,  coepit  contra  eos  clamare ,  dicens  : 
„  O  magos!  O  maleficos  !  qui  mentes  hominum  alienant.  Qui 
35  eadem  verba  faepius  iterando ,  ad  Imperatorem  ingrelFus  ed 
,3  nuntians  ea,  quae  fadla  fuerant.  Tunc  Imperator  furore  re- 
3,  pletus;Cito  ,  inquit,  tollite  jugum  ferreum  (e)  igne  candens  , 
3,  &  Collis  Gratiniani ,  &  Felini  impofitum  jungite  eos  ad  invi- 
„  cem  ,  &  cum  catena  ferrea  Lucillam  ad  medium  iugi  fubhV 
3,  gatam  ,  &  fic  (3)  eos  pariter  meis  confpedibus  exhibete  (4)/i 
33  Sine  mora  autem  bellatores(5)Chriili  ad  jugum  ferreum  fé- 

cun- 


(8)  Nofiro  adquiefcite  confilio .  (5>)  Falfitate .  Ciò)  Verum  Deum • 
(  I  )  Trujtjfet  in  carcerem .  (  ^  )  Per  verba  San5iorum  Ora  tini  ani ,  &  Filini  • 
(3 j  Sic .    (4)  Quantocyus  exhibete.    (y)  Incliti  bellatures . 
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^  cunc?um  regiam  judionem  colllgati ,  cum  S.  Lucilla  praefen- 

fy  tati  funt.  Juguniauiem,cum  ex  nimìa  fucceflione  quali  vivens 

fy  carbo  ardere  videretur  nullam  eis  intulit  laeiìonem  ((5). 

n  '^  Quibus  Deci  US  Caefar  vills  lubridens  ait  .   Huc  ufque 

,j  non  vidi  homines  jugo  fubnexos,  fed  boves,  nec  (i)  mulìerem, 

„  {ed  faxa,  aut  Ugna  vehentes  (2).  S. Gratinianus  refpondk:  O 

„  Imperator;  tu, cura  fis  mortalis,  &  polì  modicum  vermis,  & 

f,  putredo  futurus  corpora  nollra  quandoque  qualicumque  mor- 

„  te  (3)  moritura,  in  tuam  poieftatem  tradira  ludribforum  eoa- 

„  tumeliis  afficere  poteris;  animas  autem  laedere  non  vales.  De- 

„  ciui»  dixit  :  Miferi  multum  de  vobis  dolco,  quia  fubito  nefcio 

f,  qua  abrepti  (4)  vefania ,  Diis  debitam  venerationem  exhibere 

),  contemnitis ;  &  publicarum  legum  decreta,  &ju (Fa  nollra  par» 

Si  vipcndentes,  in  hac  obllinatione  perfiftere  vukis,  unde  tor» 

„  menta  &crudcles  interitus  voscxpedant .  Ad  quae  Sandli  Mar- 

f,  tyres  rcfponderunt  dicentes;  Scias  nos  nec  blandimentis  fedu- 

9,  ci,  nec  minis  terreri,  nec  poenis  frangi  pofTe:  unde  tormenta, 

n  quae  rainaris,  quid  tardas  (5)  inferre?  nos  parati  fumus  ,  pr» 

„  nomine  Chrifti, omnia  fuftinere;  &  non  folum  non  formida- 

„  mus  ea,  verum  toto  animi  defiderio  laeti  expedlamus;  fcien* 

„  tes,  quonìam  per  multas  tribulationes  oportet  nos  intrare  Re- 

„  gnum  (6)  Dei.  Triticum  quippc  quanto  plus  in  area  tunditur, 

„  &concuIcatur, tanto  purius  in  horrea  reconditur.  Tunc  Afpa- 

5,  (lus  Proconful  cum  clamore  dixit  :  O  bone  Imperator  ,  cur 

„  hofce  homicidas  punire  tardas,  qui  uxoresfuas  deferentes  meani, 

„  &  aliorum  conjuges  praeftigiìs  (7)  feduccntes  ,    concubucrunc 

„  cum  eisjinfuper  Reipublìcae  Deos  deferentes  (8)  facrificare  (p) 

„  contemnunt?  Fas  non  ed  vivere  tales.  Caefar  dixit:  quoniani 

„  Reipublìcae  utiles,  &  neceffarii  elTe  poterant ,  dedimus  eis  vi- 

„  vendi  inducias,  fperantes  pofTe  eosaliquatenus<'io)ab  hac  per- 

„  tinacia  refpicere.  Nunc  ergo  rurfus  retrudantur  (i  ■)  in  carce- 

„  rem,craftino  aut (12)  Deos  adoraturi;  aut  crudeliffimae  mor- 

„  tis  fententiam  procul  dubio  lubituri .  20 


(6)Laefuram,  (i)Non.  (i)Trabentes,  ('^)Modo,  (/\)  Arrepti^ 
(5)  Cur  tardas .  {6)  In  regnum .  (7)  Suh .  (8)  Blafphemantes .  (p)  tis» 
\  I  o)  Aliquatenus  pojje .    (  1 1}  Rsclttdmtur  •     (12)  Autem  Deos ,  aut  • 
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,,^,  20  His(0  ergo  in  carcerem  reduélìs  ecce  Angelus  Dq- 
^jìinmi,  circa  mediani  no6le,Ti  aperiens  carcerem  duxii  eo§  ad 
domos  fuas  :  qui  uxores  fuas.  Se  totam  parìter  familiam  ad 
fìdem  Chrirti  convertentes  S.  Timotheum  Presb/rerum  accef- 
ferunt,  rogantes,  ut  eos,  qui  creJiderant ,.  baptizaret .  Qui* 
bus  peradis,  &  omnibus,  quae  habebant ,  pauperibus  eroga- 
^^  lis,  anie  lucem  regreffi  fune  in  Carcerem .  Sandus  quoque  F"!©- 
reniius  Epikopus  ,  venìens  ad  eos  (f)  in  Carcerem,  falura.vit 
ilios.  Dicens:  fratres,  confortamini  in  Domino  ,  viriliter  agi- 
te; leroporales  cruciatus  ne  formidetis  ,  memores  promiffio- 
^  nuni  Dei  (2)  diceniis,  fi  tranfieritis  per  ignem  ^  fiamma  non  noe e^ 
bit  vos^  &  odorfum;  non  erit  in  vobis:  &  iterum  Capillus.  de  ca^ 
pite  vefiro  non  ferihit  vinpatientia  veflra  pofjìdebttis  antmas  veliras*, 
De  his  igiiur  promiffionibus  certi ,  nolite  in  pugna.  lafìTefcere  : 
prope  enim  eli  (3),  ut  ad  illum  iriumphum.  pertingatis,  pofl 
quem  necullus(4)  belli  metus  reflabit;  fed  femper  vidoria  d^ 
die  in  diem  cumulanda,  fine  fine  permanfura  eli  (5).  At  San- 
éXì  Dei,  unanimiter  cum  lacrymis  ad  S.  Florentii  pedes((5)^ 
„  fé  prolìernentes ,  rogaverunt ,.  ut  prò-  ipfis  Dominum  fuppli-^ 
cans  ,  lua  eos  benedi(5lìone  confirmaret.  Tunc  S.  Florentius 
fuper  eos  ,  {\c  oravit  ,  dicens  :  Domine  Jefu  Chride  ,  paftor 
bone,  qui  prò  fai u re  humani  generis  carnem  induìfli,  &  pre- 
tiofo  fanguine  tuo  nos  redimirti  (7)  ;  benedic  &  lancSìifica  hos, 
famulos  tuos,  de  tua  pietate  praeiumeates,  ac  in  tua  fide  cor-; 
robora:  ut  fenriant  tuum  juvamen ,  qui  confiientur  ranóìuiii_«, 
tuum  nomen:  da  eis  patientiam ,  &  fortitudinem,  ne  mundi 
profperis  illaqueeniur,  nec  adveriis  frangantur  ,  6c  fac  eos  ple- 
nìflìmam  confequi  mifericordiam  ,  di  ad  tuam.  pervenirci.», 
gloriam., 

21  Cumqueomnes, finita  oratione,  refpondifTent:  amen,. 
&  fede  terra  elevaffent  ;  apparuit  illis(i)  DominusJcfusChri- 
ftus  ,  fignum  Sandlae  Crucis,  in  manibus  tenens  ,,  fuper  folis 

jplen- 
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(i)////>.     {i)Dei.     (^)Eflentm,     (4)NuUus.     (^)Erit.     {6)  Ad 
pedes  S,  Florentii,    (7)  Et  mortiy  principe  fuperato  in.  coelum  vicìor\- 
^fcendiftiyqui..    {i)  EiSc.  ^ .      r 


^  ;rpIenc!orf  m  emìcans  ;  Cnjus  a  dexterìs  juvenes  elegantìiTimi , 
.,,  candidiflìmis  vcllibus  cìrcumaniiéti,  ihuribula  aurea  fuaviflì- 
„  mo  odore  ìncenforum  (2)  fragrantia  ponabanc  :  qui  autetn  a^ 
,*,  finiftris,  coronas  auro  gemiique  ,  rutilantes  geftabani  :  &  dixic 
5,  ad  Sandos  Martyres  :  O  amici  mei  ,  data  funt  vobis  figru 
„  virtutum,  quibus  adverfariorum  tyrannidem  vincatis:  furgi- 
„  te,  ad  menfam  meam  invitati:  paratae  funt  vobis  deliciae  (^J 
„  &  manfiones  ,  innenarrabili  jucunditate  amoeniflimae  ;  po(Ì 
3,  modicum  videbitis  me,  &  ego  ducam  vos-  in  regnutn^p^Jtrifi 
5,  mei.  ut  immarceffibiles  coronas  cum  indéfeéìibili  odorum  (4) 
5,  fuavitate,  recipìatis.  His  didi ,  Tignò  Saiidae  Crucis ronfig-na» 
„  vit  eos,&  ablatus  eli  ab  oculìs  eorum.  UH  autem  immenfo 
„  repleii  gaudio ,  confona  gratiarum  adione  divinam  collauda- 
„  bantclcmentiam ,  quae  eos  vifìtare,&  confolari  dignaia  elK 
„•  22  Illisautem  (i)  laudibusdivinis  vacantibus,  Oc  fuibundo 

,,  pedore  palmam  martyrii  defiderantibus ,  Decius  Caelar  juffic 
„  fibi  in  palatio  Calilli  tribunal  pararivpraecepitque,  ut  tota  e i- 
5,  vium  unanimìtas  (g)  ad  fpedaculum  conveniret ,  &  fi  quii 
adefle  negIigeret,Imperatorem  offenderet.  Gom mota  eli  ergo 
Civitas  tota,  &  turbis  undique  ex  adverfo  confluentibus  San- 
dos  Dei  exhiberì  imperavit.  Quìbus  addudììs  (2)  ait:  Forfitaa 
5,  adhuc  iti  vertra  pertinacia (3)  perdurantesjulTis  nortrià  refiftiti^ 
„  &  diis  ofFere  libamìna  contemniiis?  Martyres  Chrifti  conftan- 
fy  ter  refponderunt  ;  JulTis  tuìs  ad  Sacrilegìa  compellentìbus  (4) 
^,  numquam  obremperabìmus  nec  Daemonum  (5)  latibulis  divi- 
num  cultum  exhìbebimus.  Decius  dixit  :  quae  funt  Daemo- 
num (6)  latibula?  Sandli  Martyres  dixerunt  ;  fimulacra,  qui- 
j,  busvos  ignorantia  excaecatì  (7)  divìnum  honorem  ìmpenditis: 
„  In  eis  (8)  enìm  Daemones ,  quali  ferpentes  in  foveìs  latìtantes 
^,fuae deceptionis  veneno fuos  cultores necanr ,  & perpetuae morti 
«  immergunt^.  Tunc Decius Caefar  lamquam  leofrendens,  julTit 
„  eos  ,  in"  eculeo  fufpendi ,  &  ungulis  latera  eorum  radi ,  iplo  lub 
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(2)  ìncenforum  odore .  (3)  Inaeflmahiìes  delitiae  »  (4)  Odoramentorum» 
Ti  )  Ttaftie ,  *  (  2')  ^Addu^irCaefar .  (  3  )  Pervicacia .  "  (4)  Nos  propellen- 
tibus .   (5)  Daemoniorum .    {6)  Dàemoniorum  •   (7)  Coecati  »   {^)  His  * 


8o 
„  voce  praeconla  clamante  :  Dcosblafphemare  nolite.  At  Sanili 
„  Dei ,  pulcherrimo  vultu  jucundi ,  dixenint  ad  Decium  :  gratias 
5,  agimus  tibi,  Impcrator  ,  qui  notirae  voluncati  ferviens  proprii 
„  IdDguinis  nos  unguento  perfundis  :  hanc  epulationem  femper 
„  optavimus.  Ille  autena  eorum  infultationes  non  ferens  ,  publi- 
„  cum  confellum  cum  Valeriano  Praefedìo  (h)  confufus  relìquit  , 
,,  Prometo  Tufciae  provinciaeConluli  praecipiens ,  ut  quara  cru- 
,,  dcliffime  pollet,  ipfe  cos  lormentis  laniaret:  qui  continuo,  la- 
,,  tcribus  eorum  fulphure  afperfis  ,  flammas  juffit  apponere, 
5,  23  Tunc  Ibbito  unus  ex  Miniftris  ,  arreptus  Daemone». 

5,  coepit  clamare,  dicens  :  O  Sandti  Dei ,  Gratiniane,  &  Feline  , 
,,  qjare  me  incendilis  ?  Alius  quoque  niiiilominus  a  Diabolo  fuf^ 
3,  focatus  repente  cecidìt,&  mortuus  eft.  Parentes  auiem  illius  , 
5,  qui  à  Daemonio  vexabaiur ,  ad  Sanélos  Martyres  confeftim  ac- 
„  cedentes,  ceciuerunt  ad  pedes  illorum,  dicentes;  Servì  Deial- 
5,  tiflìmi,  nequitiam  noftram  ne  attendaiis,  fcd  ad  gloriam&  ho- 
95  norem  Dei  veflri  fuccurrite  miferìs;  miferemini  fupplicibus  ; 
^  ut  irte,  qui  inultionem  injuriarum  vellrarum  vexatur,  perpie- 
^,  tatem  vellram  liberetur  .  Quibus  Sancfti  Martyres  dixerunt: 
5,  Ite  ad  Deos  Imperatoris  vcflri  ,  prò  quibus  zelantes  in  Servo- 
3,  rum  Dei  caedibus  graffami  ni ,  &  ab  ipfis  auxilium  poftulate. 
3,  Verumiamen  ne  forte  injurias  not^ras  ulcifci  ,  &  malum  prò 
5,  malo  reddere  videamur  ;  quamvishoc  malitia  vefìra  non  me^ 
5,  reatur  ,  precibus  vellris  acquiefcimus  .  S.  GratinianL?s  itaque_» 
3,  arreptiiiimanum  apprehendens,  alt;  Audi  maledivfìe  Diabole^ 
3,  adjuratus  per  immenlum  nomen  Dei ,  dz  Salvaioris  nolìrì  Jefia 
^,  Chrifti  y  difcede  à  plafmate  Dei ,  &  ne  ulterius  ad  ipfum  redirc 
yy  audeas.  At  continuo  (i)  horrifona  voce  exclamans  ,  dixit  >• 
3,  O  Domen  terribile  ,  quod  me  cogit  exire  :  &  eodem  momento 
3,  arreptubhomocuraiuselì. 

.3,  24  At  moriuum  quoque  cum  Sancflì  Martyres  accedìf- 

3,  fent  3  cum  lacrymis  divinam  clemeniiam  implorantcs ,  hanc 
35  oraiioncm  fuderunt,  dicentes.  Domine  Deus  ,  Rex  omnipo 
^  lens,  rerum  omnium  creator  jcujus  potellati  etiam  mors  ipfa^ 
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,,  fubìeflaed;  refpìce  a.^  preces  fervorum  tuorum ,  &  prò  mi  no- 
„  rririis  gloria  reiufcirahunc  moruium  ,  ab  holìe  bumani  generi» 
3,  fuffbcatum;  ut  omnes  circumadltanies  agnofcant ,  (i)q.jjata 
„  folus  unus(2)  Deus  es  ,  qui  morrificas,  &  vivificas,  deducis  ad 
5,  inf^rnum,&  reducis.  Et  completa  oratione  revivifcens  mor- 
„  tuus  fuirtxit ,  &  coepit  clamore  dicens;  Unus  Deus  Chriitia- 
5,  norum  ,  &  neaio  (3)  eli  alius  pr,Eter  eum  ,  cujusdiiioni  omnia 
„  obcdiunt,  cui  omnia  ferviunr ,  qacm  eiiam  interi  tremunt  , 
„  quem  miier  irte  mundus  non  cognolcit;  (4)  omnes  autem  Dii 
„  gentium  Daemones,  q  dinnu.Terabilesin  hoc  aerecircumvo- 
„  Iantes,animas  hominum  quali  aucupes  teudiculis  fuis  irretire^» 
„  cupìant  ;  &  quas  illaqueare  poiTunt  (5)  ,  barathro  inferni  im- 
5,  mergunt,  ubi  ert  fletus,  &  ihidor  deniium,  ubi  dolor  fine.» 
3,  remedio,  ubi  horrenda  lenebrarum  denfitas,  ubi  iìagna  ignea 
„  fulphureis  exhalationibus  (6)  ferveniia ,  ubi  mors  quaerìtur , 
„  &  non  invenitur,  ubi  nulla  fpts  terminandae  calamitaiis;  ibi 
„  Decium  Imperaiorem,  &  Valerianum  Praefedura  ,  &  omnes 
5,  idolorum  cultores,  inenairabiles  tormentorum  angulliae  nullo 
9,  termino  finiendae  maneni . 

99  25  His  viiis  &  audiiis  turbae  clrcumClantes  anollunt  cla- 

99  mores  in  coelum  dicentes;  Non  eli  Deus  praeier  Ghrillum, 
9,  qui  facit  mirabilia  magna  (blus:  &  crediderunt  ex  eis  fere.» 
9,  quinquaginta  Viri  exceptis  mulieribus,  &  parvulis,  inrer  quos 
9,  Àipaijus  quoque  Proconlul  credidit.  Quo  compeno,  Decius 
9,  Gaclar  furore  llimularus,  junìr  Valeriano  Praefecto  cum  Ido- 
9,  lorum  .  r)  Pontiticibus  per  toiam  Civitatem  ,  plateas  ,  &  vicos 
9,  perfcrurari,  &  quacrere  Chrillianos;  ut  cum  San.ftis(2)  Gra- 
9,  iiniano,&  Felino  capire  pleclerentur  :  &  inventi  funt  centum 
9,  quinquagìnta  tre^i.  Quibus  omnibus  capiialem  dans  Senten- 
9,  liarn  5  praecepit,  ut  longe  a  Givitate,  trans  Tiberim  llilicet 
„  ducerentur.  Sandli  igiiur  Martyres  tranfuedll  fiuvìum  óuéìì 
9,  funt  in  defertum  locum  ,  in  pago  qui  vocatur  Fanellri  (  i  )  uno 
99  railliario  a  PeruGnaGiviiate;&  ibi  decollati  funt,  quorum  cor- 
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(i)  Cognofcant .      (2)  Solusverus.       {^)  Noti  .      (^)  Cop2oiKt 
(5)  Poterunt .  (6)  EbuìUtionibus .  (  i  ;  Tem^Jorum»  (2)  Shnul  cum  Sariùlo 
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pora  fpiculatores  in  flumen  (1)  projicerenr ,  unJa  diVino  tiii- 
tu  ada  denuo  in  litus  expotuit.  Sanclus  autem  Vicentius(m) 
tunc  temporis  Perufinae  GivitaiisEpircopus,  accerfuo  S.Timo-» 
theoPresbytero,  6c  ornni  clero  fuo,  corpora(3)  collegit,  & 
cum  debito  honore  fepclivit,  Gaeiera  omnium  Sandì:orum_* 
Martyrum,  quaetiobis  .de  tanto  namtro  comperta  lunt,  con- 
tinuo lubnoiatione  defcrìbuntur  fiquidem  Gratinianus  &  Fe- 
linus,  primi  velut  Duces  belli  truncandas  cervices  ultronee 
flexerunt  (4):  deinde  Superaniius  &  Gvriacus,  Marcellianus  (5)5 
&:Juninus,  Vìrianus,  &;  Bencrdi(5lus,Forrunatus,  &  Florentius 
(n).  Vocabula  autem  cetercrum  iiber  vitae  in  Goeìis  fcripia^ 
^,  continet.  Pafsi  funt  autem  SancHù  Mariyres  fub  die  Kalenda- 
„  rum  Juniarura;  regnante  Domino Jefu  Chr ilio, cui  ed  honor^ 
&  imperium,  unacumSpiritu  Sandlo,  per  infinita  fecula  fé- 
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culoTum  .  Amen. 


(3)  SanUomm  Corpora  no5le.     (4)  Fk5ìunt*    {5)  Fauftmus^  & 
Caefarius  ,  Marcellianus  • 

li. 

ANNOTAZIONI. 

(a)  Lucilla  parente  di  S.Tiburzio  Martire  fottoa  Diocleziano 
è  memo  vara  negli  Atti  de' Santi  Pietro  e  Marcellino  a'  due  di  Giu- 
gno ;  e  così  pure  Afpafio  Vicario  negli  Atti  di  S.  Agnefe  a'  2t, 
di  Gennajo  fotto  lo  ftefTo  Diocle;^iano .  Se  da*  tempi  di  Decio 
giunfero  air  Impero  di  Diocleziano,  faranno  ilatì  di  buona  età. 

<b)  Non  v'ha  rnolta coerenza  in  quello  racconto,  non  paren- 
do credibile  ./che  colei  non  folTeGriftiana ,  la  quale  per  fette  anni 
avea  da  fola  carità  fpinta  a' Griiliani  carcerati  fomtninil.lrate  li- 
mofine» 

(e)  E  quello  è  credibile  ?  che  la  cattura  de*  noftri  Martiri 
fofiTe  lìata  iìno  allora  ignota  alla  moglie  di  Filino  Paolina . 

(d)  Quelli  tre  Santi  Gefarioj  Benedetto,  e  Fortunato  non 
trovanfi  in  altri  atti . 

(e)  Quello  è  uno  llromento  di  carnìficina  al  dotto  Antonio 

Gal' 
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Gjllonì,  cFie  cfegli  fFromenn  ne'^Martfrì  ufati  (criffe  eruditamen- 
te, ignoto.  Quinci  il  Papebrochio  argomenta,  che  il  Galloni  non 
l'abbia  trovato,  in  Atti  de' Martipi  degni  di  fede.  Io  non. mi  vò 
rendere  malevadore  della  forza  di  tale  argomento,  fapendo,  che 
molte  giunte,  e  da'  buoni  Atti,  potiebbono  farfi  a  q^uel  libro  del 
GaJloni .. 

(f)  Mi  come  ?  fé  già  S.  Fiorenzo  era  detenuto- prigione-»  ♦. 
Sopra:  Eadem  autem  die  Valerianus  fecit  apfrehendi  eum, 

(g)  Difufaio,  ed  incredibile' editto,  né  da  poterli  efeguire. 
(h)  Quìi  ritorna  il  Monaco  Autore  degli  Atti   agli  Atti  di 

S".  Secondiano,  e  à\  S.  Fiorenzo,  da  lui  abbandonati .  QuefloCon- 
folare  dicefi  negli  Atti  dì  S.Secondiano  Quarto  Promoto .  Maquan- 
to  /^rowjofohaverifimilmente  luogo  in  Atti  di  Santi  da  Roma  in-, 
dito  mandati  in  Tofcana,  dovecoltui.  era  Gonlolare  altrettanta 
qui  è  intrufo  male  a  propofito,  quando  li  finge,  che.  l'Imperado^ 
re  ItefTo,  e  Valeriano  erano  in  Perugia  ^ 

(i)  Altri  Atti  chiamano  qviQiìo.  \uo2^o  Funelìum^o  Bcfcum 
Funeflum  .  Forfè  era  a  Mbntarone ,  dove  è  la  Gliiefa  di  S.  Maria  a. 
F(?«o//n7//>5  come  al  Capo  I.  il  accenna.. 

(1)  Manco  male,  che  fi  è  ricurdaro  il  Mònaco  di'  murare  il. 
mare  degli  Atti  de'  Santi  Secondiano,  e  Qovn^^LgnWn  fiume \  giac- 
ché mare  non  v'è  a  Perugia. 

(m)  Decenzio  ,e  non  Vincenzio  dicono  gli.  Atti  di  S.  Fioren- 
zo;; i  quali  aflki  più  probabilmente,  ed  al  tempo  di  si  fiera  per* 
fecuzione  più  acconciamente,  che  non  il  Monaco  di  Arona  feri- 
re tante  celebrità,  narrano,  che  Decenzio  mandò  di  notte  Sape- 
ranzio  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Maria  a  fepellìre  i  xMartiri . 

(n)  S.  Marcelliano,  e  Viriano  non  morirono  certamente  jì^è; 
die  Kaìendarumjuniarum  ^yn2i  Si  9.  di  Agoflo,. 
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CAPO    IV.. 

Traslazione  de  Santi  Grat intano y  e  Felino  ad  Arona.. 

L  Ferrari  nel  Catalogo  de'  Santi  fcrive,  che  da  Perugia  a, 
Roma 5  e  quiaci  in.  Arona.  furono  i  Corpi  de*noilri  Martiri 
«--'<  '-  '  h  z  a'  tera.- 


^4 

a'  icrrpi  di  Ottone  T.  trasferiti .  Anzi  v'ha ,  chi  al  Conte  Oblz© 

donati  gli  feriva  da  Giovanni  XI.  La  quale  opinione  da  una  Ffcri- 
zionc  di  Arona  v'en  confermata,  in  ^ui  il  dice,  che  i*anno  p2p. 
fu  fatto  dal  Papa  al  Conte  tal  dono.  Mi  che  qaerfe  fieno  fole,  ve- 
draflTi  frappoco.  Intanto  olfervifi  qual  combinazione  larebbe»/» 
quella,  di  chi  al  tello  del  Ferrari  uniiFe  il  Pontificato  di  Giovanni 
XI.,  e  l'anno  ^19.  quando  Ottone  L,  fotto  il  cui  Impero  mette^ 
quell'Autore  la  traslazione,  fu  tanti  anni  dopo.  Il  che  almeno 
fa  vedere,  che  ni  un  aiuto  può  venire  al  Ferrari  da  quegli  altri 
Storici ,  né  dalla  Ifcrizione ,  la  quale  Dio  sa  da  chi  fu  fcritta  ,  ed 
in  che  tempo,  perocché  da  me  cercata  in  Arona  non  mi  è  llato 
poflìbiledi  ritrovarla, e  folo  intelì,  che  quella  era  fopra  d'un  mu- 
ro, in  cui  dipinti  erano  i  Santi,  e  ch'era  (lata  dappoi  calsata_.. 
Laiciando  dunque  si  fatte  cofe  alla  vera  traslazione  vegniamo  , 
di  cui  due  memorie  ne  fono  rimarte,  una  da  tutti  ammefla  per 
vera,  l'altra  ficcome  apocrifa  rigettata  da  due  grand' Uomini, 
cioè  dal  SafTì  nell'Appendice  ad  dijjertationem  jjpologettcam  fro SS» 
Gerv.j  &  Prot.Corpp.  pa^.61.,  e  dal  P.  Beretta  Benedettino  nella 
Tavola  Corografica  tneàti  aevi  (  T.  X.  Rer.  Italie,  col  CXIIL  ai 

'  cxFin.) 

2  La  prima  memoria  è  l'antico  Epitaffio,  che  leggevafi  al 
fepolcro  di  chi  trasferì  i  Santi  Corpi .  Monf.  Bafcapè  Novar,  (L.  /• 
p.'^S.)  i  Bollandirtì  (TJ.Jumi  p.i^.)  lì  P.Marchifio  (p.65.)  Lo  rife- 
rilcono,  ma  il  P. Marchifio  più  efattamente,  che  gli  altri,  ficco- 
me  ho  ve  luto  confrontando  l'edizione  di  lui  coli'  antica  carta 
M.S.don  le  tutti  dicono  di  averlo  tratto.  Eccolo  qui  nuovamente 
Membra  fub  hoc  tumuh  requiefcunt  Principis  Adae  y 

Qui  quoque  dum  vixit ,  clarus  in  orbe  fuit  • 
Bellator  fortes  fortis  perterruit  hofles  : 

Moenia ,  Roma ,  tua  arma  ttmerefua  ,  *  timuere 

Jura  dabas  terris  quae  quondam  florida  cun^is  ; 

hic  tibi  quoi  voluit  ^  fecit  &  indoluit* 
Hic  regem  dira  multis  placavit  ab  ira  ; 

Carus  erat  cun6lis  omnibus  ifte  modis  • 
Hos  Ptruftna  Sanalo  ^  adduxit  ab  Urbe  , 
et  /iatuk  Jemplum  hoc  in  honore  Dei\ 

Feck 


Fecit  Ceyiohìwm  fuh  novmne  tramite  àtgnum  ; 
fufficiens  vi6ium  Fratribus  ejje  dedit  ; 

Quo  Regi  Regum  valeant  jervire  pe^aerum , 

&  Dominum  rogitent,  quofibi  iet  requiem, 
3  L*altra  memoria  è  ilata  da*  detti  Pa.ki  Bollandiflì  pubbli- 
cata(/?.24.)  ma  a  vero  dire  con  molti  errori,  e  mancanze  per  la^. 
poca  attenzione,  di  chi  da  Arona  lor  la  mandò  .  II  P. Marchillo 
l'ha  pure  flampata,  ma  folamente  inIraliano,(/7.5i.ì  Onde  il  P.Be- 
retta  lo  cita  col  nome  d*i'4terpetre  delta  Cronaca  Jronefe;  che  quella 
carta  per  Cronaca  Aronefe  intefe  il  dotto  Benedettino  .  E*  ferii ta 
quella  memoria  in  una  carta  pergamena  ,  la  quale  è  poi  Hata  in- 
lerita  nel  Codice ,  dove  llannogli  Atti  de' Santi .  Il  carattere  mo- 
ftra  di  elTere  alquanto  più  recente,  che  quello  degli  Atti;  è  an^ico 
però,  e  poco  oltre  il  MGG.  La  trafcrivo  qui  dall'Originale  coli* 
ortografia  di  quel  tempo . 

Translatio  San5li[Jtmorurn  Martirum  Gratìniam  &  Film. 

MVltorum  ttaque  temporum  labente  currtculo ,  imminente  mole  pec* 
caminum ,  accidit,  ut  Comes  Amtzo  Stationenjts  atque  Seprienjts 
Comitatuum  incoia^  Dux  Imperialis  exercitus  fub primi  Ottonis  Imperio^ 
ex  militia  Regis ,  Jibique  ignoto  juditio  Romae  comburerei  Porticwit^ 
SanóJi  Pauli  Apolloli .  Cu]us  reatus  opere ,  periculum  fuflinens  brachii 
&  àexterae  remedium  queftvit  ex  tam  nefario  opere .  Quo  perculfus  ti' 
more^  &  Matris  Ecclejlce  qffenfae  dolore  ^  non  longo  pò  fi  tempore^  Se' 
cundo  Ottone  Imperatore  ^  invenit  Peru/tae  quod  quefierat  ^fe  perditunt 
gaudens  rejiaurari  ex  Salvatoris  dilezione .  Unde  mediatoris  operante 
virtute  ,  ejufdem  Civitatis  Epifcopum ,  cujufdam  tamen ,  cuìpae  grava" 
tum  mole  adiit  cum  m^gno  tremore  ;  fed  quia  miles  faecuh  y  m'tles  ma* 
luit  effici  Chrifli,  non  defiitit  impetrare  ^  quoi  animo  ardehat  tmplere. 
Precioforum  corpora  Martirum  Gratinianij  &  Filini  poflulavit^  quae^ 
quod  mirabile  ejìy  movere  nullatenus  potuit^  pr'us  quìm  fide  ob nix t^ 
firmavit ,  fé  in  patrtam  fuam  cum  magna  rever enfia  du5lurum  ,  ibique 
Caenobium ,  quod  incaeperat ,  ad  honorem  eorum  aedificaturum  ,  ubi  re' 
verentijjìmi  Patris  Benedici  divinitus  cehbrarentur  offìtia  »  Quem^ 
Pontifex  fuppliciter  imphraverat  f  ut  tram  Regis ,  quam  velìet  jufci- 
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pendo  pecumam,  reàderet  deìinkam^  a-  quo  "non  poterai  extorjnere,  niff 
S an5ì or um  Corporei^  quae  petierat^  &  ex.  Cbrijit  amore  fo(ìulaveraTy 
àanda  firmar  et ,   s'ed.  quia  aliter  ejfjcere  non  potuit^potius ,  qua-n  rea' 
tus  fui  froha^et  penruhmy  promiferat.  dandwn .  Inito  autem  confi'io^^ 
Convocatty  mtìitibus ^  ftlentto  precepit  ^  ut  ignorante  populo,  Sanùhrum 
Con  ora  ah  Eickfiay  quae  ejì  fcita  juxta  Tyberim  fluvium.  hauiprocul 
ab  e  idem  Vrhe^  in  qui  tumulata  ji  eh ant,  levarentur  ,  ac  Duci,  trade^ 
renrur  .  Sed  ea  notìe ,  qua  h  lecfiebant,  nuntiatum  eli.  urbij^  tantwn^. 
tbejjurum  auftrri  ab  eis  ;  Qui  cum  ma<3^na  fellinatione  furgentes ,  per- 
feruti  fti >■'!-.  Corniti s  Militesy  Sed  percu'Ht  eos  Daminus  caecitate tnagna, 
nonlungeà  Quitatepro,Sanfìorum  ancore  ^  &  eorumdtherat.ione  ;_  &  ita 
ad  propria  trtfìes^  &  confa ft  fu nt  remeati  ^  quod  tan  preciofìs.  corpori" 
bus  erajìt  privati ..  Ipfe  autem  Comes  Epifcopo  de  Imperatore  fi  deli  ani- 
mo,  ut  promtfit^  omma  complevit  ;  &  tanti  the fauri  pignora. duxit.  ad 
Dei. dtlefia  loca  (almargiiie  fiaggiugne;.  videltcet  adCafìrum^  quod. 
Arona  dicitur ,  in  quo  &  Caenobium.  in  honore  eorum^^  ac  Salvatoris 
Domini  confiruxit  juxta  r.ipam  taci  major is)  ubi  ufque  hodie  illorum  eia" 
reni,  miracula .,  Quorum  patrociniis  Chrifli  opilulante  gratia,  mereamur 
gcudere  ^  per  infinita  ferula  Amen  .. 

A^um  anno.  Dominio  ce  Ine  ar  n  at  ioni  s.  DCCCGLXTII.  ihditiont' 
VII.  Regni  vero,  Domni  fecundi  Ottonis  XVIIL.  Imperii  autem  ejus  ». 
XII. 

4  Frate  Gnalvaneo  Fiamma  nel  fuo  Mànipuìus  florum  cap;, 
CXXXII.  (I.XLRer.  Italie.  colóoS.)  Dice  lo  lleflb  in  compendia,, 
trattone ^ che  noaAmizone ,  ma  Obizone  chiama  egli  il  Come ..  //?o. 
tempore  Obizo  Comes,,  qui.  Porticum  Sanali  PauH  de  Roma  combufsC'- 
rat^  Monafierium  de  Arona.  confiruxit  \,  quia,  vero  hic  Ohizointer  Impe.^ 
ratorem^,  &  Epifcopum-  compofuerat  ^,  ob  praedi5ìi  Comitis  Obizoms. 
amorem  donavit  diho.  Monafìerio  Corpora  San^orum  Mìrtyrum  Gra*^ 
tia.ni y  &  Filini .  Benvenuto,  dei  Rambaldi  de  Civitatibus  Mundio  il 
Corio  (p  2 3);  del r  edizione  Veneta. 1 554..  il Morigia  nel  Santuario,, 
e  nella  Defcrizìone  del  Lago  Maggiore  (r..  17.  f.i(^8  )  Pier  Paolo 
Bofca  nel  Martirologio  al  primo  di  Giugno,  ed  altri  molti  hanno, 
legi-iro  a  chius* occhi  Frate  Fiamma.  Mail  Saffi, ed  il  P.  Berctta.. 
penano,  diverfaraente  ,  e  conceduta  per  vera  la  traslazione,  de* 
$snti;  preteudoao ,  che  niuna.  fede  lì  meriti  la.  deicritta  memoria  <, 
L.'  Tutta 


Tutta  la  ragione  c?c1  Saffi  fi  è,  che  non  altro  Conte  era  a  que* 
lempi  in  Stazzona  oggi  Angera,  le  non  rArcivefcovo  di  Milano; 
il  che  prova  egli  dopo  il  Puricellì  con  molti  monumenti,  e  rpecicil- 
mente  dagli  Atti  del  Santo  Martire  Arìaldofaitii  neirunaecmio 
fecoIo<JaI  B.  Andrea  Monaco  Vallombrolano,  e  da  Landolfo  di 
S.  Paolo ,  H  cjuale  fiori  dal  109^.  al  1Ì37.  come  dalla  lua  Storia  li 
raccoglie  (lampara  (T.  V,  Rer.  Italie) 

5  Anche  quefia  ragione  porta  il  P.  Beretta  col  CXI  V. ,  ma^» 
non  quella  fola.  E  prima  riflette  egli,  che  il  Fondatore  del  Mo- 
nitlero  nell'Epitaffio  vien  detto  Adamo,  Obizone  nella  Memoria, 
e  da  altri  Scrittori .  Secondo  le  lliamo  alla  memoria ,  la  trapazio- 
ne leguì  nel  decimo  fecolo;  eppure  rEpiraffìo  moilra ,  che  fcUta,* 
fodè  nel  fecolo XL-conciofiacchè  almeno  tre  verlì,  e  farfc  quat^r^ 
v'abbia  Leonini 

Moenia  Roma  tua  arma  tìmere  faa  . 
Hic  libi  quod  voìuit  ^fecitj  &  indoìuìt, 
Hic  regem  dira  muìtis  placàvit  ab  ira  &c, 
eppure  verfi Leonini  almeno  in  Italia  non  li  udirono  che  dopo  il 
fecolo  X.  II  che  tanto  è  vero,  che  il  P.  Papebrochio  nel  Tomo  VIL 
di  Maggio  aIlajC>.LXXI.  Exeg.àe  Epifc.Mediolnum.Si.  hpitaphiuin^ 
quoddam  Romanum  fecuìi  X.  cui  infertus  verfus  Leoninus ,  obfervans  , 
fero  compojttum  judicat ^  &  exempla  àefìdèrat  •  Ma  il  più  forte  argo- 
mento è  quello.  Certa  cofa  è,  che  l'anno  96'^.  notato  nella  me- 
moria non  pu'ò  accordarfi  colle  altre  note  Croniche  ivi  aggiunte: 
ìndici.  VII.  RegJti  vero  Domni  IL  Ottonis  XVtìI.  ìmperii  autem  ejus 
XII.  Perocché  Tanno  953.  correva  la  lleila  Indi/^ìone,  né  Ottone 
II.  era  allora  tmperadore,  ma  lolo  Rè;  e  poi  Ottone II.  non  fece 
nifiuna  fpedizione  contro  di  Roma,  ma  beUM Ottone!.,  il  quale 
alTediò  ,  e  prefe  Roma  per  tìccafione  dello  fcifraa  tra  Benecxttò 
V. da* Romani  eletto  a  Pontefice ,  e  Leone  VIII.  creato  Papa  per 
opra  di  Ottone  medefimo,  come  all'anno  9^4.  narra  il  continua- 
tore di  Reginone,  Ma  che  colui,  il  quale  trasferì  da  Perugia  i 
Santi  Corpi ,  folTe  (lato  in  una  Ipedizione  contro  ài  Roma  ^  non 
pure  dalla  memoria  appare,  in  cui  fi  mentova  il  Portico  di  S.PaoiO» 
incendiato  ;  ma  da  qutl  verfo  dell'Epitaffio 
Moenia  Roma  tua  arma  timer  e  fua 
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Milita  quefio  argomento  anche  contro  il  P.Marchifio,  il  quale 
riconobbe  in  quello  luogo  un  errore  del  Copìlla,  e  locorrcfTcj» 
Anno  CMLXXIX. ,  al  qual'anno  rifpondono  perfettamente  le  al- 
tre rote  Croniche;  perocché  né  il  979.,  né  altro  anno  mai  Otto- 
ne II  molle  contro  di  Roma  .  Che  fé  alcuno  dice{Iè(  lo  dicono  di 
fatto  i  PP  B)llandiili),che  hfpeii^ione  fegui  nel  963.  fottoOt-^ 
toneI.,e  la  irashzionc  nel  9^9.  lotto  Ottone  II.,  ma  ilp63.e'l  pyp. 
farebbon  paffati  16.  anni,  ut  prorfus  incon^ruum  videatur  ^Obizonem 
diftuliffe  translationem;  aeque  enim  ipfum  urgebant  &  confcientioi 
ftimulus ,  &  infirmitas  manus . 

6  Non  fapendo  il  P  Beretta  in  qual  modo  fciorre  il  nodo  , 
lo  tagliò,  un  fecolo  dopo  differendo  la  trasladone.  Io  ne  riporterò 
qui  fedelmente  le  parole  col.  CXVII  Diffl:ultas  eli  in  decernendo 
tempore  (cujus  nulla  nota  chronica  in  lapide  )  &  in  cujus  Im^eratoris 
^xercitu  Adam  tìle  Dux  fuerit ,  Romam  invaferit  :  Porticum  S  Pauli 
(^vel  S.  Petri'y  hic  enim  errai  Chromca)  incenderit.  Quoties  hae  civ'^ 
cumfìantiae  fimul  htflorice  congerantur  ,  pru  ìenter  reliqua ,  ut  mox  , 
conjtci  pQJfunt,  En  cun^a  con^efta  in  HenricoW.^  ex  cujus  gefits  ab 
A.  MLXXXI.  contra  Gregorium  VII.  habemus^  ter  Romam  invaftffe  , 
ceptjje  ,  &  per  triennium  odio  implacabili  in  S.  Pontificem,  &  inclytam 
Marhildem  ,  cladibus ,  incendiis ,  fìragibufque  vafìaffe  . . .  Ad  rem  Leo 
Ojìienps  3.50.  Henricus  Jmperator  alio  anno  (MLXXXII.)  exeràtumt 
congregans  Romam  advenit ,  &  P(/rticum  S,  Petri  per  vim  cepit  ^Ò*  ex 
magna  parte  deflruxit.  Amplius  Bertholdus  Conjìantienfls  Presbyter 
contempcraneus Jìcut  Leo^  fub eodem  Annoi  Ignem  quoque  in  Domum 
S.  Petri  immittere  voluit ,  fé  A  Dei  mifericordia  proferente  non  potuit  ec% 
Liquet  Henricum^  ut  immanius  in  Romanos  faeviret ^  armis  uhtque  in* 
cendia  adjunxijfe  .  Quare  vel  Chrontcae  Aronenps  Scriptor  facile  prò 
S.Petro  S.  Paulum  pofuit,  vel  etiam  hujus  porticum  juljiv  comburi  Im* 
perator  ,  Adamo  exequente  .   Cosi  il  P.  Beretta. 

7  II  P. Beretta  pensò  ingegnolamente;  ma  in  fomigliantì  ma- 
terie non  lade  volte  avviene, che  le  conghietture  le  più  prudenti 
Tengano  da  monumenti  d'improvvifo  trovati  indebolite,  e  di  fàl- 
iìtà  convinte  ;  e  cosi  appunto  accade  nel  nortro  cafo.  Perocché 
oltre  a  molte  altre  carte  al  MLXXXI.  anteriori,  le  quali  mi  cadrà 
in  acconcio  ael  feguente  libro  di  deferi  ver  e,  o  di  accennare  una 
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ne  trovo  de!  9  99- che  un  cambio  contiene  di  alcune  terre  tra  Ar- 
nolfo II.  Arcivefcovo  di  Milano,  e  Lantredo  Abate  del  nollro  Ma* 
nirtero.  Ecco  per  ora  il  ramo  più  lincerò,  quanto  più  barbaro 
principio.  In  CbrijH  nomine  tertius  Ocìo  gratta  Dei  ìmferator  AgO' 
ftus  Anno  Tmperii  ejus  quarto  ^  dectmo  Kalendas  Julias  Indizione  XII. 
Commutatio  bone  fidei  nnfttur  ejje  contraUum  ^  ut  vicem  emptionis  ob^ 
tineai  firmttatem  ,  eokmque  :exu  obìigant  concordartes  »  Placuit  ita* 
que  ^  &  bonaconve  at  voi 4  tate  inter  Domnus  AmuljUs  Archiepifcopu^ 
Sanile  Mediolanenfìs  E  ••  ìefiae  ;  ne>  non  &  inter  Lanfreuus  Abba  Monor- 
fflerio  Domini  Salvai oris^  quoà  eft  jundatum  in  loco  &  fundo  arona 
jufia  tacum  magiare,  ubifue  quiefcunt  ctrporas  fan£Ìorum  mantres 
filmi  &  Gratiniant  etc,  L'aiino  quarto  djeH'In^peradore  Ottone  III., 
e  l'Indizione  dodictfima  legnano  Fanno  ppp.  Sicché  quafi  un  le- 
colo  prima  di  quel  che  conghietturò  il  P,  Beretta,  e  Moniftero 
travi  in  Arona,  ed  in  cdo  giacevano i  Corpi  de'^nci  Filino,  e 
Gratiniano  .  Quello  è  evidente,  a  quel  valentuomo  per  amore» 
della  verità  goderebbe  di  cffere  ilato  con  si  autorevole  fcoperta 
colto  in  fallo  .  Perlocchè  tutt'  altra  via  convien  tenere  ad  ufcire 
d'ina  barazzo . 

8  Veggiamo  dunque  di  rìlpondere  a  tutte  Te  non  piccole.» 
difficoltà,  che  li  fon  Erolie  contro  la  narrazione  dì  quella  trasla- 
2Ìone;  e  da  quella  cominciando,  che  riguarda  il  titolo  di  Conte 
che  ad  Amizone  vien  dato,  di  Stazzona ,  ceffi  Iddio,  che  all'  Arci- 
vefcovo di  Milano  io  voglia  negare  alcun  de'dirltti ,  che  ccn  tan* 
;to  valore  fono  dal  Puricelli,  e  dal  Saffi  difeli  .  Marni  fia  peFiTitlTo 
di  dirlo, quelli  dotti  Uomini  non  doveano  fubito  tra  le  favole^ 
noverare  il  noiìro  Amizone  Conte  di  Stazzona ,  perchè  neil'un- 
decimo,e  ne'  feguentì  icc^lièriufcito  loro  di  trovare  monumer.ìì, 
che  provano.  Conte  di  Scazzona  efìère  Ilato  l'Arci vefcovo  di  Mi- 
Jano.  E  certo  lo  lìeifo  Saffi  (APpend.  f*li')  ricercando  y  quandonart; 
in  ArcbiepifcQi'os  derivari  coeperit  imperium  hujufmodi  regionis ,  alio- 
rumque  eomHurìitm  Oppidorum,  rifponde  :  cenfuertmy  id  affigt  no'ìL^ 
incongrue poffe  feculo  XLfr.  Perchè  dunque  rK^n  poteva  Arriizone 
edere  nel  H^cìtio  fecolo  Conte  di  Stazzona  ?  Non  credo  già  io  le 
fole  di  certa  Cronaca,  che  nell'anno  DCVL  comincia  la  genea- 
logia de' Comi  d'Angera  da  certo  Conte  Aliono,  come  può  vederfi 
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prefTo  il  citato  Saffi  (  Appena,  p.9^)  Non  credo  tampoco,che  i  Conti 
d'Angera  abbiano  mai  lulia  Città  di  Milano  elercitato  dominio; 
checché  altri  Hall  rcritto;che  le  contrarie  ragioni  dal  Sadì  recate  nel- 
le Findicìe,cne\V Appendice  zW^Viniicie  fono  di  troppo  pefo.  Ma  non 
è  già  necelTaria  cofa,  che  feConre  vi  era  di  Sta/zona  nelX.feco- 
lo,  quelli  Padrone  foflTe  ancor  di  Milano  ;  onde  debbafi  argomen-^ 
tare,  che  non  v*era  tal  Conte,  perche  a  Milano  non  mai  coman- 
dò; e  le  ftefTe  favole,  che  in  quella  Cronaca  fono,  potrebbono  ef- 
fere  buon'argomento,  che  con  quelle  cercato  fi  foife  di  aggrandi- 
re una  qualche  illullre  Famìglia,  la  quale  fi  godede  quella  Goa*? 
tea;  non  veggendofi  alcun  motivo  di  coniare  si  fatte  lloli:ez;^e, 
quando  tutta  affatio  la  ferie  de*  Conti  d'Angera  foife  foitanto  idea- 
le. Veggiamo  fimili  cofe  in  prelfocchè  tutte  le  più  vetulle Fami- 
glie fen-^a  le  Regali  eccettuare,  nella  genealogia  delle  quali,  mille 
fciempiaggini  fi  trovano, o da  adulazione  naie,  o  da  ignoranza; 
né  perciò  a  chi  dopo  di  noi  viverà  alcuni  fecoU,  lecito  farebbe  di 
dire,  che  tale  e  tal' altra  Famìglia  non  vi  fu  mai,  perchè  le  Cro- 
niche loro  ripiene  fono  di  errori .  Ma  che  Conti  di  Staz;^ona  vi 
foifero  prima  del  mille,  da  una  carta  11  vede  accennata  dal  Chia- 
rifllmo  Muratori  (T.  II.  antiquit.  col  2i2.)>  ^^  cui  lln  dall'anno 
DGCCLXXVII.  Comitatus  Stationenjts  fi  mentova  nel  Teiìamen- 
10  dell' Imperadrice  Angilberga  . 

p  Offervo  innoltre  un  palio  di  Gualvaneo  Fiamma  dal  Salii 
ciXQiioip.ji.Appe  id.}I/io  tempore^  diceil  Fiamma  nel  fuo  Manipolo 
(rap,  I  38.  Rer.  Italie,  T.  XI.  col.ói/^  ),  in  coniti atu  erant  dito  Magni 
Comites ,  fciltcet  Hugo  &  Rerengarius ,  qui  continue  civitatem  MeJio^ 
ìani  igne  ferro que  vafìabant ,  Cremonenftbus  pracftantibus  auxiliitmy  & 
favorem  .  Ex  quo  turbatus  magnanimus  Heribertus  Archiepifcopus  , 
exercitum  fortem  congregavit^  ipfos  duos  Co^nhes  in  campo  et  occurren^ 
Te^  beHo  durijjìmo  commijfo  debellavit  ;  omnia  rafìra  ^  terras  ^  &  alia 
bona  eorum  tcmporalia  Imperator  Henricus  Arcbtepijcopo  donavit ,  & 
Archiepifcopwn  Ficecemitem  inflituÌT^  cui  Comitatus  tlliiis  curam  cont' 
tntftt.  Perchè  uno  di  quelli  Conri  non  potreb  >'  eifere  un  figliuolo 
di  Amicone?  v'è  ripugnanza?  In  cai  cafo  e  neii'mdecìmo  fecolo 
rArcìvefcovo  di  Milano  larebb>e  (Iato  C^nte  di  Sta/^^oiia,  con- 
ciofiacchè  Eriberto  fecondo  ,i  computi  del  Fapebrochio   l'anao 
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MXVin.  Mì(re  al!':Arc5vercoVado  ;  e  nel  P7p. ,  p  in  qoel  torno 

poirebbe  Amicone  effcre  iìato  Conte  di  Siazzona;  Ma  a  conchiu- 
derc  qucfto  punto,io  cred  ),che  Amizone  fia  ftaio  creato  Conte  di 
Srdzzona,da  chi  non  iniefe  la  Pergamena,  di  che  trattiamo.  In  erfa 
fi  dictiComes  Amtzo  StationenJts,atque  Sefrienjìs  Comitatuum  incola.  Le 
quali  parole  lignificano  bene  ,  che  Amizone  era  Conte,  e  che  abi- 
tava ne*  Contadi  di  Sra/>Tona,  e  di  Seprio;  ma  non  già,  almeno 
chiaran^ente,  che  Conr-J  folfedi  Siazzona,  e  di  Seprio.  Forfè  egli 
eletto  fi  era  quel  paefe  per  fua  dimora ,  e  forfè  per  gli  affari  di  Ot- 
tone, di  cui  era  Generale,  quel  luogo  gli  era  acconcio,  anzi  que' 
luoghi, Comitatuum  incoiagli  ^he  potrebbe  inienderfì  de' quartieri, 
che  ivi  fidati  avefle.  Ma  ciò  Ila  detto  per  mera  conghieiiura. 

10  Vegniamo  alle  altre  difficoltà  del  P.Beretta.  Come  va, 
die*  egli,  che  il  Fondatore  del  Monilìero  Aronefe  nomafì  Adamo 
nel  marmo,  Obizone  nella  Scrittura?  Rifponde  il  P.  Marchifio, 
che  poteva  avere  due  nomi .  Ma  incalza  il  P.Beretta  (p.CXV,n.6t.) 
potuit  etiam  non  effe  »  Che  direm  noi?  Ripeteremo  contro  il  fo* 
tuit  non  effe  del  P.  Beretta  il  potuit  effedtX  P.  Marchifìo?  Non  v'è 
bifogno;  perocché  il  noflro  Fondatore  non  Obizone,  ma  Amizone 
è  detto  nella  Pergamena  ,  e  quelli  due  nomi  fono  diverfì,  ficco- 
me  diverfe  le  perfone ,  che  cosi  foflero  appellate.  Io  non  vò  cer- 
care ,  donde  fìa  nato  l'errore  del  Fiamma ,  e  di  altri  di  dirlo  Obi- 
zone .  A  me  bafta  per  creder  che  nò,  il  vederlo  detto  nella  carta 
Amizone  *  Sentafi  ora  il  P.  Papebrochio  (TJ.Junii  p,2^.)  dove  ap- 
punto fi  fa  quefla  tìeffa  obbiezione ,  e  mi  ilupifco,  che  il  P.  Bere:- 
ta  non  avverti  (Te  si  ingegnofa  rifpolìa  .  Quod  autem ,  in  hifioriit^ 
translationis^illiusfacisndae^fundandique  Monafterii  audlor  vocetur  Am]^ 
zo,«c«  magnopere  me  angit^neque  cogit,ut  hinominem  futjje  illum  dicam, 
quum  unum  idemque  nomen  credi  pò  ffit  Adam  ,&  Amizo ,  format um  ex 
nomine  priori ,  per  aphaerefìm  primae  iylìabae  Ad ,  Italis  (  de*  barbari 
fecoli)  u^que  aieo  familiarem,  fìcut  &  terminatio  diminutiva  Izo  .  Sic 
ex  Adalberto,  veì  Adalberone  fa^um  vidctur  h\h\zo 'y  ^A:Odeberio 
ObÌ7o,  uhi  ettimintervenit  ultimae  fyllabae  truncatìo,  per  quam  ex 
Bonifacio,  Bonizo;  ^x  Gebehardo  Gebizo  Longobardice  formantur^ 
éthajue  fimiìia  . 

11  Avrebbe  maggior  forza  la  difficoltà  da  verfi  Leonini 

M  z  prela. 
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prefa,  fé  non  vi  folTero  due  fo^e  nrpoite  .  La  prima  è  fuggerìta 
dal  P.  Beietta  ftefìfo,  il  quale  accenna,  che  molti  di  tali  Epitaffi 
furon  polli  dappoi,  quando  già  introdotto  era  ^'infelice  gullo  di 
tali  verfi.  Il  che  efifendo,  potrebbe  dirfi,  che  Amizoi  e  fiori  nel 
decimo  fecolo,  ma  che  l't pitaffio  fu  lavorato  dopo,  nell'  undeci- 
mo  fccolo,  da  chi  volle  ornargli  iìcconr  e  a  fondatore  il  fepolcro. 
Ma  Tenera  ciò,  il  P.  Papebrochio  aarà  la  le^;onda  rifpofla  nel  luogo 
dal  P.  Bereita  accennato  ;  onde  maraviglia  fia,  com'ei  potelFe  a 
favor  Tuo  citarlo .  Primus  verfus  (parla  il  Papebrochio  T,  P'II.  Maji 
p.LXXI.  dell'Epitaffio  porto  in  Roma  ad  Attone  Arcivefcovo  di- 
Milano)  Prtmus  verfus  perfecie  Leoninus  ^  feu  Khythmicus  e[ì\  fed  eo" 
àem  fìylo  frocejjìffe  reliquos  non  e(i  verufimile^  nec  enim  facile  Latina  in^ 
lingua  voces  inveniasy  in  adus  &  apam  terminatasi  quibus  debuifjet 
Claudi  verfus  fecundus ,  oc  tertius ,  ut  primo  hemiflichio  confonaret  fc 
cundum  .  Itaque  licet  Leo^  undf  poefìs  ifta  nomen  hodieque  retinet ,  irt^ 
G'allta  floruerit  feculo  dumtaxat  XII.  ,  quia  tamen  haec  ei  ìaus  potuit 
fuijfe  tributa  y  quin  Rhythmicum  Leporem  metro  Latino  inneciens  ^  ta^ 
lem  verfìficanii  rationem  ad  perfe5lam  adduxerit  elegantiam  ;  ideo  non 
cogimur  neceffarii  dubitare  de  vera  anttquitate  Epitaphii  ifiius  .   Quid 
enim  prohibetyimperfeóìiores  quofdam  Rhythmos^uno  alt er ove  ante  LeO" 
nemjeculo  ufurpari  coepijfe  ì  SohmcntG  fegue  a  dire  il  Papebrochio, 
che  defidererebbe  di  vedere  tal  fuo  penlìero  da  altri  fimili  efera- 
pli  raffermato.  Il  qual  fuo  defiderio,  cred'io,  che  quel  grand* 
Uomo  flimato avrebbe  pienamente  pago,  fé  quegli  efempli,  che 
in  tal  propofito  ha  radunati  il  Si^MiìTdtoviiTJILAntiquit,  Differt. 
'Kh,col6^'j .,&  feqq.) 2LVt{^Q  potuto  leggere.  E* da  avvertire  però,' 
che  il  Papebrochio  na  avuta  la  difgrazia  di  edere  anche  dal  Mura- 
tori ivi  citato  a  favor  del  P.  Berctta ,  e  del  fuo  opinare  intorno 
de  verfi  Leonini,  e  di  effercitato,  ficcomedi  ciò  parlafTe  {T.IJw 
flit  in  Vit.  SS.  Gratin.  & Fel)  dove  non  ne  dice  parola . 

12  Foriiffima  è  la  terza  difficoltà  prefa  dalla  Cronologia.; 
ma  pedo  che  certa  cofa  fìa,  che  prima  del  Mille  fofTe  fondato  il 
Moniftero ,  e  trasferiti  i  Santi  Corpi,  confederò  anche  col  P.  Pape- 
brochio, eh' error  fia  corfo  nel  legnare  l'anno  9^55.  in  vece  del  pyp. 
Al  quale  errore  forle  die  occafione  il  racconto  delle  cofe  fotto  di 
Ottone  I.  feguite  in  Roma  nelp<J3.,  0  circa.  Simoile  dunque  Ot- 
tone 
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tone  I.  Vanno 9^?.  c?sl  Cartel  S,  Leo  ,  che  afledlava ,  con  qualche-. 

Soldatefca  verfo  di  Roma,  e  forfè  con  Adamo,  o  Aniizonc  luo Ge- 
nerale, per  frenare  le  procedure  di  Giovanni  XII.  Ed  avvegnac- 
chè  fen/à  alcuna  oppofizione  entraiTe  in  Roma  l'Imperadore,  pu- 
re potè  la  licenza  della  Soldatefca  ,  e  la  Jiflìmulazione  del  Gene- 
rale Araizone  cagionare  l'incendio  del  Portico  di  S.  Paolo.  Ma^ 
quando  vogliali  ciò  differire  al  leguente  anno  96/^. ,  quando  Ot- 
tone I.  ritornò  lotio.Roma,e  vi  pofe  uno  (Iretto  alledio  a  ferro, 
ed  a  fuoco  mettendo  tutto  il  vicmo  paefe,  e  campagne,  e  borghi^ 
non  ripugno  .  Sin  qui  le  cofe  feguite  fotro  Ottone  I.  Il  rimanen- 
te appartiene  all' anno  979.  fotio  Ottone  II.  Ma  egli  è  incredibile» 
fipiglia  il  P  Beretta,  che  Amizone  tardaiFe  16,  anni  a  cercare  il 
/rimedio,  a  che  edagli  ftimolideilacorcienza,e  dalla  paralifiadell* 
mano  era Ipinto .  Cioè  a  dire,  il  P.  Berc^ta  dalla  fua  religiolapie- 
xà  argomentava  ciò  che  dovea  fare  tutt' altri ,  che  un  Generale,^ 
d'armata  di  (piriti  feroci,  di  animo  altiero,  e  forfè  di  rea  vita.  Mi 
non  parrebbe  incredibile,  che  Nabucco  differiile  fett'anni  a  ri- 
.conolcere  il  Sovrano  Signore?  con  quello  folo  ,  fapeva  egli,  che 
tornerebbe  alla  prima  figura  d'Uomo;  e  pur  noi  fec^,  II  fatto 
Oa  però,  che  Amizone  non  tardò  16.  anni .  E  non  dice  la  Memo 
ria,  eh*  egli  avea  cominciato  a  fabbricare  un  Monillero  di  Bene- 
dettini ?  Probabil  cofa  fi  è  dunque,  eh'  egli  o  in  penitenza  dal 
Pontefice  importagli  pel  facto  del  Portico  incendiato,  o  di  faa_# 
volontà,  ritornato  da  quella  fpedizione  dafse  principio  al  Moni- 
fiero,  fperando  con  ciò,  e  di  acchetare  la  cofcienza  ^e  di  ricove- 
rare la  perduta  fanità.  Il  che  non  efiendogli  arrivato,  pigliafTeii 
viaggio  di  Roma  per  abboccarfi  nuovamente  col  Papa  ;  ma  in_^ 
pafiando  da  Perugia ,  nel  modo  dalla  memoria  narratoci  ottenere 
ciò,  che  fino  allora  avea  in  vano  cercato  .  Cosi  ne  dobbiamo  ac- 
cufare  Amizone  di  fiotta  dilazione,  né  il  Croniila  Aronefe  di  ro- 
manzefca  finzione.  Perocché  almeno  quinci  fi  vede,  ch'egli  in 
quefii  1(5.  anni  pensò  al  modo  di  Icontare  la  fua  mancanza  ,  e  di 
ricevere  da  Dio  la  guarigione  ;  e  forie  altri  mezzi  usò  egli  in_, 
quefio  tempo  utilifììmi,  ma  da  Dio  per  gii  ahi  giudi?.]  fuoi,  che 
lo  dilponeano  al  trafporto  de' nofiri  Santi,  non  accettati.  E  dì 
vero  la  memoria  dice;  tnvenit  Perujìae  ^  ^uod  q^uaejitirat  non  quod 
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qmerehat .  Avca  egli  dunque  cercato  il  rimedio .  Dunque  noa 

avea  tardata  i6,  anni  a  cercarlo .  Ma  che  folo  dopo  i-^.  anni,  e 
dopo  altri  mezzi  tentati  gli  venifTe  in  mente  di  paflare^a  Perugia 
con  animo  forfè, come  diceafi  poc'anzi,  di  andare  a  Roma;  non 
è  cofa,  che  incredibil  debba  apparire.  Con  che  difciolte  foiiotut» 
te  le  difficuhà,  ed  alla  memoria  ,  o  cronichetia  di  Arona  fi  ère.- 
itituita  la  fua  autorità. 

13  Ora  a  maggiore  chiarezza,  ed  anzi  ad  efplicazione ,  che 
a  difefa  di  quella  IkiTa  memoria,  volfi  rifpondere  ad  alcuni  que- 
ilti,odubj,che  potrebbono  nafcere.  Potrebbefi  dunque  in  pri« 
mo  luogo  domandare,  come  Pn««p^  fi  dica  Adamo  nella  Ifcrizio-^ 
ne  fcpolcrale  ,  fé  Conte  fu  lolamenre  a  ciò,  che  ne  dice  la  fcritta 
memoria?  Rirpondo,che  i  Conti  paflTa  vano  amicamente  per  Prin* 
cipi .  Vedi  il  Tomo  I.  delle  Antichità  eftenfi  dal  Muratori  cap.V. 
Bafti  qui  recare  un  paflb  d'Hincmaro nella  'Lqu^iolMI.  De  Ordtnat, 
Palata  cap^  XXXV.  Similiter  Comites^  velbujufmodi  Principes  (tbimet 
honorificabiliter  acetera  multituàine  friwo  mane  fegregarentur  ec»  Al- 
tro dubio  ,  fé  il  noftro  Adamo  queir  Adamo  fofle,  di  cui  parlai 
Trillano  Calco  Qib.6,  hift.  Mediai  air  anno  96^,)  Rifpondo ,  che  nò. 
Le  ragioni,  che  reca  il  P.Bcretta  nel  luogo  dianzi  citato  per  non-^i 
crederlo ,  fono  gagliarde  ;  né  veggo  come  polla  con  verità  alcu» 
no  difciorle . 

14  Seguiamo  a  proporre  altri  dubj.  Il  P.PapebrochJo(««.4.) 
reca  alcuni  verfi  nella  Bafilica  di  S. Paolo  collocati,  ne'  quali  fi  fa 
menzione  del  riftoramento  di  quel  tetto  da  un  Leone  Papa  liberai* 
mente  fatto. 

Esultate ,  Pit ,  Ja^rymis  in  gaudia  verjts  , 

&  proteólori  reddite  vota  Deo  ; 
Cujus  flc  tenuit  refolutum  dextera  te5ìum  , 

in  vacuum  ut  caderet  tanta  ruina  folum  ; 
Solum  ut  invidiae  Prtnceps  tormenta  fubiret , 

Qui  nullum  ex  ampia  ftrage  tulit  fpolium 
Nam  potiora  nitent  reparati  culmina  templi 

Ó*  fumpjtt  vins  firmior  aula  novas 
Dum  Chrifìi  Antifìes  cun6lis  Leo  partihus  aedi 

Cenfulit ,  &  celeri  te^a  reformat  ope 


95 

Doclorem  ut  mundi  PauJum  flehs  f^an^a  heatum 

Intrepide  jolitts  excolat  officiis  . 
Cercafì  ora  chi  quello  Leone  foiFe  ?  Giovanni  Severano  nel  Tuo 
libro  delle  Sette  Chiele  di  KorngL{farte  I.  />.3P4.)  :  credè,  che  foiic 
Leone  IH.  Sed  ahfque  ulla  verqftmtlitudine  ,  dice  il  Papebrochio  • 
Etenim  Anaftajìus  BtbUothecarius  ,  minutiljtme  ac  prolixtjjtme  emme* 
rans  farta  te5la  ah  ilio  Leone  curata  ,  &  plurima  ejufdem  in  EaJìlicairT.^ 
Paullinam  collocata  donaria^  atque  ornamentay  nihil  dicit  de  reparatione 
teóìi.  Haec  autem  nec  alteri  euiquam  confequentium  Leonum  poteficum 
fundamento  adfcribi  ufque  ad  praeiiólumYUl,  Quindi  il  quinto  ver- 
Co  viene  dal  Papebrochio  intefo  di  Gitone  L,  da' cui  Soldati  in- 
cendiato il  Portico,  pafTalTc  il  fuoco  anche  al  tetto.  Ma  fentafi  il 
Bibliotecario:  Nona  vero  Indizione  peccatis  no/ìris  imminenti  bus  ^  fu- 
btto  terraemotus  faclus  pridie  Calendas  Maji,  &  Ecchfia  Beati  Pauli 
Apofloli  ab  ipfo  terraemotu  concujfa ,  omnia  farta  te6la  ruerunt .  .  •  • 
Sed  Domino  anmierte^  &  beato  Principe  apo/iolorum  protegente  praefa" 
tus  Pontijex  ^  &  totis  niftbus  fuis  ceramen  ponsns  infiar  ^  SIGVT 
ANTIQVITVS  EXISTEBAT,  ampia  &  maxima  fortitudine  pò- 
nens  in  meliorem  deduxit  fìatum ,  &  in  meliori  fpecie  eam  marmoribus 
decoravit,  tamque  presbyterium  ^  quamque  totam  Eccìefìam  marmo^ 
ravity&  ejus  porticus  renovavit,  Oirervill  quel  Jìcut  antiquitus  exi- 
fiebat.  Poteva  il  Bibliotecario  fpiegare  più  chiaro  la  riparazione 
óc\  tetto  ?  E  poi  è  egli  credibile,  che  Leone  III.  ornafTe  di  marmi 
la  Chiena,e  ne  rmnovafTe  i  Portici,  e  lalciafle  intanto  fenza  rilìo- 
rare  il  tetto  caduto?  Laonde  io  veramente  penfo  col  Severani , 
che  a  Leone  III.  alludano  que*  Verfi  .  Il  Principe  dell'  Inviala^ 
nientovato  nel  quinto  verfo  può  elTere  il  Demonio,  da  cui  fi  cre- 
delTè  eccitato  il  terremoto  ,  per  cui  rovinò  il  tetto. 

15  Due  altre  cofe  rimangono  a  vederli,  e  poi  conchiuderemo 
quefto  capo.  Una  riguarda  il  Moniftero  da  Amìzone  fondato, 
l'altra  la  traslazione  de'  noftri  Santi .  Il  P.  Papebrochio  {n.6.)  spie- 
gando quelle  parole  nella  memorfa  della  Traslazione  aggiunie  al 
marmo,  in  quo  &  coenobium  in  honore  eorum^  ac  Salvatoris  Domi' 
ni  extruxit ,  le  intende  cosi  ;  che  Amizone  Cubito  dopo  il  facriltgo 
incendio  in  penitenza  cominciaffe  il  Monillero  ad  onore  del  Sal- 
vadore,  e  dappoi  io  perfezionafTe  anche  ad  oaore  de' Santi  colà 

trasfe- 
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trasferiti.  La  rifleflìone  è  verrfimilc,  ed  il  certo  fi  è,  che  nelfcj 

più  antiche  carte  queiìo  Monirtero  fi  dice  fabbricalo  in  honorem 
Salvatoris  Domini^  ac  heatifsìmorum  SanUarum  Gratiniamo  &  Filim* 
Ma  il  P.  Marchi  fio  (p.  61.)  crede ,  che  due  diverfi  Monallerj  edjfi- 
cade  Amizone,  l'uno  in  Srazzuna,  che  però  non  fofle  a  perfezio- 
ne ridono,  l'altro  dopo  la  traslazione  in  Arona.  lodiquerti  due 
diverfi  Monifterj  non  ifcorgo  alcun  vtltigio;  perocché  promife^» 
bere  Amizone  di  condurre  i  Santi  Corpi  nella  fua  Patria,  dove 
avea  conninciato  un  Monalìero  ;  ma  comecché  ad  Arona  gli  ab- 
bia trasferiti,  non  può  già  dirli,  che  quefta  non  foise  lua  patria. 
E  certo  quella  parola  patriam  fuam  può  in  quella  barbarie  di  tem- 
po intenderli  del  paefe  anche  vicino  ^  ed  Arona  a  quella  llagione 
fbrfe  apparteneva  al  Contado  di  Suzzona ,  o  di  Seprio» 

\6  k)  ben  veggo  (  e  con  ero  palfo  all'  altra  col^)  in  che  prin»- 
cipalmente  fondifi  queliti  fognata  divertita  di  Moniller}.  Tradi- 
zione degli  Aronefi  porta,  (ficcome  trovo  preflo  il  P,  Marchifio 
f.  5p.)  che  giunto  il  Conte  co* Sagri  Corpi  alle  fpiagge  del  Lago 
Maggiore  ,  Ipinto  fofTe  per  fofBar  forte  di  vento  il  naviHo  al  lido 
ci'Arona,  ed  ivi  fi  rendeile  immobile  ;  né  per  isforzo  che  {ì  ufafìTe 
a  rifpìgnerloalla  oppofta  fpiaggia  diStazzona,  potefìTe  mai  di  colà 
iruoverfi.  Perlocchè  il  Conte  alla  novità  lorprefo  fi  divifalTe  di 
fare  fopra  dì  un  carro  ad  una  piccola  Cappella  poco  difcoila  trasfe- 
rire i  Sagri  Corpi  ;  e  che  ivi  dappoi  Chiefa,  e  Monirtero  penfaiTe 
di  fabbricare .  Ma  queiìa  è  una  di  quelle  pK>polari  tradizioni,  alle 
quali  credere  difficilmente  indurraffi  un  Uomo  cntico.  Gran  cof 
ia!  che  lo  Scrittore  della  traslazione,  il  quale  per  altro  rammenta 
l'ai  irò  prodigio  feguito  in  Perugia,  donde  il  Conte  non  potè  muo* 
vere  j  Santi  Corpi  primacche  prometellè  di  ergere  in  loro  onore 
lan  Monaiiero,  e  la  cecità ,  con  che  Dio  percalfe  i  Perugini,  fimil- 
xnenie  ci  narra,  di  tanto  prodigio  non  ne  lafciafie  memoria.  L'If- 
crizione  del  1489  ,  che  riferiremo  nel  feguente  capo,  ed  in  cui? 
Santi  Corpi  diconfi  Divin/tus ,  e  Perufia  bue  adve^a yO  non  allude 
a  qpefto  miracolo,  potendo  facilmente  intenderli  degli  altri  due 
di  Perugia,  o  è  troppo  recente,  ficchè  da'  Critici  ricevuta  eiTer 
pofTa  per  buon  monumento  di  colà  cii>que  fecoli  prima  adivve- 
suta. 

CAPO 
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CAPO    V. 

Traslazione  ài  Santi  Corpi  in  Jrona  ad  un  nuòvo  Altare 

fanno  i4bp. 

jA^Iò,  che  ne!  prececlente  libro  fi  è  detto  della  traslazione  de* 
V^  Santi  Fedele,  e  Carpoforo  aalla  loro  cappella  ad  altro  luo- 
go per  occaiìone della  nuova  Chiela  incominciata,  vuoili  qui  ap- 
plicare riguardo  a'  Santi  Gratiniano,  e  Felino .  Alzata  dunque,  e 
rabbellita  la  Chiefa  in  modo  da  poieril  ulfiziare  pensò  lubito 
Monfignor  Callagrani  di  trasferirli  nell'avello  lor  defUnato  fotto 
del  nuovo  Aitar  maggiore.  Pcrlocchè  a  rendere  la  Solennità  più 
cofpicua  ,  una  Bolla  d'Indulgenza  da  Innocenzio  Vili,  ottenne* 
alla  Chiefa  per  quella  fagra Funzione.  Eccola  dal  fuo  Originale, 
con  una  copia  però  collazionalo,  conciofiacchè  elio  in  più  d'uà 
luogo  ila  guaflo  ,  e  logoro. 

„  Innocentius  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei.  Ad  perpe- 
,9  tuam  rei  memoriam.   Ecclefiarum  fabricis  &  reparationibus 
9,  manusporrigerc  adjutrices  pium  ;  apud  Deum,&  mcritorium 
3,  reputantes,  nonnunquam  Chrillifideles  ad  impendendum  tali*' 
99  bus  opportuna  lutfragia,  indulgentiislcilicet,  &  peccatoium  re* 
5,  milTionibiis  exhortamur;  ut  per  temporalia  auxilia,  quae  con- 
99  tulerinr,  fpiritualia  muncra  confequantur  .  Cum  itaque  fu  ut 
9,  accepimus ,  Eccleiu  Monafterii  Sandlorum  Graciniani  &  Filini 
5,  loci  de  Arona  Ordinis  Sandi  Benedigli  MediolanenfisDioeceils 
9,  dudura  opere  fumptuolo  a  fundamentìs  de  novo  reaedificari 
99  coepta  in  Ibis  Itrudìuris  &  aedificiis  imperfe*5ìa  jam  plurimi^ 
•,9  annis  permanfenr,  prout  permaner  de  praefenti,  &  de  ipfarum 
9,  lìrudìurarum  perfe(fiioneexfiu6tibus ,  redditibus  ,&  proventi» 
99  busdivfìi  Monallerii ,  qui  caulaniibus  diverfis  fmillris  eventibus 
9,  retroaóìis  temporibus  plurimum  diminuti  fuerunt,  abfque  lon- 
,9  giflìmì  temporis  mora  nulla  fpesfit;  fintque  propterea  ad  id 
99  Ghril^ifidelium  fuffragia  plurimum  opportuna;  &  dileclusnlius 
3,  Magiller  Jeronymus  Calagranus  clericus  Papienfis,  apoilolice 
9,  fedis  Notarius,  &  Subdiaconus  ,  &  familiaris  nofler  ,  coniinuus 
9,  comnaenfalis,  fecietui'que  cubicularlus,  qulMonaileriuni  iplun; 

N  ex 
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jy  ex  concefllone  &  difpenfatìone  Apodolica  obtìnet  in  Commcn- 
„  dam,eorumdem  SanóloruraGraciniani,  &  Filini  corporade^ 
„  ìocoyin  quo  minushonorifice,  quam  deceat ,  in  di6la  Ecclelia 
„  ha^fìenus  confervata  fuere ,  ad  locum  honorabiliorem,  in  eadem 
5,  ecclefia  in  quadam  arca  marmorea,  quam  opere  intigni  fabri- 
5,  cari  &  fculpiri  fecit,  honorifice  in  porterum  confervanda  de 
„  licentia  noftra  prima  die  menfis  Junii  proxìme  futuri  folemni- 
„  ter  cransferri  facere  intendat. 

„  2  Nos  cupientes,  ut  didla  Ecclefia  dic^a  die  iranslatìonis 
„  Corporum  eorumdem,8t  fucceffi ve  prima  die  menfispraedìcf^i 
5,  perpecuis  futuris  temporibus  in  eorumdem  corporum  Sandlo- 
„  rum  eorumdem  translationes  hujufmodi  memoriam  congruis 
5,  frequentetur  honoribus.  Se  in  fuis  tìrudluris,  &  aedificiis  prac- 
9,  didlis  perficiaiur,&  ut  fiJeles  ipfi  eolibentius  devotionìs  caufa 
,,  confluant  ad  eorumdem  ecclefiam  dida  die,  quo  exinde  ibi- 
„  dem  prò  animarum  fuarumfaltite  majora  cognoverint  remedia 
5,  conlequi  pofTe;  de  Omnipotentìs  Dei  mifericordia,  ac  beato- 
3,  rum  Petri,  &  Pauli  Apollolorum  ,  ejus  audoritate  confili, 
„  univerfis  Chrillifidelibus  utriufque  fexus  vere  poenitentibus, 
5,  &  confeffis ,  qui  ecclefiam  praedidam  dìda  die  prima  menfis 
„  Junii  proxime  futuri,  qua  fiet  tianslatìo  praedida  corporum 
„  eorumdem  Samflorum  a  primis  veiperis  ufquead  occafum  folìs 
3,  ejufdem  diei  devote  vilìtavennt,  &  ad  perfedionem  ftrudu- 
5,  rarum,  &  aedificiorum  ejufdem  Ecclefiae  manus  porrexerint 
5,  adjutrices,  plenariam  omnium  luorum  peccatorum  indulgen- 
5,  tiam  &  remiflìonem ,  quam  confecuii  fui{renr,fi  in  annojubi- 
5,  laei  urbis  Bafilicas  vifitarent,  audorìiate  Apollolica  ,  praefen- 
„  lium  tenore  elargìmur.  Illis  vero  Chrilli  fìdelìbus  urrìufque»^ 
5,  fexus  fimiliter  vere  poenitentibus,  &  confeflìs,  qui  poftmodum 
„  decurfopraefenti  annodila  prima  die  mentis  Junii  eccIefiartL^' 
3,  praedidam  fimiliter  a  primis  vefperis  ufque  ad  occafum  folis 
3,  dicìaediei  prime  menfis  praedidì  devote  vifitaverint,annua- 
3,  tim,  &  ad  praemilTam  Rrudnrarum  ,  &  aedificiorum  perfe- 
„  dionem  manus  porrexerint  adjutrices,  quotiens  ìd  fecerint,  vi- 
5,  gintiquinque  annos ,  &  totidem  quadragenas  de  injundis  eis 
„  pocniientiis  raifericordicer  in  Doni  ino  .relaxamus. 
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y,  ^  "^t  MI  confluentes  ad  eamdem  ecclefiam  prò  hujufmodi 

5,  indulgentia  confequenda,  conlcientiae  pac^m,  éc  animae  fala- 

55  tem  Deo  propicio  uberiusconfequi  valeant,  eìdem  Jeronyrao, 

55  &  prò  tempore  exillenti  Abbati,  fjve  commtndarario  didìi  Mo- 

3,  nalterii  per  fé,  vel  alium  ab  eo  facultaiem  habenf^em  deputandi 

„  annis  fingulis  tempore  Tndulgentie  hujufmodi  aliquosconfeilo- 

35  rcsidorieos,  prcsbytcros  feculares,  vel  cujulvis  etiam  raendi- 

5,  cantiumordinum  regulares,  aerate  provetìos ,  bone  opinionis 

55  &  fame,  ac  fufficientis  litrerature,  Deum  timentes,  qui  didla 

5,  die  prima  Junii,  6c  odio  diebus  illam  immediate precedentibuvS, 

55  eorumdem  confluentium  confeflTionibusdiligenter  auditìs,  prò 

95  commiffis  per  eos  exceffibus,  &  peccatìs  quibusliber,  &  a  cenfu- 

55  ris  ecc Iella llicis  in  lìngulis  etiam  fedi  Apoilolice  refervatis  cali- 

55  bus  hac  prima  vice,  &  in  non  refervatis  lubfequentibus  annis 

55  eifdem  abfolutìonis  beneficio  providere,  &  poenitentiam  falu- 

95  tarem  injungerejac  emifià  per  eos  vota  quecumque  ultramarina 

95  &vifitationisIlminum  eorinidem  Apollolorum,  Ecclefie  San^fìi 

35  Jacobi  in  GompoiìelIa,&  ingrefTus  religionis,  accaRitatis  votis 

35  dumtaxat  excepiis,  in  pium  opus  fabricae  difte  ecclefie  com- 

99  mutare  libere  &  lìcite  valeant  ;  &  deputatos  araovendi,  alios 

9,  eorum  loco  furrogandi  totiens  quotiens  ei  videbitur,  &  place- 

>j  bit,didla  audloritatefacukate'TiconcedimuSjPrefentibusquoad 

99  plenariam  Indulgentiam  decurfa  dida  die  prima  menfisjunii 

59  proxinii  futuriminime, &  quoadalia  perpetuisfuturis  tempori- 

95  bus  valituris.  Datum  Rome  apud  Sandium  Petrum  Anno  In- 

9,  carnationis  Domtniceroilleiimoquadringentefìmo  odìuagefimo 

94  odiavo, odia voIdusFebruarii,pontifiicai US  noftri  anno  quinto, 

4  Con  quanta  celebrità  poi  feguifTe  la  Traslazione ,  e  eoa 
qual  modo  folle  fatta  ,  Io  impariamo  dalT  autentico  frumento  , 
che  trovo  in  quello  lìeiTo  proceifo,  donde  ho  di  fopra  dato  l'altro 
della  traslazione  de*  Santi  Fedele ,  e  Garpoforo .  11  P.  Marchifio 
lo  tra.iuire  ia  volgare*  Io  lo  foggiungo  nel  latino  idioma,  in  che 
fu  fcritto . 

„  In  nomine  Domini,  anno  a  Natìvitate  ejufdemmìlIefimQ 
3^  quadrin^en^eilmoódluagefimo  nono,lndidlione  feptima,  die 
9j  martìs  fecundo  raenfis  Junii  horavefperorum.  Cum  Sandliflì- 

N  2  39  mus 
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„  mus  in  Chrìdo  Pater,  &  Domlnus  nofter  Domlnus  Tnnocen* 
„  iius  Divina  Providentia  Papa  oélavus  quafdam  literas  Apoftó- 
„  licas  fuper  Indulgentia  plenaria  Ecclefie  Sandlorum  Gratiniani, 
3,  &  Filini  hujus  Burgi  Arone  Medìolanenlìs  Dìecefis  concefTerit 
„  tenoris  hujufmodi:  Innocentius  Eptfcopus  Servus  Servorum  Dct, 
,,  Ad  perpetuam  rei  memoriam,  Ecclefiarum  ec.  Cumque  fuccelTivc-r 
j,  die  ultimo  menfis  Maji  proxime  preteriti  in  velperis  corpora 
j,  didlorum  San(!:ìorum,a  loco  ubi  repofuaprius  fuerant  propter  j 
3,  demolitionem  Ecclefie antique  predidlorum  Sanòìorum  in  Aro- 
5,  na ,  ad  iplam  novam  Ecclefiam  translata  fuerint ,  &  ibi  per  diem 
„  fequentem  fleterint.  Ideo  Reverendus  in  Ghrilto  Pater  Domi- 
„  nusjacobus  de  Vulterris  Archidiaconus  Volaterranus,  Sancfte 
j,  Sedis  Apollolicefecretarius,  &  prothonotarias,  prefati  Sandlif- 
j,  fimi  Domini  noflri  Pape,ejurdemque  Sandle  Sedis  apud  Illu- 
„  ftriffimum ,  Excellentiifimum  Princìpem  Dominum  Johannem 
„  Galeaz  Mediolani  Ducem  Nuntius  &  Orator ,  curamque  pre- 
j,  fati  Monarteriì,  quod  prefatus  Reverendus  Dominus  Jerony- 
j,  mus  Gallagranus  in  prefatìs  literis  Apollolicis  nominatus  obti- 
„  net  in  commendam  ,qui  denuo  fabricari  fecit  altare  majus  didle 
,,  Ecclefie ,  in  quo  altari  recondendaluntGorporapredi(fla,gerens. 
„  5  Ad  honorem  Dei ,  beatiffimeque  Virginis  ejus  Matrit 
„  Marie, beatorumque  Apoftolorum  Petri  &  Pauli ,  ac  eorum- 
5,  dem  Sanc^orum  Gratiniani  &  Filini,  Ea  in  altari  predicflo  iii_* 
5,  capfula  una  plumbea  bene  claufa  ,  &  obturata,  fuper  qua  ed 
„  Epitafium  unum  eneum  lenoris  hujufmodi  :  San5lorum  Marti" 
rum  Gratiniani  Ò*  Filini  Corpora  ,  ede  infiaurata,  hic  condita  anno  fa" 
lutis  1489.  Innorentio  Vili.  Ponti/tee  Maximo  ^Jo,  Gaìeaz  Duce  Me  ^ 
d:olani  Vi.  ^ohanne  &  Vitaliano  Bonromeis  Arone  comitibus  ^  Hiero" 
nmi  Caìlagrani  Papienjts  ,  Cenohti preferii  jujju.  &  impenfa:  Recondi- 
„  dit ,  &  repofuit,  altantibus  Reverendils.  in  Ghrifto  Patre  Do- 
j,  mino  Jcronymo  Palavicino  elenio  Epifcopo  Novarienfi,  Reve- 
j,  rendo  in  Ghrillo  Patre  Domino  Bt;rnar.1ino  de  la  Mirandula-. 
j,  Ordinìs  Humiliatorum  PrepofitoSancle  Marie  extra  portam-. 
,,  Romanam  Meciiolani,  ac  alio  nobiliiTimo  Clero,  nec  non  Ma- 
,,  gnifico,  &  potente  Domino  Vitaliano  Bonroraeo  Gomite  Aro- 
„  ne,  Speóìabiii  oc  clarillìmo  Juns  utriufque  Dodlore  Domino 
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5,  Arduino  de  Cella  CommìfTario  &  Potevate  Burgi  Arane  ,  & 
5,  Speélabili  Domino  Ferrino  de  SarJis  de  Sezadio  Cadellano 
,,  arcisdicfìi  Burgi  Arene,  Gonfulibulque  ac  Gonfiliariis  &  mulcis 
„  aliis  de  pepalo  didli  burgi  Arone,  ad  laudem  Dei  &  totius  celellis 
„  Curie  triumfantis  .  Rogantibus  me  Jacobinum  de  Ponzonibus 
„  WeGallarate  Notarium  infrarcriptum,urde  predi6lis  publicum 
a,  confìciam  inftrumentum  .  Ad^um  ut  fupra  . 

„  6  Interfuerunt  ibi  teftesVenerabilisVirDominusPresby- 
5,  ter  Petrus  de  Carcano  Ganonicus  Ecclefie  Sandi  Fidelis  Gu- 
5,  marum,  Presbiter  Bartholomaeusde  buziis  Reótor  Sande  Val- 
5,  ierie  Mediolani ,  Decretorum  Dod^ores,  &  Dominus  Petrus  de 
„  'Balchono  Re(5lor  Ecclefie  de  MafTeria  Vailis  OflTuIe  DicKefis  No- 
5,  varienfis ,  Dominus  Ludovicus  Vicecomes  filius  Magnifici  Jo- 
„  iiannis  Marie  de  Fontaneto,  Dominus  Johannes  Antonius  de-> 
„  Tofchanis  filius  Domini  Galloti  Givis  Mediolani  Porte  Vercel- 
„  line,  parochie  San(5le  Marie  Pedonis,  Dominus  Manfredus  de 
^  Gatticho  ex  Gomitibus  deGallello  fiiius  Domini  Johannis  habi- 
^  taiorLoci  de  Agrate  Diocefis  Novarienfis,  &  Dominus Guidus 
„  de  Boffisfilius  Domini  Anionii  habitaior  Loci  de  Agrate  plebis 
„  Varifii  Ducatus  Mediolanenfis.  Omnes  ad  predióla  vocati  ydo- 
5,  nei ,  &  rogati . 

„  Ego  Jacobinus  de  Ponzonibus  de  Gallarate  filius  Domini 
„  Jacobi  habitator  Arone  ,  publicus  Imperiali  audloritate  Nota- 
„  rius ,  rogatus  tradidi ,  fcripfi ,  &  fubfcripll . 

7  Al  margine  lo  ftefìTo  Jacopino  Notajo  ha  aggiunte  le  cofe 
feguenti.  Nota  ,  quod  ultra  mejacohinum  Ponzonum  Notarium  ^etiam 
infrafcriptt  Notarti  mecum  exiftentes  ,  &  quilibet  noftrum  in  lolidwn^ 
fuerunt  rogati  de  hoc  repofitione.  Alti  Notar  iifunt  ÌA^videlicet  ^  D.Jho^ 
mas  de  Gallarate  Notarius  Curie  Archiep  Medio!  Petrinus  de  B.ikhoìio 
de  Vigletio ,  Chrifìoforus  hazeta  de  Veemmia .  Georgius  de  Benionis 
delfella  ,  Quintinus  Ponzonus  in  Arona^Jo.Job  de  Anono  in  Aro-na^  ^ 
Jo.  Petrus  de  Caflelletto  in  Arona  ,  Joannes  Filippus  de  Cacis  in  Arona , 
Ò*  Gnleaz  de  Marinis  in  Arona  . 

8  Terminerò  quefto  c'ipo  con  un  Breve  d'Innocenzio  VII!., 
da  cui  apparirà  la  premura  di  quefto  Papa  ,  che  11  compìfTe  la^ 
fabbrica  della  Chiefa ,  e  che  l'anniverfaria  Fefta  di  quella  Trasla- 
zione 
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pÀonc  (ì  folennizaffe  divotamente  .  Dirizzato  è  queflo  Brève  a-i 
Monf.  Calagrani . 

ìnnocentim  Papa  05ìavus  .  Dilec^e  Fili ,  Salutem ,  6c  Apodo- 
„  licam  Berediétionem  .  Conceffiinus  alias  plenariam  indul- 
„  gtniiain  Vifuantibus  EccIcTiam  Monaflerii  SaRdlorum  Gfaii- 
3,  n?ani  ,  &  Felini  loci  de  Arona^OrdinisSandli  Benedici,  Me- 
5,  diolan.  Diocefis  die  prima  Junii ,  qua  celebratur  felli-m  Tran- 
„  slaiionis  eorumdem  Sandorum,  prout  in  aliis  noftr is  defóper 
5,  editìs  lireris  plenìus  contineturXum  autem  acceperimu&ex  hu- 
55  jufmodi  Indulgentia  fperatos  frudus  non  provenifTe,  &  cupia- 
5,  mus  rpirituali  confolationi  populorurn  illorum  ,  &  animarUm 
5,  faluti  confulere  ,&  opportunitaii  ejufdem  Ecclelìe  opportunt^ 
5,  providere;  Indulgeniiam  predidlam  cum  omnibus  in  ea  con- 
3^  tentis  claululis,  &  deputationc  ConfefTorum  ad  aliura  annùm 
3^  proximum  futurum  tenore  prefentium  extendimus,  &  proro- 
5,  gamus  5  Tibi  Goncedentes,  ut  hanc  nodram  Extenfionem  ubi* 
3,  cumque  opus  fecerit  ,  publicari  facere  polfis,  non  obflantìbug. 
3,  Conlìiiutionibus. ,  &  Ordinatìonibus  Apoftolicis  ,  ceterifquc-» 
5,  conirariis  quibufcumque .  Datum  Rome  apud  Sandlum  Pe- 
3,  trum  fub  anulo  PiTcatoris  die  prima  Maji  MGCCGLXXXX. 
j^  Poniificatus  nolìri  anno  fexto. 

C  A  P  O    V  L 

Effrazione  ^  eripojìzione  de*  Corpi  de' Santi  Martin  Gratiniano  ^ 

e  Felino  Tanno  ijop. 

iT^Adiama  ora  ad  una  aflài  frefca  efìrazione,  e  ripofizione  de 
JL  Santi  Corpi.  Io  la  riferirò  colle  parole  del  P.Marehifio,  il 
quale  ebbe  di  ella,  tutto,  il  merito ,  comecché  di  fé  nulla  dica  dì- 
(lintamcnte  .  Ecco  le  fue  parole  pag.  87.  Dopo  palTati  più  che  due 
5,  fecclì,  da  che  i  Sacri  Corpi  de' Santi  Martiri  Gratinlano  e  Feli- 
55  no  erano  ftati  ripoiìi  (otto  l'Altare  maggiore  della  loroChiefa, 
5,^  nel  modo  poc'anzi  narrato;  la  memoria  di  tal  Ripofizìone,  an- 
5,  corche  fcriira  ne'  Marmi  dello  fteflo  Altare,  mediante  l'accenna- 
,,  ta  Ifcrizione  ^  era  nondimeno  poco  men  che  fmarrita  e  cancel- 


io; 
,,f  lata  dalla  rimembranza  degli  Uomini;  e  però  erafi  ancora  ìr 
jf  molti  fcemata  la  divozione  in  verfo  de' Santi  fteffi  ;  per  guifa^ 
„•  che  da  alcuni  recavafi  in  dubio,  fé  i  Sacri  Corpi  giacefìTero  fot- 
,9  lo  il  predetto  Altare  ;  polio  che  nìun  ahra  lettimonianza  appa- 
,^  riva  per  farne  fede  .  Quefto  fminuimento  di  culto  a*  Santi  Fon- 
„  datori,  e  Tutelari  si  benemeriti  d'Arona  era  frequente  argo- 
5,  mento  di  doglianza  a  parecchi  Divoti  Aronefi;  ne  quali  perciò 
„  erafi  eccitato  il  defiderio,che  in  alcun  modo  fi  procurairel'EIlra- 
,9  ziotìe  de' Sacri  Corpi;  affine  di  rimettere  in  fervore  ad  Arona 
„  l'onore,  e  la  invocazione  de' fuoi  Santi;  e  di  rifveglìare  ne' 
„  Santi  l'antico  impegno  di  favorire,  e  proteggere  la  loro  Aro- 
5,  na.  Mentre  negli  animi  dì  molti  vie  più  s'accendeva  quella-,. 
9,  brama,  piacque  a' Santi  Martìri  di  dar  aperto  fegnale  ,  che  avc- 
99  vano  gradite  le  orazioni,  per  tal  fine  offerte  loro  più  volte  da^ 
9,  predetti  Divotì.  Perocché  avvenne,  che  a* 25.  Decembre  dell* 
99  anno  1708.,  fu  ritrovato  nell'  Archìvio  de* Padri  della  Compa- 
99  gnia  di  Gesù  ìnArona,  lo  (Irumcnto  della  narrata  Ripofi^ione, 
99  delcritto  in  autentica  forma.  Dìvolgatafi  di  ciò  la  notizia  fu 
„  comune  di  tutti  quella  brama,  che  poc'anzi  era  di  pochi,  di  ve- 
,9  dere  ripofte  alla  luce  d'Arona  le  Sacre  Offa  de' Santi  Tuoi  Fon- 
,9  datori;  Onde  fcorfi pochi  giorni  dal  ritrovamento  dell'  accen- 
3,  nato  frumento,  fu  per  parte  de'  Signori  Ecclefiaflici 9  e  Reg* 
„  genti  d'Arona  fatta  premurofa  iftanza  a'  Padri  della  Compa- 
j,  gnia  dì  Gesù ,  perchè  fi  ponefle  mano  ad  eftrarre  i  Sacri  Corpi  - 
„  Non  poteva  farfi  a' Padri  richieda  più  gradita;  perocché  in  edi 
„  parimente  vivlffimo  era  il  defiderio  dì  cooperare  agh  onori  de* 
9,  Santi  Titolari  della  lor  Chìefa,  e  del  Monaftero . 

„  2  Spìnti  adunque, e  dalle  pubbliche  iftanze,  e  dal  comune 
„  loro  defiderioi  Padri  fuddetti,  ottennero  daMonfignor  Vicario 
„  Generale  di  Milano  la  deputazione,  di  chi  giuridicamente  do- 
3,  veva  afliQere  all'Etlrazione,  e  Ripofi/^ione  de* Sacri  Corpi;  af- 
„  finché  il  tuttofi  adempiffe  in  foggia  autentica.  Indiadicianovc 
„  di  Gennajo  dell'anno  1705?.  fi  diede  princìpio  all'opera.  Non 
„  potè  ottenerfi  con  meno,  che  con  fatica  di  fei  giornate,  il  rem- 
„  pimento  di  ben  foda  muraglia 9  fovrapoila  all'Azelio,  entro  a 
99  cui  giacevano  i  Sacri  Corpi,  profondato  circa  quattro  cubui 
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„  forco  il  Pavimento  dell*  Aitar  maggiore.  Nell'imbrunire  dcj 
j,  giorno  ventèlimo  quarto  del  raefe  predetto,  fu  finalmente  fco-' 
„  p  rto  l'Avello  di  pietra ,  cerchiato  con  due  laihe  di  ferro ,  per 
5,  tal  guiia  internate  nel  malTiccio  del  muro ,  che  convenne  di 
5,  rcrr perle  a  viva  forza,  tolto  che  furono  prelenti  i  Deputati, 
5,  ciuè  il  Molto  Reverendo  Sig.  Vicario  Foraneo  Arciprete  d'Aro- 
35  na,  ed  il  Padre  ViceRetiore  della  Cafa  di  Probazione  delléu» 
„  Compagnia  di  Gtsù . 

3  In  prefen/a  de' mede  fimi ,  «  de'  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù,  ed  altri  pochi,  circa  leoredue  della  notte  Ittrda  de* 24* 
,,  Gennajo,toltoii  il  coperchio  dell'Avello  videfi  la  Calla  di  Pi  om- 
5,  bo,  di  cui  li  è  fatta  men?:ione  nello  llrumento  della  feconda.» 
3,  traslazione.  L'umidità  del  luogo  fotterraneo  internatali  fra  le 
^  commefTure  dell* Avello  di  pietra  aveva  confunto  il  Piombo, 
„  per  modo,  che  la  CafFa  nella  pane  fua  inferiore ,  fu  ritrovata.» 
5,  mancante  in  più  luoghi;  ond' era  per  avvenirne,  che  delle  Sacre 
„  OlTa  non  ne  rimaneiTe  alcuno  intero  ,  qualor  aveflèro  fatta  ivi 
„  dimora  più  a  lungo.  Quello  inafpettaio  accidente  obbligò  i 
5,  Deputati  alTiflenti  ad  efìrarre  dal  Piombo  le  Sacre  Offa,  affine 
„  didtpofitarle  in  altra  Urna. Per  mano  d'uno  de' lleili  Deputati 
„  ciò  fu  toflo  efeguiio  ;  collocandole  in  Urna  più  licura  ;  e  ripe- 
5,  nendo  in  vicinanza  dell' OlTa,  una  catena  di  ferro,  fabbricata 
5,  in  foggia  antica,  qual  fu  ritrovata  entro  la  Gaffa  di  Piombo  , 
„  framniifchiata  co' Sacri  Corpi;  e  afficurando  in  feguito  l'Urna 
5,  raedefima  con  i  figlili  d*amendue  i  Deputati.  La  detta CafìTa di 
5,  Piombo  fu  ritrovata  in  tutto  corrilpondenie  alle  circoiìanze 
„  efprefTe  nel  mentovato  llrumento;  cciò  fpecialmentein  quan- 
„  lo  all'  ifcrizione  di  bronzo;  quale  formata  con  caratteri  Roma- 
5,  ni,  apparve  in  ogni  fua  parola  uniforme  a  quella,  che  legged 
5,  nello  Ikumenio  .  Altra  più  breve  ifcrizione  ritrovofii  affifsa^ 
„  alla  pane  interiore  del  Piombo,  intagliata  parimente  a  carat- 
„  teri  Romani  nel  bronzo,  in  quelle  parole  Corpora  San5ìorum  > 
„  Martyrum  Cratiniani ,  &  Felini . 

„  4  Prirra  che  ftendafi  il  racconto  alle  particolari  circoflan- 
^  ze,chein  poi  feguirono,  dopo  fatta  queftaEftrazione;  e  pro- 
«^,  vifiocale  Ripofizionej  non  farà  grave  a  chi  legge,  che  qui  li 
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i  Sacri  Corpi .  Quefto  fu  in  quella  parte  del  Pavimento ,  che  (i 
iknde  fra  la  parte  polleriore  dell'Aitar  maggiore,  e  la  mura- 
glia terminaiKe  la  Chiela,  in  vicinanza  della  Sacra  IVIenfa  .  A 
fianchi  di  quello  luogo  (anch'  oggi  aperto ,  e  fegnato  con  breve 
ifcrizione,  a  perpetua  memoria  d'efler  ivi  giaciuti  i  Sacri  Corpi 
più  che  per  due  ftcoli)  veggonlì  icolpiie  nel  mafficcio  dell' Alta- 
re in  bianco  Marmo,  a  mezzo  rilievo  le  Imagini  de'fteffi  Santi 
Gratiniano  e  Felino  da  una  parte,  e  de'  Santi  Martiri  Fedele, 
e  Garpoforo  dall' altra . 

„  5  Nel  tempo  fteiTo,  in  cui  efeguivanfi  da' Deputati  }e  cofe 
fuddette,fi  giudicò  da  alcuni  de'  Circollanti ,  che  foffe  con- 
veniente dare  alcun  pubblico fegno  d'eiTerli ritrovati,  e  ricono- 
fciuti  i  Sacri  Corpi , affinchè  ne  folTero  tollo  rendute  a  Dio,  e 
a*  Santi  Martiri  le  grazie  .  Ciò  appunto  li  ottenne  ,  anche  con 
pubblica  dimollrazione  :  Perocché  all'  udirli  il  fuono  felìofo 
delle  Campane,  si  numerofo  fu  il  concorfo,  che  non  fi  potè  al 
Popolo  negare  l'entrata  .  Riempiiafi  rollo  laChiefa ,  ed  efpolli 
i  Sacri  Corpi  alla  pubblica  venerazione  fopra  l'Altare  ,  appar- 
vero fubito  i  regnali  di  tenerilTima  divozione, eccitata  ne'  cuori 
di  tutti ,  dalla  prefcnza  de'  Sacri  Depofiti;  Onde  fu,  che  dagli 
occhi  di  molti  grondavano  le  lagrime  di  confolazione  ;  e  di 
tutti  udironfi  replicate  erpreffioni  d'affettuofe  adorazioni  ,  e_* 
fclamazioni ,  in  tefìimonianza  dell'  interno  godimento.  E  tut- 
to che'l  freddo  celebre  dell'  anno  lyop.  folle  in  gran  modo  più 
rigido  in  quella  notte  de'  24.  Gennajo  ;  ciò  però  nulla  potè  a^ 
Iminuire  il  fervore  della  Pietà  de' Circollanti:  Perocché  dopo 
d'avere  perfeverato  per  lungo  tempo  in  adorare.^ ed  implorare 
l'aiuto  de'  Santi  Protettori ,  non  poterono  arrenderli  ad  ufcire 
della  Chìefa,  fé  non  dopo,  che  furono  dall'Altare  riportati  alla 
Sagreflia  i  Sacri  Corpi . 

„  6  Ma  il  pubblico  giubilo  ,  e  la  fervorofa  Pietà  d'Arona  in 
verlo  de*  Santi  fuoi  Padri ,  non  appagarono  d'aver  loro  tribu- 
tati, quafi  all' impenfata,  gli  olfequj  di  quella  notte.  Vollero 
darne  piìi  folenne  dimoftranza  nel  giorno  feguente  .  E  però 
dopa  adornato  vagamente  l'Altare,  furono  l'indomani  di  nuo- 
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10^ 

vo  efpofti  alfa  pubblica  Venerazione  i  Sacri  Corpi:  E  con  Vic^ 
compagnamento  de' Suoni, Fuochi  ,€d  altri  fegaali  di  comune 
allegrezza  , furono  a  Dio  refe  (con  l'Inno  a  ciò  deilinato  dalla 
Chiefa)  afFertuofifllme  grazie;  non  folamente  con  l'interveni- 
tnento  di  tutta  Arena, ma  di  grande  moltitudine  ancora  di  Po- 
polo ForalUero,accorfo  da'  Luoghi  circonvicini  ;  de*  quali, dopo 
giunta  loro  la  notizia  del  ritrovamento  de* Sacri  Corpi,  videlì 
pieno  il  concorfo,  fino  al  compimento  del  giorno. 

„  7  Ne  molto  andò,  che  alle  Sacre  Offa  (col  mezzo  dilimo- 
fme  offerte  dalla  Pietà  de*  Divoti  )  fu  in  pronto  un  pii!i  degno 
ricovero , dentro  acni  riporle;  e  furono  due  Urne  abbellite^ 
pompofamente  ,  Entro  ad  una  di  quefle  ,  che  fu  la  minore  , 
giudicarono  i  Deputati  di  riporvi  quattro  Oifa,  con  altri  frag- 
menti ,  e  Ceneri  de*  Sacri  Corpi  :  affinchè  fofTe  piìi  agevole  il 
valerlene,  efponendole  alla  pubblica  Venerazione;  e  ciò  fpe- 
cialmcnte  nel  giorno  della  Domenica  Terza  dopo  la  Penteco- 
£le,  in  cui  fi  iolennizza agni  anno  la  loro  Fella.  Fu  ricoperta^ 
quefl'Urna  con  Velluto  rolTo,  trapuntato  a  ricami  d'argento  , 
e  oro,  e  vi  furono  difpoUe  le  Sacre  Reliquie  in  modo  villbile , 
mediante  il  Criìlallo,che  rendevate  trafparenti .  Furono  in  poi 
quelle  llefTe  Sacre  Oda,  in  parte  ripolle  entro  ad  altra  Urna 
più  nobile,  e  in  parte  trasferite  a  Perugia,  come  in  apprefTo  (1 
narrerà  . 

„  8  Neil'  altra  Urna  di  maggior  mole  furono  racchiufi,per 
mano  de'  fleffi  Deputati,  ì  Sacri  Corpi  ;  difponendone  le  Ofia 
più  grandi  a  foggia  di  Piramide,  fodenuta  da  ricco  Guanciale 
broccato  d'oro  ;  e  le  Offa  minori ,  racchiufe  in  quattro  piccìolc 
Urne  di  Crillallo ,  furono  collocate  ne'  quattro  Angoli  della 
ilelFa  Urna  tnaggìore,  il  tutto  con  tal  dìfpoiìzione,  che  a*  Sacri 
Corpi  fopraftalk  pendente  la  Catena  fopraccennata  (che  può 
crederfi  efTer  quella,  con  cui  furono  avvinti  ì  Santi  nel  tempo 
dei  loro  Martirio)  trafparendo  e  la  Catena,  e  i  Sacri  Corpi 
entro  a*  Criftalii ,  che  per  ogni  parte  circondano  tutta  l'Urna  . 
Fu  quella  indi  a  poco  ricoperta  con  roITo  Damafco  ,  vagamente 
fregiato  con  Arabefchì  d'argento  per  ogni  lato.  Ed  affinchè  di 
quella  Ripofizioae  de*  Sacri  Corpi  rimanelTe  indubitabile  la., 
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certezza  per  ogni  tempo  avvenire,  fu  dcfcritta  in  Pergamena ,j 
e  da*  Depurati  riporta  folto  il  detto  Guanciale  ,  la  leguentc-» 
rricmoria  :  Piorum  Eìeemofynis y  jujju  Patrum  Sadetatis  jefu^Aro* 
j,  nae  degentium ^  San^orum MartyrumGratiniani  &  Felini  Corpora  ^ 
9,  ab  Ara  maxima  ip[orum  Ecclepae  eruta^hic  refojltafunty  Superionim 
conjenfu  Anno  falutis  1709»  Clemente  Undecimo  Ponttfic e  Maximo  » 
Dopo  di  che  furono  in  ambe  le  Urne  impreffii  Sigilli  d'amb^ 
i  Deputati,  per  tal  modo;  che  fenza  rompimento  de*  fteflìSi-^ 
gilli ,  non  polibno  le  Urne  predette  efler  aperte  „ 

5,  9  Lecofe  fin  qiù  narrate, fpettanti  all'  Eftrazione,  e  Re- 
poGzione  fuddette  de"^  Sacri  Corpi ,,  furono  riportate  nel  pub» 
bITco  frumento,,  che  ne  fu  fatto,  di  che  ertrattefi  due  Copie-, 
in  torma  autentica  ,  una  ne  fu  irafraeiTa  alta  Cancellaria  dell* 
Eminentiflìmo  Arcivefcovo  ;  ripoila  l'ahra  in  Arona  neir  Ar« 
5^  chivio  de*  Padri  della  Compagnia  di  Gesiì  » 

C  A  P  O     V  I  L 

Efirazìone^yt  ripojtzione  d^alcune  fiere  Reliquie  de'  Corpi  àe^  Santi  MaK'^ 

tiri  Gratmiana ,  e  Felino  Tanno  1 7 1 3 .,  e  Traslazione  di  parte, 

delle  medejìme  a  Perugia . 

Sentiamo  di  nuovo  ilP.MarchilIo,  il  quale  (^.  102.) così  Ter i  ve  ► 

3>  iT  A  Venerazione  accrefcfuta  a*  Santi Gratinìano^  e  Felino» 
a,  -Li  neir  Invenzione  de*  loro  Corpi  in  Arona ,  ove  giacciono» 
a,  da  anni  più  che  lettccenio,  e  quaranta,  ha  voluto  Iddio  glorifi- 
yy,  catore de* fuor  Santi,,  che  col  trafporto  di  loro  Reliquie,  fiad 
,,.  propagata  anche  nella  Città  di  Perugia,  ove  nacquero  elfi  alla. 

Terra,  e  rinacquero  al  Cielo  da  fecoli  più  che  quattordici.  E. 

ragione  ben.  voleva ,,  che  dalla  feconda  Patria  d'Àrona  f  quella 
3,^  che  edificata  da' loro  Miracoli ,  e  nobilitata  co*  loro  Depofiti ,  li 
5,.  riconolce-  fuoi  Fondatori)  fofte  partecipata  alcuna  parte  de* 
„  ftedx  Depofiti  alla  prima  loro  Patria  Perugia;,  quella  che  feli- 
yy  citata  da  elTi  col  nafciraento  ,,  e  illuflrata  collo  fpargimenta  del 
5,  fangue  y  gli  ebbe  in  prima ,  Figliuoli  cofpicur,  e  in  poi  gli  am- 
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^  mirò  Martin  gencrofi .  Per  qual  occafione ,  e  f n  qual  modo  (la 
„  feguita  la  Traslazione,  fé  ne  darà  qui  luccinto  Raggualio., 

„  2  In  fino  dell'anno  i6i8.  l'infigne  Gittàdi Perugia,  Patria 
y,  de* Santi  Gratiniano  e  Felino,  volle  dar  legno  di  fua  Pietà  ìiL^ 
^  verfo  de'mcdciìmi ,  col  procurare  d'avere  alcuna  parte  di  Sacre 
„  loro  Reliquie.  Per  tal  fine  i  Signori  Decemviri  della  medefi- 
rra,  a' 28.  Mar^o,  Icriliero  al  P.  Rettore  della  Compagnia  di 
Gesù  in  Arona  la  feguente  lettera.  Ejjendo  tutti  di  quefìa  Città 
molto  obbligati  alla  Religione  di  V,  R.  per  li  continui  benefizj ,  cht^^ 
9,  riceviamo  da  quella,  avendoci  per  tanti  anni  ajutati  in  ogni  noflra  oc- 
„  cafone  5  e  adejfo  più  che  mai  obbligandoci,  per  vederla  rtfoluta  di  vo" 
„  kr  aprire  qui ,  fra  poco  tempo  una  Univerfttà  di  Studj  ;  ci  è  parfo 
,y  mojirarle  gratitudine,  e  Volontà  di  riconofcerla  in  qualche  parte,  con 
^,-  impetrarle  da  V.  R.  qualche  poco  dt  Reliquie  delli  Santi  Martiri  Gra' 
„  tiniano ,  e  Felino  Soldati  Perugini  ,  per  metterle  nella  loro  Chiefa  • 
,..  Onde  venendo  coftà  Monftgnor  degli  Oddi  nofiro  Nobil  Perugino ,  Fab^ 
„  biamo  pregato  a  trattare  quefìo  negozio  con  V,  R, ,  acciò  con  la  fua^ 
„  buona  grazia,  veniamo  ad  impetrare  quefla  grazia  tanto  da  noi  defi" 
yj  derata .  Il  che  ottenendo/i,  tutti  dt  quella  Città  gliene  remeranno  con 
55  perpetuo  obbliga  ;  oltre  alla  gloria ,  che  ne  rifulterà  alli  (leffi  Santi  in 
„  Cielo ,  ed  accrefcimento  di  divozione  a  quefìo  Popolo  .  Del  che  effen^ 
„  done  caufa  V,  R. ,  ne  verrà  anche  a  ricevere  merito  apprejfo  a  Dio , 
„  quale  preghiamo  per  os^ni  fuo  aus^mento  di  grazia ,  e  gloria  in  Cielo  . 
„  3  Le  premurofe,  ed  obbliganti  efpreflloni  di  quella  Lette- 
„  ra  (l'Originale,  di  cui  fu  ritrovato  nell'Archivio  de*  Padri  della 
„  Compagnia  di  Gesù  in  Arona  Tanno  1712.)  furono  a' Padri  me- 
defimi  un  ben  giuilo  ,  ed  efficace  impuHo  di  fecondare  il  non-, 
meno  pio,  che  cortefe  genio  di  cotanto  Illultre  Città;  affine 
di  fupplire  per  effetto  alle  obbligazioni  de*  Padri  loro  antecef- 
„  fori, che  non  poterono  corrifponderecon  piij,  che  colle  brame, 
„  allorché  i  Sacri  Depofiti  de' Santi  Martiri  giacevano  afcofi  entro 
all'Avello  di  pietra  fotto  il  Terreno.  Traimiiero  per  tanto  a* 
Signori  Decemviri  Perugini  la  notizia  dell' Eftrazione  de'Sacri 
„  Corpi,  e  del  ritrovamento  della  Lettera  fopra  defcritta;  offe^ 
„  rendo infieme  a' Signori  medefimi  ogni  piij  pronta  difpoQzione, 
5,  onde  rendere  paghe  le  antiche  brame  della  loro  Città,  con  tra- 
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Ì09 
„  mandarle  Sacre  Reliquie  de*  SS.  Martìri .  Queda  oflferta  riufci 
„  in  gran  modo  gradita  alla  benignità  d€  predetti  Signori  De- 
yy  cemviri ,  e  con  Lettera  de' 7.  di  Gennajo  dell'anno  171 5.  ne.* 
^  irafinifero  a'  Padri  d'Arona  il  cortefe  atteftato,  con  cipr^flTioni 
„  d'ogni  più  fina  gentilezza  infieme,  e  di  fommo  contento ,  pec 
^  ririvenzione  de' Sacri  Corpi  de' Santi  loro  Concittadini;  e  con 
99  aggiungere  a  quelle  de* Signori  loro  Antcceflori,  k  loro  pro- 
„  prféy-e  viviifime  irtanze,  di  poter  venerare  in  Perugia  alcuna 
„  parte  di  sì  pr^gìabile  Tci'oro ^  fofpirato  (fono  parole  d'altra  loro 
5,  ietterà  de  30.  Maggio  dell'anno  l^eiFo)  foff irato  dalla  Città  per 
%,  ilcorfo  di  moltijjtmi  anni, 

'->  5,  4  Ottenutafi  perciò  ad  iftanza  de*  predetti  Padri  d'Arona, 
„  ^1  R.  P. Generale  della  Compagnia  ,  la  facoltà  di  poter  invìa- 
„  te  a  Perugia  le  Sacre  Reliquie  ;  e  da  Monfignor  Vicario  Gè* 
^  neralc  di  Milano  l'afTegnazione  de'  Deputati ,  che  aflilkfìèro 
„  aira  nuova  Eftrazione,  e  Ripofizione  delle  medelìme;  fu  aper- 
„  ra  in  loro  prefenza  l'Urna  minore,  in  cui  erano  racchiufe  I<^ 
„  quattro  Oda  con  altri  Fragmenti ,  e  Ceneri  de'  Sacri  Corpi ,  di 
„  -cui  fopra  fi  è  detto.  Ellratte  dall'  Urna  le  predette  Sacre  Re- 
^  liquie,  furono  immediatamente  ripofle  in  tal  modo.  Due  OflTa 
^  di  maggior  mole,ccone(re  la  metà  de' Fragmenti,e  delle  Generi 
,,-da  inviarfi  a  Perugia  furono  racchiufe,  e  munite  co*  Sigilli  de' 
„  Deputati ,  entro  a  proporzionata ,  e  decente  Cadetta  ;  in  cui  fu 
„  racchiufo  altresì  il  pubblico  Strumento ,  e  la  giurata  attefta- 
„■  zione  de'  Deputati ,  una  con  gli  altri  requifiti  bifognevoli  a^ 
„  render  W  tutto  in  forma  autentica.  L'altre  due  Oda,  e  con». 
5,  cfFe  l'altra  metà  de' Fragmenti,  e  delle  Ceneri  da  ritenerfi  in 
„  Arona,  furono  racchiufe, e  parimente  munite  co' Siglili  de' De- 
„  putati  entro  ad  altra  nuova  Urna  (in  tutto  radbmigliantifllma, 
„  falva  la  minorità  della  mole  ,  all'  Urna  maggiore  de'  Sacri 
^  Corpi)  e  difpofteper  modo,  che  veggond  nel  mezzo  i  Frag- 
„  menti ,  e  le  Ceneri  raccolte  in  altra  minor  Urna  di  Cridallo; 
„  e  a  fianchi  d'eifa  trafpajono  due  OlFa,  il  tutto  fopra  vago  ara- 
„  befco  fregiato  d'oro.  Di queda  Ripodzionei  Deputati  ne  fecero 
jj  giurata  attedazione,  riportata  in  pubblico  Strumento,  l'uno,  e 
„  l'altro  in  autentica  forma ,  a' dieci  Giugno  dell'anno  171 5. 

.,  5  Di- 


no 

„  y  Difpofle  nel  modo  eletto  le  Sacre  Reliquie,  nofi,:potero* 
no  i  Padri  trafmetterle  a  Perugia,  fé  non  dopo  fcorfi  ^arecchj 
mefi  ;  tutto  che  vivamente  bramadèro ,  e  procurafleroi^i  con- 
lolare  fenza.  dimora  l'afpettazione  di  sì  riguardevole,  e  pia_. 
Città.  Per  cagione  de'lofpetti  non  leggieri  di  pedi  lenza,  cfTcn- 
do  con  ilretta  coHodia  guardati  i  pafTaggi  delle  pubbliche  Vie, 
non  potè  ritrovarli  il  mezzo  diaviarle  con  ficurezza  ;  in  fipo  a 
che  dopo  il  ritardaraenio  di  molti  meQ ,  riufci  finalmente  (  le- 
coado  che  i  Signori  Decemviri  Perugini  avevano  fìgnificaro 
con  loro  Lettera  a'  Padri,  che  lo  procurafTero) d'inviarle  a  Ro- 
ma ;  donde  furono  trasferite  a  Perugia. 

„  6  Fu  fommo,  ed  univerfale  il  godimento  dimoftrato  dal- 
la Città,  nel  ricevere  il  Sacro  Teforo,  per  tanti  anni  defidera- 
to ,  e  al  godimento  corrifpofe  in  tutto  pari  li  pubblicità ,-€-• 
,,  grandiofiià  degli  oflequj .  Ripofte  le  facre  OfTa  entro  a  nobili  , 
e  vaghi  Reliquìarj  d'argento,  furono  in  prima  efpoHe  alla», 
comune  venerazione,.  Indi  onorate  con  corteggio  di  pubblica 
Proctflione,  accompagnata  dalie  più  folennì  ,e  macftofe  dimo- 
rtranze  di  divota  allegrezza ,  furono  collocate  nella  pubblica 
Cappella  della  Città .  k 

„  7  Ivi  faranno,  un  nuovo, e  perpetuo  impegno, non  meiw 
a*  Santi.  Martiri  di  proteggere  colla  potenza  de*  favori  quella^ 
degniffima  loro  Patria,  ove  ad  ellì  è  piaciuto  fare  ritorno,  con 
parte  de*  Sacri  Corpi,  dopa  molti  fecoli  di  lontananza;  che  alla 
Patria  lìelTa  di  profeguire  a  meritarli  la  Protezione  de  fuoi 
Santi  Martiri ,  per  cui  ha  Ella  dimoftrato  tanto  d'affetto  nel 
defideratli ,  e  tanto  di  magnificenza  nell'  onorarli .  Così  il  Po. 
Marchifio  • 
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LIBRO    III. 

BREVE     CRONACA 

Delt  Amica  BaJia  de'  Monaci  Benedettini  detta  de' 

Sunn  Gratiniano ,  e  Felmo  M  Arona  tratta  dalle 

^vecchie  pergamene ,  che  nel  nojiro  Collegio 

di  quel  Borgo  fi  confervan9^ 

AmQ  di  Grillo  DGCCCLXXIX. 

'N  queft*  anno  Adamo ,  o  Amizzone  trafportatì  ó». 
Perugia  i  Santi  Corpi  ^  de'  Martiri  Gratinia  no  ,  e 
Felino  in  Arona  ripigliò  la  Fabbrica  ^  che  avea.* 
cominciato,  di  un  Moniftero  pe*  Padri  di  S.  Be- 
nedetto .  II  primo  Abate  chi  folTc ,  noi  trovo  .  Se 
fu  Lanfredo  ,  di  cui  parleremo  or  ora^  Converrà 
dire ,  che  ben  vecchio  egli  morilTe. 

Amo  di  Crifto  DCCCCLXXXXIX. 

1    pRa  in  quelV  anno  Abate  Lanfredo .  Tanto  fi  cava  da  uno 
Cj  Stromento  per  cambio  di  terre  tra  lui  fattole  l'Arcivefco- 
vo  dì  Milano  Arnolfo  II.  Eccolo  da  due  copie  autentiche  j  le  quali 
anche  oggi  di  fi  confervano  da'NoQri  Padri  di  Arotia. 

„  In  Chridi  nomine  j  tertius  Otto  Gratia  Dei  Imperato^ 
3,  Aguftus  )  anno  Imperli  eius  quarto,  decimo  Kaléndas Julias 
„  ìndidlione  duodecima,  comuratio  bone  fide  nofitur  cfle  con- 
„  tradlum ,  ut  vicem  emptionis  obtinead  firmìtatem  j  eodemquc 
„  nexu  obligare  concordantes .  placuit  ìtaque  &  bona  convenir 
„  voluntate  inter  Dominum  Arnulfus  Archiepifcopus  Sancte»» 
„  Mediòlanenfis  Ecclefie;  nec  non  &  inter  Lànfredus  Abba  Mo- 
„  nallerio  Domìni  SaIvatori,quod  ed  fundatura  in  Iocó,&fun- 
„  do   Arona  jufta  lacum  magiore,  ubique  quiefcunt  Gorporas 

3,  San- 


Iti 

„  Sanflorum  Martires  FeIiaJ,&GratmjanJ,  nt  ir>Deì  nomÌDC 
„  debeat  dare,  ficut  &d  prelenii  dederunt,hac  tradideruni  vi- 
5,  cifllm  iri  caufa  comuiarionis  nomine.  In  primis  dedit  ipfe  Do- 
„  minus.^rnulfu&Harchìtpifcopusda  paneEccletre  plebisSandi 
„  Pei  ri  (liaBrehla  eiJem  Lanfredi  Abbasparieiam  didi  Monafteri 
»  proprietario  abendi,  id  funi  calìs,&  omnibus  rebus  lerrirori&illia 
,5  ìuris  predidìe  Ecdclie  San^fli  Pciri ,  quo  i  pleba  ipla  cara  orani 
„  fua  pcrtineniia  pertinente  videntur  de  lub  regimine  &  potella- 
5,  rem  Sandi  Ambroxi,  &  Archiepifcopati  Sande  Mediolanenfis 
j,  Ecclefie,  quibus  effe  videtur^Cafis  &  rebus  territorls  ipils  infra 
,,  Valle  Cuxola  in  locis  &  fandisCoxaIijfuperiore,&  alioCoxalli 
5,  fuperiore  Gardena,  ifella  ,  &  mezana  in  Valle  de  Vegnia  iiL^ 
3,  locis  &  fumlis  foci,&  albonio,  fcu  &  in  Valle  Vigctio  in  loco 
„  &  fundo  Cognago,  atque  in  Valle  Ville  que  dicitur  Anzafca,» 
39  una  cum  Servos  &  Ancillas  fuper  ipfis  rebus  in  prediétis  locis 
3,  Coxalli  fuperiore,  &  alio  Goxalli  fubteriore  abiiantibus  ,  vel 
3,  inde  peFtineniibus,&  font  rebus  terntoris  ìplls  inpredidlis  Io 
3,  pis  &  fondis  Coxalli  fuperiore  ,  &  alio  fubteriore  Cardecia  , 
3,  Ifella  ,  me/ana  fediminas,  &  area,,  ubi  jaris  elUnt,per  men- 
3,  fura  iulla  iuges  duas  inter  Gampis,  &  pratis,.  ka  ùWh,  Caila- 
3,  niascum  aresearum  luges  novem;de  itellareis  cum  areis  ea* 
3,  rum  tam  in  moniibus  ,  adque  in  planitiis,  feu  Alpibus  per 
3,  menfura  iurta  juges  treginra,  predi^fta  Valle  de  Vedria  in  eif- 
„  dem  locis  Se  fundrsfuci,  Albonio  fune  inter  fediminas  &  cam- 
3,  pis  leu  pratis  per  menfura  iuges  duas  inter  llellariis,  6f  gerbis 
3^  cum  areis  earum  iuges  fex  ,  in  iam  didìa  valle  Vigezio,  in  ìlio 
3,  loco  &  fundo  Cognago  funt  rebus  ipfis  inier  fediminiscampis, 
33  leu  pratis,  atque  gerbis  iuga  una,  &  de  in  irtam  Valle  illa  3 
3,  que  djcitur  An/:afca,  funt  alpicellas  quatuor,  &  rtellareas  fa- 
^  reas  earuni  fipfas  Alpicellas  in  fimul  fé  tenente peiiasquatuor, 
3,  Prima  Alpicella  dicitur  Curte  Vicaretia  ,  alia  dicitur  Garda  , 
3,  lertia  dicitur  Macuniaga, quarta  dicitur  Rovi,  &  funt  eas  ipfas 
3,  Alpicellas  omnia  in  Timul  tenente  cum  incifas  fuas  per  iuUa_^ 
3,  menfura  iuges  fexcenti.  primas  rtellarea  duitar  Pad  ri  ola  ,  fe- 
„  cunda  dicitur  Draufu  regis,tertia  diciturCacia  Mezana,  quar- 
33  ta  diciiur  quaratioia;  lilas  quaiuor  {^diaria  fimul  didas  Alpi* 
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„  ceHas  fé  tenere  vWetorqnod  funt  areasexìpfas  ftellareas  omnia 
5,  in  fimul  lenente  per  menlura  iulla,&  iuges  quaiuorcenti  fune 
5,  &  ab  ipfas  l^ellareas  ,  &  ab  iam  dicitas  Alpìcellas  ad  fuper  lo- 
„  tum  de  una  pane  lenei  in  aqua  de  alia  in  culme  de  lertia  ia 

„  giada,  de  quarta  parte  rio,  qui  dicitur  pulgune 

„  luperdicflis  peninentibus  eoi  uni  nomina  vocatur    bono   filio 
5,  Dominicus  feu  Julius  Pater  &  Filii  cum  Uxores,  &  filii,  & 
„  filic  feu  Abiaticis,  vel  A biat ice  fuorum  ,  qwod  funt  nunjeros 
„  decem.  unde  ad  vicetn  recepit  bis  ipfe  Dominus  Arnulfus  Ar- 
„  chiepifcopus  à  parte  prediifle  Eccletle  plebis  Sanéli  Petri  ab 
5,  eodcm   Dominus  Lanfredus  Abbas  da  pane  predidlo  Mona- 
„  ilcii.  Similiier  nomina  congruam  ,  &  acfìam  caufa .  It  funt 
„  Cafis  &  omnibus  rebus  territoris  illis  luris  ipfius  Monaflerio, 
5,  quibus  effe  videntur  in  locis  &  fundis  Cadregìaie  Caelli ,  &  funt 
f,  rebus  ipils  in  predico  loco  &  fundo  Cadregiate  de  fediminc 
„  cum  edifi'iis  fubter  abente  &  vinca  feu  filva  Caftaneum  cura 
„  areas  earum  ,  feu  Campo,  adque  prato  in  fimul  tenente  petìa 
„  una  decem  vineìis,  cum  areas,  in  qua  extani  peiias  ducesde 
„  camporis,  petias  iredecim  de  pratas,  petias  quatuor  de  fiKìs 
„  CatlaneJs  cum  areis  earum,  peiias  fepiem  fuprafcripio  fe^ìimi' 
„  ne  cum  iar»  dicfìas  vinca  &  filva  feu  campo  &  prato  in  fimu! 
„  tenente  dicitur  Velìubllo  da  una  parte  Sanólc  Marie,  &  ìil-» 
„  aliquantum  via,  da  aiiosdeHeredes  quod  fìgefredi  Comes,  da 
9y  tertia  pane  lacum,  efl  ipfo  fedimin^e,  &  areas  ex  ipfa  vinca 
y,  &  iam  dìóià  fdva,  fea  campo  &  prato  omnia  in  fimul  tenente 
„  per  iuiìa  menfura  iuges  duces  ,  &  perticis  jugialis  quinque  ,  & 
5,  tabulas  irex.  Secunda  vinca  dicitur  Agrana ,  funt  da  una  panò 
9,  via,  da  alia  Sané^i  Viceniii ,  &  efl  area  eius  per  iulìa  menfura.^ 
>,  perticis  jugalis  duas, &  tabulis  vigiliti  &  una.  tertia  vinca  dicì- 
5,  tur  GredunOyda  una  parte  Noda,  alia  via,  &  eft  area  eius  ra- 
„  bulas decem  &oc^o.  Secando Campo,& feconda  Sylvain  fintai 
„  tenente  dtc'tur  Agnafca  da  una  pane  via, da  alia  parte  Sancflc 
„  Marie,  da  tertia SancfH  Ambrofii,  &  eft  Campum  ipfum  &  area 
„  ex  ipfa  fi! va  omnia  in  fimul  tenente  per  iulìa  menfura  vigefi- 
„  ma,  &  tabulas  duas,tertio campo  dicitur Mugno  da  una  parte 
j,  Liuefredi,&  eft  campum  ipfum  per  iulìa  menfura  perticis  iugia- 
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les  o6lo,  &  tabulis  decem  &  odio.  Quarto  <ficiturCurtlne!i, 
da  una  parte  via,  da  alia  parte  Ambroli ,  Sccd  per  ìulla  men- 
fura  perticis  jugialibus  quinque.  Quinto  dicitur  Birbinì,  da^ 
una  parte  Sandli  Ambrofii  &  ed  perticis  jugìalis  duas  dinaidio 
fefto  ibi  prope  da  duas  partes  Sandli  Michaeli^  &  ed  per  men- 
„  fura  perticis  jugìalis  trex.  Sepdmo  ibi  prope,  da  duas  partes  ^ia, 
„  efl:  per  menfura  perticis  jugialistrex,  6c  tabulis  viginti  &  duas , 
„  odavo  ibi  aBerbini  da  una  parte  ..... —  da  alia  via,  &  ed 

3,  per  menfura  perticis  decem ,  &  tabulis  oélo,  nono  ibi  da  una 
„  parte  terra,  da  illam  Grimane,  da  alia  via,  eli  per  menfura^ 
„  tabulis  treginta  ,  &  quinque ,  decinro  dicitur  inter  due  vìe  , 
^,  da  duas  partes  predidas  vias,  &  eli  per  iuilas  menfura  pertl- 
„  cis  jugialis  quinque  ,  utidecimo  dicitur  .......  da  una  parte 

„  via,  da  alia  rio,  ed  per  menfura  perticis  jugialais  duas  &  tabu- 
„  las  duas  ,  duodecimo  dicitur  rio  ,  da  duas  partes  via:  ed  per 
3,  menfura  tabulas  viginti,  5c  feptem  •  Tertio  decimo  Campo  , 
„  ibi  prope  ,  da  una  parte  via,  da  alia  rio,  6c  ed  per  menfura». 
„  iuda  tabulas  decem,  ^  odio .  Quarto  denuo  dicitur  Taxago 
„  da  una  parte  rio.  ed  perticis  jugialis  feptem  .  Secundo  prato 
3,  dicitur  Saleglo,  da  duas  partes  Sandti  Ambrofi ,  ed  per  men- 
3,  fura  perticis  jugialis  quatuor  ,  &  dimidium  .  Tertio  dicitur 
„  Berbini,  da  una  parte  Littefredus  Epifcopus,  ed  perrica  una, 
„  &  tabulas  viginti  &  una  .  quarto  dicitur  Anavi  da  duas  partes 
„  Sandìi  Michaelis  ed  per  menfura  perticis  jugialis  odio,  &  dimi- 
„  dium.  tertia  filva  dicitur  Arnafca ,  da  una  parte  Aldoni  Pref- 
„  biter,  da  alia  Sandli  Ambrofii ,  ed  area  eìus  per  menfura  per- 

„  ticis  iugialis  feptem  ,  &  tabulis quarta  filva  dicitur 

„  Vigana,  da  una  parte  Sandli  Michaeli,  de  alia  Sandli  Arabro- 
„  fii ,  ed  area  eius  per  menfura  juge  una  ,  &  tabulas  novem. 
„  Septima  filva  dicitur  Taxago, da  una  parte  rio,  da  alia  via: 
„  ed  area  ejus  cum  incifa  fua  per  menfura  juge  una,  &  perticis 
„  jugialis  quatuor, &iabuias  novem.  Illis  vero  rebus  in  predidlo 


cum  areis,  In  qua  cxrant  petìas  decem  &  novera;  de  pratas 
petias  duodecim  de  lìellareis  cum  areis  earum  petias  qiiinque 
iuprafcripro  fedimìne  &  vinca  feu  iilva  &  campo  in  fimul  te^ 
nente  dicitur  Gromenago  de  duas  partes  Vices,  de  tenia  Ode- 
verci,  &  eli  fedimen  ipfo  &  area  ex  ipla  Yinea,  &  Silva  feu 
Campo  in  lìmul  per  menfura  penicis  jugialis  quinque  &  tabu» 
bulas  trex.  fecunda  dicirur  Subter.  Vinea  Odeverci  da  una«. 
„  parte  Landulfi,  eil  area  &  tabulas  decem .  tertia  dicitur  fubter 
„  Cafa  ..••da  duas  partes  Sancfli  Arabrofu,.  eli  area.  Se  tabulas 
^  decem  •  quarta  ibi  propeda.  una.  parte  . . . .  •  eius  tabulas  vi- 
ginti .  Quinta  dicirur  Via  Cava,  da  una  parte  Via,  da  alia  San- 
óìi  Michaeli  eli  per  menfura  perticis  jugialis  dua,  &  dimfdia^ 
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^  fella  dicitur  Tenero  da  una  parte  via^  eil  area  ejus  tabulas 
55  undecìm.  Septimadìcitur  Rodondella^da  una  parteSandr  Am- 
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brofiì ,  ed  area  ejLis  tabulas  fex ..  Odiava  dicitur  PanucFoda  una 
parte  via,. eil  area  eius» . . ..  Nona  dicitur  fuper  vmea  Vicana,, 
da  una  parte  de  Heredes  Sigefredi  Comes,  da  alia  Sandli  Am- 
brofii  eli  area  ejus  perticis  jugialis  trex.  Decima  dicitur  Viga-* 
nella  da  una  parte  Via  ,da  alia  Sandi  Marini,  eil  area  ejus  per-. 
5,  ticis  jugialis  quaituor.  Primo  Campo  dicitur  Cailenudajda  una 
5,  parte  Sandle  Marie  ^da  alia  Sandli  Ambrofii,  eli  perticis  qua- 
„  tuor.  Secundo  dicitur  Cafolozio,  da  una  parte  Santì:e  Marie, 
j,  eli  tabulas  quìndecim .  Teriio  ibi ,  da  una  parte  rio, eli  tabulas 
j,.  novem.  Quano  dicitur  Marragno  ^  da  una  pane  rio  qui  dici- 
tur Beura  >  da  alia  Sandle  Marie,  eli  perticis  duas,  &  tabulas, 
decem  &  novem .  Quinto  dicitur  AnuceroCummuna ,.  da  duas 
parte  rio  Beura  eli  perticis  duas,  fello  dicitur  Pafquario,da_» 
una  parte  fuprafcripto  Vevra,,da  alia  de  Heredes  quondam^ 
Sigefredi  Comes,  eli  tabulas  vigjnti  &  duas..  Septimo  dicitur 
Ungiros,  da  una  parte  via ,  eli  tabulas  treginta  &  dua.  Orla- 
vo dicitur  Voecalalca,-  da  duas  partes  de  Heredes quondaiii^. 
Sigefredi,  eli  tabulas  quaiuordecim .  Nono  ibi  da  una  par rc^ 
Sanile  Marie,  ed  tabulas  treginta  &  trex.  Decimo  ibi  Avarafco,, 
da  una  parte  Via, da  alia  Sandi  AmbrofiI,  ed  tabulas  vìginti- 
&  feptem  .  Undecìmo  ibi ,  da  una  parte  Sandli  Ambrofii ,  ed 
tabulas  quatuordecim .  Duodecima  dicitur  petia  Longa ,  da-,. 
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„  una  parte Lanclutfi,  de  alia  rio,  efl  pertìcis  tre3r,&  tabuTas  fex« 
5,  terrio  d^^cimo  ibi  prope  ,  da  una  parte  luprafcripta  Vevra^ 
„  eli  tabulas  quinquaginca  ,  &  fepiem  .  quarto  decimo  dicitur 
„  Sablone  da  una  parte  Sandle  Marie, ed  tabulas  vigìnti  &lep- 
„  rem  :  quinto  decimo  ibi  da  duas  panes  Sandi  Ambrofii ,  ed 
„  pertica  una,  &  tabulas  una,  fello  decimo  dicitur  Vedebloo, 
„  da  una  parte  Vevra,  da  alia  Sandi  Michaeli,  eft  perticis  duas 
5,  &  tabulas  feptem.  Sepiimo  decimo  Goe  decogna  letto  dicitur, 
3,  da  una  pane  via,  eft  tabulas  vigìnti  odio:  odiavo  decimo  dici- 
5,  tur  a  ViaTravefagna  da  una  parte  via  da  alia  Riprandi  Comes, 
5,  eli  tabulas  viginti  &  una  .  Nono  decimo  dicitur  Reguca,  da 
„  una  pane  fnprafcripta  Vevra, e(l  tabulas  decem  &  odio.  Vigc- 
5,  fimo  dicitur  Lana ,  da  una  parte  Laudulfi ,  eft  perticis  duas  & 
„  tabulas  odio.  Vigeximo  primo  dicitur  campo  Pazemo  da  una 
„  parte  Landulfì  ,  da  alia  Sancii  Michaeli  ,  eli  perticis  trex ,  6c 
5,  tabulas  novem .  Vigeximo  fecundo  Anafca ,  da  duas  partes  vi- 
„  ces,  eli  perticis  duas  &  tabulas  fedecim  ,  Vigeximo  tertio  dici- 
5,  tur  Alavezìo  da  duas  panes  Sandli  Ambrofii,ell  tabulasdecem, 
5,  Vigeximo  quarto  dicitur  A  Sonelcada,  da  una  parte  Sandli  Pe- 
5,  tri  eli  tabulas  treginta,  Vigeximo  quinto  ibi  da  una  parte  via, 
„  eli  tabulas  quadraginta  dimidia,  Vigeximo  fexio  illi  prope, da 
5,  una  pane  via  da  alia  Sandli  Petri  eli  perticis  duas,  &  tabulas 
3,  duas  Vigeximo  feptimo  ibi  prope  da  una  parte  via  eli  tabulas 
„  quadraginta  &  fex  ,  dimidia.  Vigeximo  oclavo  ibi,  de  una-. 
„  parte  via  eli  tabulas  trìginta  Icx.  Vigeximo  nono  dicitur  via 
„  Cava  ,  da  una  pane  via  eli  tabulas  trex.  Trigeximo  campo  ibi 
„  prope,  da  una  parte  via,  da  alia  rio, eli  tabulas  tregint»  quin- 
„  que  .  Trigeximo  primo  ed:  Jullano,da  una  pane  Sandli  Abun* 
„  di;  eli  perticis  q'jatuor.  trigeximo  fecun.lo  dicitur Conafca  da 
„  una  pane  Sandli  Abundi,ell  tabulas  quadraginta  ,&  feptem; 
„  Trigeximo  tertio  ibique ,  da  una  parte  via  ,  eli  tabulas  iex  . 
5,  Trigeximo  quarto  dicitur  Runco,  da  una  parte  via,  eli  tabu- 
„  las  quindecim.  trigeximo  quinto  dicitur  in  Cavanialle,  da  una 
„  parte  via,  da  alia  Sandli  IVÌichaeli,  eli  perticis  duas,  &  dimi- 
„  dia  :  Secunda  Silva  ibi ,  da  una  parte,  de  H^redes  quondam 
„  Sigefredi  Comes  da  alia  rio,  ed  perticis  duas,  de  tabulas  de- 

„  cera 
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ff  cem  &  novem  cJImidIa .  Tertla  fi!va  dicìtur  Saleglò  da  una^ 
,9  parte  Odev^erci,  eli  perticis  una.  quarta  dicitur  Vicanella,  da 
„  una  parte  Landultì,  eft pertica  una,&dimiJia.  Quinta  dicitur 
„  rio,  da  una  parte  iplo  rio,  da  alia  via,  eli  perticis  duas,  &  dì- 
„  midia.  Seda  dicitur  Cafella,  da  duas  partes  Sandi  Ambrofìì^ 
„  eft  tabulas  vigìnti.  Septimo  dicitur  Silba  Arnalca,da  una  par-' 
„  teOdeverci,  eli  perticis  trex.  Orlava  dicitur  Valle  Arnafca^ 
5,  da  una  parte  Via, da  alia  de  HereJesSigelVedi  Comes,  e<l  per- 
^  ticìs  feptem,  dimidia.  Nona  ibi ,  fé  tenente  cidi  una  parte  de»» 
^  fuprafcriptis  Heredes  Sigefredi ,  eli  perticis  lex.  Decima  dicì- 
fy  tur  Calcedro  da  una  parte,  OJeverci,ell   tabulas  lèdecim  , 
„  undecimo  dicitur  Trunkella  da  una  parte  OJeverci ,  eil  tabu- 
„  k«,  vigintiquinquc.  Duodecimo  dicitur  Ruvina,  da  una  par- 
„  te  Sandi  Ambrolli,  eli  tabulas  triginta  &  irex.  tcrtio  decimo 
„  ibi ,  da  una  parte  Landulfì ,  eli  tabulas  quindecim .  Quarta  d  e* 
„  cima  dicitur  Avellaxe,  da  una  parte  via,  eli  tabulas quatuor. 
„  quinta  decima  diciiùr  Ruina ,  dà  una  parte  via  ,  eli  tabulas 
„  quadraginta,&  quìnque.  Sella  decima  ibi  da  una  parte  lupra- 
„  fcripta  via  clt  t-abulas  quinquaginta,  de  trex.  Septima  decima 
.,,  dicitur  ...  :  da  duas  partes  Sanili  Anbrofii ,  ed  tabulas  vigin- 
5,.  ti,  &  fes.  06lava  decima  dicitur  Redorta,  da  una  parte  Sanéli 
j,  Vincenti!,  eli  tabulas  vìginti,  &  quin:|uc.  nona  decima  dici- 
5,  tur  Plana,  da  una  parte  via,. da  alia  Lanlulfi,  eli  tabulas  qua- 
„  draginta.  Primo  prato  dicitur  Sablone,  da  una  pane  SanAe_* 
5,  Marie,  da  alia  Sandli /Vmbrolii ,  eli  tabulas  vigintì.  Secundo 
5,  dicitur  petia  Longa,  da  una  parte  Sanali  Michaelis,  eli  pertica 
5,  una.  Tertio  dicitur  Paule,  da  una  parte  Sanfli  Ambro(ii,e(l 
„  perticis  duas.  Quarto  dicitur  da  Sevi,  da  una  parte  Landulfi, 
5,  eìl  perticis"  duas  ,  &   tabulas  quatuorderim  .  Quinto  dicitur 
3,.GaeÌi,  da  una  parte  via,  efl  tabulas  qaindecim  .  Sello  ibi,  da 
5,  una  parte  Landulfi,  ed  tabulas  vìginti  una.   Septimo  dicitur 
5,  Paule  ,  da  una  parte  Landulfi, ed  tabulas  vìginti .  Odiavo  dìci- 
„  tur  Rovefcalli  cja  duas  partes  Sanali  Michaclis ,  ed  tabulas  tre- 
,^  ginta  &  feptem.  Nono  dicitur  Ara  valli ,  da  una  parte  Sanciti 
„  Abundi,  ed  tabulas  quatuor.  Decimo  dicitur  Ario,  da  una  par- 
„  le  fuprafcripto  rio,  ed  tabulas  viginti&duo.  undecimo  dici- 
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tur  Afedexe ,  da  una  parte  San(5le  Marie ,  ef!  tabulas  quìn- 
quaginta  &  duo.  duodecimo  prato  dicìtur  A  LacifTa,  da  una 
pane  de  fupralcrìptis  Heredes.  Prima  Stellarea  diciiur  Valle 
Neblenca,  da  una  parte  Sandi  Ambrofii  ,  ed  iugìas  duas  di- 
midia  .  Secunda  dicitur  Super  Bafìlica  ,  da  una  parte  Santfli 
Ambundì,  eli  iuge  una,  dimidia»  Tertia  dicitur,  Pradello da,, 
una  parte  Sandi  Aiubrofii,  ed  perticis  fex.  Quarta  dicitur 
pullaria  ,  da  una  parte  Sandli  Abundi,  ed  iuge  una  ,  dimidia. 
Quinta  dicitur  Afafubla,  da  una  parte  de  fuprafcriptis  Here* 
des,  ed  juges  quatuor.  Qaìdem  &  ut  Horda  legis  depofcit ,  ^ 
hanc  providam  comutationem  acftam  fuper  iplis  rebus  a  pre* 
videndo  ,  &  extimando,  ided  Ildegarnus  Subdiaconus  de  Hor- 
dine  Sanóte  Mcdiolanenfis  Ecclefie  mifusde  parte predidlì  Do- 
mini Arnulfi  Archiepifcopi  fimul  cum,  &  alii  deum  timentes. 
omnes  extimatores  quorum  nomina  fubter  leguntur  predidlis 
famillis  eorum  prefentia  venir ,  confecerunt ,  ut  eos  previde- 
runt  &extimaverunr.  Quibus  omnibus  comp>aruìt,  extimave^ 
rum ,  &  quod  prcdidìus  Dominus  Arnulfus  Archiepifcopus ,  6c 
Lamfredus  Abbas  inter  fé  congruam ,  6c  a  partem  GaufarQ  sl^ 
parte  ipfius  Arciepifcopati  Sandi  AmbroQì ,  &  ipQus  Abbatie 
Domini  Salvatoti  ad  invicem  darenr,  &recipìent,  &  legibus, 
hec  omnia  inter  eis  deri  pofllt.  His  autem  fuperius  didjs,  & 
fuperioribus  &  inferioribus ,  lèa  confinibus,  de  accefllbnibus. 
fuorum  adque  predi<dis  familiis,  ficut  fuperius  legitut  in.  ime- 
grum  ipds  comutarores  dbi  invicem  contradideru.nr ,  fàtrendc 
a  preiènti  die  pars,  ipfius  Archiepifcopati ,  &  pars  ipdus  Mona- 
deri.de  hoc,  quod  ut  fupra  in  com  reccperuntv  con  fu,o  cedo- 
ribus  fuorum  legali  bordine,  quod  voluerunt  fine  omni  uni 
eorum  alterius.  vel  fucedore  eorum  comuniter,  &  refponderunt 
fé  ipfis  comutatores  fibi  unus  alteri  cum  fui  ceflorìbus  luorum 
de  hoc ,  quod  fupra  fibi  invicem  in  com  dederunt  ab  omni .... 
contradicentem hominem  defenfare,dequibus  &  pena  inter  le 
pofuerunr  ,.  ut  quixex  ipfisaut  fucedoribus  fuorum  fed  fé  hac 
commutatione  removere  quefierint ,  &  non  permanferint  iura 
omnia  qualiter  fuperius  legitur  ,  vel  ab  unum  quemquem,  ho- 
mineni  contcadiceiite  noadefeQfayecintj  ut  componant  par& 
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9  partì,  illa  pàrs,qiie  non  confervaverìnt,  a  parte  fide  fervanti 
^  dublis  ipfisGafis,&  rebus  ,&  predidis  farailiis,  qivalis  in  rem* 
„  pore  melioratìs  fuerint ,  aut  voluerint ,  lub  excommutacionem 
jf  predióìis  Calis,  &  rebus  ,  territoriis  in  eifdem  locis,  qui  fic 
j,  inter  eius  convenite  &  nec  Jicead  eos  amodo  ullo  tempore-. 
5,  nolle,  quod  femel  voIuifrent,fed  quod  ad  eos  bis  (emel  faftuta 
jy  vel  confcrìptum  eiì  fub  iux  jurande  invlolabìliter  confervarc 
y,  promìferunt  cuna  llipulatione  fubnixa .  a^^um  cìvitate  Me- 
„  diolanì> 

„  Ego  Arnulfì  Dei  gratia  Humilis  Archieplfcopus  fubfcrìpffi 

5,  Ego  Ildegarnus  Subdiaconus  mifìTus,  fui  ^  Se  fubfcripfll 

„  Ego  Aribertus  Judex  deMilimprìs  examavÌ5&  fubfcripfli. 

„  Ego  Dagibertus  Judex  Sacri  Palaci,  quifuper  bis  rebus  efti- 
5,  mavìvit  fupra,&  fubfcripilì 

„  Signum  manus  Guiìlielmì  de  loco  Calcinate,  qui  fuper 
jy  ìpfis  rebus  &  cerfi,  &  esimavi  tertes  fupra 

„  Signum  manibus  Johannij  &  Guillielmi  ambos  leges  vi- 
„  ventes  romana  teftes . 

„  Signum  raanibus  Gifemundi  de  Arce  Aronna  >  &  Ande* 
„  berti  tedes 

„  Signum  manus  Laurent!  de  Loco  Barafi  tefte 

„  Ego  Arioaldus  Noearius  Domini  Imperatoris  fcripfl  ,  poft 
),  traditam  comprevì  &  dedi 

„  Ego  Johannes  Judex  de  UxÌmate,quì  habìto  in  loco  Aro- 
„  na  hautentìcum  hujus  exempli  vidi ,  &  legi  ,  &  ficut  in  eo 
„  contmebaiur.  Tic  &  in  fuprafcripto  legitur  exemplo,  preter 
„  litteras  plus  minufve 

2  Prezìofo  monumento  fi  è  quefto,  da  cui  impariamo  non 
folamente,  che  il  P.  Beretta  s'ingannò  ditferendo  al  1182.  Isu» 
translazione  de*  Santi  Graiiniano,  e  Felino,  e  la  fondazione  del 
jMoniftero;  ma  aflai  altre  cofe  e  degli  ufi  dique*  tempi,  e  per  la 
topografia  de'  luoghi .  Il  rio  heura,  o  vevra  va  confideraco .  Veg- 
gafi  ancora  chi  foflero  i  due  Conti  Sigefredo^  e  Riprando  qui 
nominati.  Pel  Vefcovo  Littefredo  qui  pur  mentovato  ^  non  tro- 
vo tra  Vefcovì  di  quefte  parti ,  che  poteflèro  aver  ivi  confini  » 
-altri  che  Littefredo  Vefcovo  di  Tortona . 
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Anno  ài  Ctifio  MIX. 
1  ^"^Erto  Agilulfo  dona  alla  Badia  aìcuni  beni  in  Olegfo. 
V-^  Tanto  fi  ha  da  una  Carta  y  la  quale  comincia  cosi: 
„  In  nomine  Domini  Dei ,  &  Sahatoris  nofìri  Jefu  Chrifìi  Henricus 
„  gratta  Dei  Rex  anno  rengni  e'jus  Deo  propitio  ottavo  quinto  Kalen* 
^.(ìas  Auguftas  ìndi5ltone  nona,  iVionefìerio  Domini  Salvator is  &  San* 
^,  ^orum  Martirum  Grattniani  &  Fiìini  fttum  . .  .  iufìa  lacum  major  e  ^ 
^  uhi  Domnus  Lamfredus  Abba  ordinatus  ejje  videtur  ,  Ego  Agiflul* 
5,  fus  filius  quondam  Everardi  de  loco  Ollegio  qui  dicitur  Scanuljìy  qui 
99  profeffus  fum  ex  natione  mea  legem  vivere  Langobardorum  ^protrerà 
5j  dixi&e.  Monfignor  Balcapè  ne*  due  fuoi  libri  di  Novara  Jibro 
primo  pag.  ^9»  mentova  un  Olegio  detta  di  Galulfo.  Forfè  è 
quello  ildlò  che  qui  dicefi  di  Scanulfa» 

Amto  di  Criflo  MXV, 
1     A    Queli*  anno  appartiene  una  Carta  fegnata  col  primo  anno 
±\     dell'  Impero  di  Enrico  lo  Zoppo,  dalla  quale  fi  vede^ 
che  Lanfredo  era  ancora  Abate;  ma  altre  cole  ancora  degne  tut- 
lis  di  oiTervazione  vi  s'incontrano-* 

„  In  Chrilìi  nomine  Heinricus  gratìa  Dei  Imperator  Augut 
5,  ftus  anno  Imperli  eius  Deo  propirio  primo  menfe  Augullus» 
„  piacuit ,  atque  convenit  inter  Marinus  filìus  quondam  Gau- 
5,  dentìi  de  Civitatc  Mediolani,  nec  non  &  inter  Domnus  Laa- 
y  defredus  Abbas  ....  noflri  Salvatoris,  &  San(5ìorum  Marti- 
5,  rum,Gratiniani &  Filini  qui  dicitur  Aruna,  que  elìcolkudium 
3,  iurta  lacum  ...  in  Dei  nomine  debeac  dare ,  ficut  à  prefenti 
„  dedir  ipfe  Marinus  eidem  Dora  ni  Landefredi  Abbas  ad  aben- 
3,  dum  ....  &  a  pars  ipfius  MonafVerii  facere  laborandum,  vel 
^5  cenfum  reddendom  libellario  nomine  ufque  ad  annos  .... 
5,  expletos,  ideft  rnedietatem  de  omnibus  rebus,  territoriis  illis 
5,  iurìs  Monafterii  Sandi  Vidioris ,  ubi  eiusSatKftum  quiexit  cor- 
3,  pus,  quc  eft  fundaium  foris  prope  ac  civitate  Mediolani ,  quc 
5,  funt  pofitis  rebus ipfis in  Auzola  fuper  alpe  una  querìomina- 
j,  tur  Alpe  de  Alupta,  quod  lunt  campis,  pratis,p3fcuis,  filvis, 
5,  ftallareis,  &  roboreis  cum  areis  earum,  &  aliis  conceffis  hono- 
3J,  ribus  cum  medietatem  de  ipfa  Alpe  ad  fé  periinemibus ,  quc 
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^ipfe  Marìnnsìpfa  medietatem  de  omnibus  ìpfis  rebus,  terriro- 
^  riìs ,  quam  &  reliqua  inedieras  cum  prediifta  Alpe  Alupta  a  Ce 
yy  pertinente   in  bencfitìo  detinet  da  parte  Domni  &  leniori  lui 
j.  Alterami  Abbas  ipfiuij  Monallerii  Sandi  Viifloris;  ea  vìdelicet 
^  ratione,  mi  amodo  inantea  ufque  in  his  duodecim  anni  expleti 
^  promifii  ìpfe  Domnus  Landefiedus  Abbas,  &  fuo  fucefTor  re- 
„  bus,  territoris  iplis  quidein  medietaicm  de  ipCa  alpe  abere.  Se 
„  deiinere  a  pars  ipiiusMonalkri  Domini  Salvaioris,<Sc  Tacere  ini- 
^  bi  vel  defra....  quidquir  eis  fuerit  utiliias  ita,  ut  aput  eos  me* 
^  liorcntur,  nam  non  depegortnrur;  &  perfolvere  exinde  de- 
„  beat  ipfe  Domn  s  Landtfredus  Abbas  fingulis  annis  ulque  in 
„  fuprafcripto  conftituto  per  omni  mifla  Sandti  Andrec  iresdies 
j^  antea,  aut  irespoftea,  ve!  in  ipfa  ftiìivitate  illum  fidum,  6c 
9,  ufura,que  ufque  modo  exinde  confuetudo  fuit,  &  pagenllbus 
„  loci  illius  notum  eli,  vel  quantum  de  reliqua  medìetas  de  ipfis 
3,  rebus,  territoris  de  eadem  Alpe  exire  lolet ,  quod  ipfe  Mari-, 
5,  nus  in  fua  potelìatem  ipfa  medietasrefervavit,  fir  fidlum  ipfum 
5,  perfolutum  hic  civitaie  Mediolani,  ad  manfionem  ipiìus  Ma- 
„  rini  confignaium  fiat  per  milTum  Domni  Landefredi  Abbas, 
„  vel  de  fuo  fuccelTor  eìdem  Marini,  aut  ad  fuo  miiTo,  ut  alia^ 
„  fuper  inpofita  exinde  ncque  violentia  non   imponatur.  pena 
yy  vero  inter  fé  pofuerunt  ,  ut  quìs  ex  ipfis,  aut  Heredes,  vci 
„  fuccelTbres  eorum  fé  de  hanc  convenientia  removere  quiefie- 
3,  fini. ,&  non  permanferint  in  ea  omnia, qualitcr  fuperius  legi- 
^  tur,  tunc  componat  pars  parti, illa  pars ,  que  non  conferva ve- 
„  rit ,  ad  partem  fidem  fer vanti  prò  pena  nomine  argentuni  foii- 
5,  dos  viginti  j  quia  fic  inter  eis  ftetit  ,  &convenit.  Unde  duo 
yy  libelli  uno  tinore  fcripti  fnnt .  adum  fuprafcripta  Civìtate  Me- 
yy  diolani. 

„  Signum  manibus fuprafcripti  Marini, qui  hanc convenien- 
„  tia  fieri  rogavit  &  ei  releda  eli 

„  Alprandus  rogatus  fubfcriplTi .  Signum  manibus  Chrifììa- 
„  ni,  &  Ambrofii  fcu  Ariovaldi  abitatoribus eadem  civitateMe* 
3j  diolani,  qui  inter  fuerunt  teftes. 

„  Vuido  Noiarius  fcripfi ,  poli  tradito  compievi ,  &  dedi 

a  Quella  Carta  potrebbe  aver  luogo  nella  famofa  contro- 
t  >  <  Q  verfia , 
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verfia,  fu  li  Corpo  di  San  Vittore  fia  nella  Bafilìca  PofzTana^ 
detta  di  S.  Vittore  '^  Corpus ^  o  nella  Ghiefa  dì  S.  Vittore  ad  Co^.. 
lum  Aureumj> 

> 

Anno  ài  Crifto  MXXIII. 
1     A  Bbiamo  in  <jueft'  anno  un  «uovo  Abbate,  detto  Orfo« 

Jx  Lo  impariamo  da  una  Carta  impoitante  notata  coli' an- 
no decimo  di  Enrico  il  Santo ,  o  Jo  Zoppo . 

In  nomine  Dei^Óc  Salvatoris  nolìri  Jefu  Chridi,  Enricus 

graiia  Dei  Imperator  Auguftus,anno  Inperi  eius,de  propi- 
„  tio  decimo,  fecundo  die  menfis  novembris  indidìione  feptima , 
„  Monederio  Domini  Salvatoris,  Sandorum  Martirum  Filini, 
„  &  Graciliani ,  <|uod  efl  fundatum  infra  Cadrò  Arona,  ubi  Do- 
„  minusUrfus  Abbas  preordinatus  elFe  videtur,  quodmonafle:?. 
„  -rium  ipfum,  &  omni  fua  pertinentìa  pertinere  videtur  de  iub 
„  regimine,  ^  potevate  Archiepìfcopio  Sancfle  Mediolanenfis 
„  Ecc1efie,iibidonus  Aribertus  Archieplfcopus  preordinatus elTe 
5,  videtur.  Nos  Richordus  fiiius  bone  memorie  item  Richordi, 
„  &  Anfelda  jugalibus  filìa,  quondam  Lanfranci,  qui  fuit  Co* 
„  mes,  que  profefìfa  funt  ego  ipfìi  Anfelda  per  ratione  mea  lege 
5,  vivere  Langobardorum ,  fet  nunc  prò  ipfó  vifo  meo  lege  vive- 
„  re  videor  Salica,  ipfonamque  jugaie  6?  raundoaldo  meo  mihi 
„  confentìente,  &  fupter  confirmante,  &iufta  eàdem  lege  mea 
„  qce  fuprà  femineunacum  notitìa  Domnì  Rudulfi  Comes  iftius 
„  Comitatus  Seprienfis,  in  cujus  prefentia  vel  teftium  certa  facio 
5,  profefllonem  ,  quod  nuliam  me  peti  violentlam  adquenipiara 
5,  ominem,  nec  ab  ipfo  jugale  ,  >&  mundoaldo  meo,  nixì  mea_, 
5,  bona,  &  fpontanea  voluntatem  .  propterea  diximus,  quifquis 
„  in  fandiis,  ac  venerabìlibus  locis  ex  fuis  atiquit  contulerint  re- 
„  bus,  iurta  au6lores  vocem  In  oc  feculo  centum  plus  accipient: 
^,  infuper  quod  melius  eli,  poflTidebit  eterna.  Ideo, quod  nos  qui^ 
„  fuprema  jugalibus  donamus  &  offerimus  in  eodem  monellerio, 
„  &  per  prefenie  Cartulam  proprietario  juri  abenduni  confir- 
„  mamus  ,  idell  integras  trex  portiones  de  Corte  una  Domul 
„  Coltilem  juris  noftri  qui  fupra  jugalibus  quam  abere  vili  fu- 
„  mus  in  loco,  &  fundo  Cero,  cum  tribus  portionibus  de  Ca- 

„  faro. 
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faro,  &  Ture,  feu  Capella  ibi  conftitutis  in  onore  Sandì  Màu^. 
53,  riiii ,  adqae  trex  ponione  de  Gafis  malTaritiis ,.  reris  ,  vineis  , 
„  pratis^^campis,  pafcuis,  filvis,  majoribus,  &  minorihus  ,  cun^ 
^  arei&fuarum^.i'nonnbus,  &  planìeibus  ,  mulendmis,  &  pifca- 
,3^  tionibus,  Totoneis,  &.  dilkidlis,<5c  ripatici  una  cutn  fervis  6c 
,jj  Ancillas,,  Aldionis,6c  Aldìonas  ad  ipfa,  trex  poriiones  de  fu- 
,^  prafcripta  dicìa  Corte  perifneraus  in  integrum,  &  funr  ipfe 
5^  trex  ponione  de  prenomi  nata  Corte  juris  noflris  tani  de  Arca 
„  Cafara,  6c  ture,  feu  Capella,.  quam  quod  fori&eodem:  Calaro 
yy  de fediminibus,  &:  Vineis,cum' Areisfuorum  yCampis,  pratis, 
j^  pafcuis  y  filvis.  Magoribus ,,  ac  minoribus  ^  fune  perticis  jugias 
„  quinque  milia  unde  relique  namque  quartam  portionem  de»* 
5,  eadem  Corte  de  Cafaro,  &  ture  ,  feu.  Capella ,  quam   rebus 
,3,  omnibus,  ad  eas.  pertinentibus,,  nos  ipfis  in  nollra  refervamus 
5^  poteftatem  proprietario  furi.  Et  fi  ampli  US  de  nollri  juri  rebus 
^  in  eodem  loca,  &  fundo  Cera,,  vel  per  aliis  fingulis.  locis,  ^ 
^  vocabu!isad  ipfa  Cortem  perrinentibus,  vel  espitientibus^pre- 
„  ter  quam-  fuperiusin  nollra  poiellatem  refervaviraus  ,  inven- 
^,  rum  fuerir  quam  utfuperrus.  ut  didum  elV,  ipfas  trexportiones 
yy,  cum  jarrr  dicfla  Corte,  &  Ca Uro  feu  ture,  atque  capella  cum 
yy,  fediminibus 9 &  vineis,  &  areisfuarum  campisy  pran's,.  pafcuis,. 
5,  filvis  ac  ftallareis ,  rivis,,Rupinis,.ac  palutibus ,.  mx)ndbus.  Al- 
5^  pibus,  &plan(5liebos,mulendinìSy  &  pilcationibus  mercactis , 
^^  tuFuneis,  dillri<fìis^&  omnibus  fundb'onibus  Cultis ,  6c  inculili» 
y^  divifix,.(3£  indivhlx,  i>na  cumfinibus,^  terminibus^^accelFioni- 
yr  bus,  de  uxibus  aquarum,.  aquarumque  du6libus\yCum  omni* 
33,  bus  jureaicaeentiis,,&pertincntiis  earum  rerum, per  Iocos,»5c 
j,  vocabolus  ad  ipfas  trex  portiones  de  eadem  Corte,,  &  Gafaro, 
3x  feu  Capella,  &  omnibus  rebus  pertinentibus, vel  expitieniiDus- 
,y  una  cum  predicflos  fervos^  &  ancillas^.  Aldionis,  (5cx\ldianas^ 
,^  ibidem   habitantibus,  vel  inde  pertinentibus  in   integrum  . 
,y  Quod  autem  iftas  trex  portiones  de  iam  didìa  Corte,  &  Cafa- 
yy  ro,  feir  ture ,-&  Capella  ^Cafis,  &  omnibus  rebus  ad  eas  perri- 
,j^  iKntibus  jur'S  noftris  fuperìus-  didìs  ,  una  cum  acceffionis,  & 
jy  ingrelToraseoruni ,  feu  cum  fuperioribus^&inferioribus.earura 
,,  rerum  qualitcr  fuperius  legiiur,  de  funt  conprehcnfis  in  inte; 


124 

„  grum,  una  cum  predìclis  Sems,&  Andllas,  AWfonìs,  &  Al* 
„  dionas  ad  cadem  trex  poriiones  de  iam  didla  Corte  peninen- 
^,  tibus  in  integrum  ab  ac  die  in  eodem  Monellerio  dunamus,  Se 
„  ofFerimus.  Infuper  per  Cuhellum  filluca  nodatuoi  ,  Vuanione, 
^  &  Vuafone  terre,  adque  ramum  arboris;  &  nos  exinde  fori» 
„  etrpolivimus,  Vuarpivimus,  &  apiariìto  fecin^us,  &  a  parre^» 
5,  ipiìus  monallerio  proprietario  jure  abendum  relinqaimus.  Se 
„  faciad  exinde  pars  ipiìus  moualieri ,  aut  ci  pars  ipiìus  mona- 
„  llerio  dederint  jure  proprietario  nomini  quicquid  voliierint, 
„  fine  omni  noika,  &  Heredum,  ac  proiieredumque  contradi* 
„  cflione,  vel  defenfioae  ,  aliifqiie  rellauraiio  ettcepto  fi  nollro, 
5,  Corum  fupra  jugalibus  ,  darum  aut  fadium  aparuerit ,  qaoci 
„  nos  inde  in  alia  parte  fecilTemus,  &  clarum  fadlum  fuerit  de 
.,  illam  partem  ,  unde  oc  apparuerint ,  qui  lupra  jugalibus  una. 
5,  cura  nortris  Heredibus  pars  ipfis  monelterio,  aut  cui  pars  ipiìus 
5,  monallerio  dederint  ,  fuprafcriptas  trex  portiones  de  eadera-, 
„  Corte  una  prediélis  lervis,&  Ancillas,  AldIonis,&  Aldionas 
„  defendere,  &  rellaurare  promifi'Tius,  Qaod  fi  defendere  non 
3,  potuerimus  ,  aut  fi  vobis  exiiide  aliquid  per  quodvis  ingenium 
„  fuptragere  quefierimus ,  rune  in  dublum  ,  eadein  offerfio  ììl^ 
„  fuprafcripto  monallerio  reilituamus ,  iìcut  prò  tempore  fuerit 
5,  melioratis,  aut  rabuerint  fub  exciinatione,&  eifdem  trex  por- 
„  tiones  de  eadem  Corte  ,  &  omnibus  rebus  in  confimilis  locis, 
„  nam  fi  de  nortro  ,  Corum  fupra  jugalibus  datum  ,  aut  fadlum, 
„  velquodlibei  fcriptum  non  apparuerit ,  nihii  in  eodem  mone- 
„  fterio  defendere  ,&  rellaurare  prò  mittimus,  eifcepto  ut  fupra, 
5,  Si  quis  vero  quod  futurum  e(le  non  credimus,  a  nos  ipfis  juga- 
5,  libus ,  qui  apfimus,  aut  ullus  de  Heredibus,  ac  proheredibus 
„  nollrii,  feu  quislibet  apoxita  perfona  contra  ac  Gartam  oferfio- 
„  nis  ire  quandoque  cemptavenmus ,  aut  cam  per  quo  Ivis  inge- 
,,  nium  infrangere,  quexiverimus,  lum  inferamus  ad  illam  par- 
„  lem,  contra  quara  exinde  lìtem  intullerimus ,  multa  ,  quod  e(l 
„  pena  auro  optimo  untia  decem ,  Se  argenti  pjaderas  viginti ,  de 
^  quod  repetierimus,ei  vendicare  non  valeanas,fet  prefens,ac 
„  Carta  offerfionìs  diobcurnis  tenporibus  fìrT!:im  ,  &  ftabileiii-. 
,,  permaneit,  atque  perfuUtj  &  coravulU  coallipjlatione  fub- 

f»  nina. 
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ff  nina.  Se  Bergamina  cum  atramentario  de  tera  levaverunt  pa- 
„  ginam .  Girelbeni  Notarius  facri  palatii  tradiderunt ,  in  qua 
„  fupter  confirmans  letlibus,  quibusobtulit  roboranda.  Adura 
jp  loco  qui  dicitur  Marcii  iurta  ripa  laco    Fcliciter  • 

„  Signa  nianibus  fuprafcriptorum  Richardi&  Anfelde  juga- 
„  libus,  qui  ac  Canam  ofcrlionis  fieri  rogaveruni.  &  ipfeRicar- 
„  'dus  eidem  Conius  iua  confenfitjUt  rupra,&eorum  rdeda  eli 

„  Signa  manuum  lupralcripto  Rudulfi  Gorres,  qui  eadeiiL-, 
j,  Anfelde  inter  rogavit  ut  lupra 

.  i,,  Signa  manibus  Agimoni ,  &  Operti,  feu  Landolfi  iili  le- 
„^  gìbus  vivens  Salica  lellis^ 

„  Signa  manibus  Agirtolfi,  Wilielmi  idi  telìes. 

„  Alprandus  judex  facri  palaiii  vocatus  fublcripflì 

„  Arioaldus  judex  Domni  Imperatoris  rogatus  fubfripfS 
-     „  Goiefredus  Judex  rogatus  fubfcripffi 

„  Adam  Judex  facri  palatii  rogatus  fubfcrìplTi 

„  Ego  qui  fupra,Gifelbertus  notarius  facri  palatii  huìusCar* 
Il  le  oferiìonis  pos  tradita  compievi  &  dedi 

„  Ego  Alio  Judex  ,  &  mifÌTus  Domni  Federici  Imperatoris, 
„  &  fili  US  quondam  guidonisjudicìs  de  Gularica,qui  habito  loco 
„  Mercurago  hautenticum  hujus  exempli  vidi,  &  legi,  &  in  iiìo 
„  me  fubfcripfi  ,  &  in  eo  continebatur ,  ficut  in  ilio  legitur,pre* 
„  ter  liiteras  plus  mìnufve  . 

„  Ego  Johannes  de  Uximate  fiiius  quondam  Margaroti  ó^ 
„  port  Callellum,  qui  moror  nunc  in  loco  Arona, Imperatoria 
„  Henrici  notarius  hoc  exemplum  ex  autentico  exemplari,  Se 
ficut  in  eo  continebatur,  fio  &  in  ilio  legitur  exemplo  prcter 
litteras  plusminufve. 

2  Su  quefta  carta  porrebbonfi  fare  ampie  oiTervavrioni.  Io  tie 
accennerò  alcune.  Notili  primieramente  una  certa  prova,  che  la 
Badia  di  Arona  era  fino  da  quelli  primi  tempi  lefub  regimine^  & 
fotefìate  Archiepifcopio  San^e  Me  iiolanenfìs  Eccle^e .  Noti!]  in  (écon- 
do  luogo  il  Conte  di  Seprio  Ridolfo,  e  quello  monumento  potrà 
fcrvire  ad  illuftrare  ciò ,  che  di  quello  Contado  fi  è  feri tto  dal 
Sig.  Muratori  (T.  ll.Ant.  Ital  col  irò.).  Forfè  potrebbe  anche.» 
dirfi)  che  Amizoae  U  fondatore  del  nollro  MuaiAero  avelTe  ture! 
^->  e  due 
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e  due  ì  contadi  di  Stazzona,  e  di  Seprio  (Stamnenjlsy, & Sf-pkn^sr 
Comitatum  /«,:'ofeì;,rnache  dappoi  fi  diyidefrerpq.uelH  coaiadi  ,'^ 
Stazzona  paflafTc?  al  Dominio,  degli  Atcìvefcovi  dìMilàno,. e  Se- 
prio  rìrrianeire  ne'  difcendenri  di  Àmizone».  Ma.  quelle  pacale  : 
projefja  fum.  ego.  ipfa  Anfelda  per  natione:  meo.  lege  vtivere  Langobardo* 
rum ,  fet  nuncfro  ipfo  viro  meo.  lege  vivere  videor  Salica  ^  quanto  chia- 
ramente comprovano  ciò,  che  dalla  Legge  del'  Re  Liutprando 
argomento  il  Muratori  (T.  il  Antiquit.  coL  266.)  che  le;  Donne», 
obbligate,  erano  a.  vivere  fecondo  la.  legge  de-  loir  matiti  TNòtinlL 
ancora,  in  me^zo  a* Lombardi  perfone, le  quali ficcomeda: Fran- 
chi ufcite,  profeiTavano  la  legge Sahca.  tteftiraon],,che  attetìano 
ói  vivere,  fecondo  la  Fegge  Salica-,  fono- ancora  una  prova*,,  che^ 
ben  (I  appofe il  citato Sìg.  Muratori ,, quando fcrifle  (  Ti  ILAnttquiU, 
coL:2^^,  yChQ  quando  teftes  ejufdem;  Nationis  baberipoterantym  cele- 
hrandis.  contraóìibus^  ti  adhiberentur  ,  non.  vero  alterius.  Qui  pure  fi. 
vede  il  rito  di  trasferire  ad  altrui  il  dominio. con  un;  coìteirpec.,, 
^i  che  hòalcuna  cofa  notata  nel  fecondo  libro  de*  Santi  Solutore  ^ 
e  Compagni.  Ma  lalciamoquefla  carta,  e  )e,  alirje, opportune  rjr- 
.fiefiioni  3,  che  fii'  d i.  eiTa  pò t  ce bbono  faril.». 7 ^ :.  »  : T  o ! '  /    '  - 


(i.\- 


Anno  di  Crifto  MXXX. 


&  tr^^®  ^^  principio  di  una  carta  dìquefJ'  anno ,  donde  fi"  cava'j^ 
Cà  che  vivea.  ancora^  Orlo;  Abate  5,  ed  altre  cofer  confermanfì* 
delte?ccennare  poc'anzi  r  IxkChrifti  nomine  Cunradus:  Grafia-  Dei 
Imperato^  Auguftus^  ^annó.'  Tmperii ,  epis-  Deo  propicio  quarto  ytertio:.  d,h- 
pienjts  Aprili s  Indizione,  tenia; decima  monafierioQomni Saldatori Sanr 
forum  Martiri  Filinr,  &  Gratiniani\.quod  efìfundatoj  infra:  cafìro. Aro- 
na  prope  laca  major  e  .^  uhi  Dorius  Urfus  Abbas:  preordinatus  fuit'  ^,  Quoi 
Monafierio^  ipfo.  com  omni  fita^  pertinencia;  pertinere  videtur  de  fub  regi" 
mine  y.  .&  poteftatem  Domni<  Sanali  Ambrqfii  Archiepifcopatus  Sancìe 
Medhìanenjìs  Ecilefte  o.  No r  Adam  Cd.  E*  una  danazioneda  querto^ 
J\.damo  ,e  da  un  fuol rateila  fatta  alla-  Badia  di,  alcuni  beniin  Ma- 
.-dina.  Il  notaja>di  quella  cartai,  fìtfotto  ferì  ve  così:  GildbertmNo^ 
tàrius  facrì.  palatìi  per  data-  licenciaiDomni  Uberto  Comes;  fcrtpfi  pofi 
tradita  compievi- y  &  dedi'  Chi;  era  quefto.  Conte  Uberto  ,,  per  cut 
licenza. Giielberto  rogò  quell'atto?  Parrebbe, eh* egli fofTe  Conce 

d'Aro- 
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<MfonàjpercTiè  iti  Arena  fu  fatto:  Aclum  fitprafcrìpto  hcoAmmo 

Anno  ^iCrifloMXUV.  .        t 

ilo  trovo  quattro  carte ,  tre  fegnate  coli*  anno  MXXXI. ,  ed 
1  una  coir  anno  MXXXV.,  dalle  quali  fi  trae,  che  fino  dal 
due  Gennajo  del  detto  anno  MXXXI.  era  Abate 'Guglielmo  de 
Lamayrola.  Ma  certamente  errore  vi  è  coi  lo  ^  e  XXX.  è  flato 
fcritto  in  luogo  di  CGC,  perocché,  ed  il  carattere ,  in  che  fono 
fcrittc  èdel  MGC^G.  nel  qua!  derapo  vedremo  appunto  Gugliel- 
ino  de  Lamayrola  Abate,  e  le  formole  troppo  diverfe  fono  dalle 
ufate  neir  undecimofecolo.  Quelìe  carte  dunque  lafciando ,  ven- 
go ad  una  intitolata:  Carta  ojf^rftonis  fa^e  Monafìerio  de  petiis  fes^ 
de  terrn  in  loco Olegio  Longohar^hrum^  QueUo  n* è  iì  principio.  Han* 
ni  ab  incarnatione  Domini  noftri  Jefu  Chrijìi  mille  qaaàragtftmo  qiior» 
to  ,  fecundus  enricus  anno  regni  ejus  quinto  terciodecimo  à'e  menfls 
November  Indizione  tercia  decima ,  Monajierio  San6iorum  Gractniam 
&  Filini  ^que  efi  edtficatum  infra  cajiro  arona^  ego  Jj^ofilius  quondam 
Sigedrudi  de  loco  Olegio ,  qui  dicitur  Langobardorum ,  qui  profefo  fufH 
ex  nacione  mea  legem  -vivere  Langobardorum  ec.  Gli  iludiofi  deliaca 
Topografia  del  mezzo  tempo  notaranno  quello  lopranome  Lan-- 
gobardorum  dato  ad  Olegio.  Ma  chi  era  Abate?  Noi  dice  la  cart*© 
Anzi  altri  Abati  io  non  trovo  fino  al  MGXII. 

2U>XJJÌV 

Anno  àiCriflolSACXn. 
I  /^Ued-'  anno  era  Abate  Uberto.  Bel  monumento  ne  abbia- 
vi mo  in  una  carta  ,  la  quale  ci  darà  materia  di  alcutie.* 
critiche  oiTervazioni . 

„  In  nomine  Domini  &c  Salvatorìs  Noflri  jefu  Grifli.  Bre- 
,V  ve  recordacionìs  prò  kcurìtate  &  firmìtate  ad  tnemoriairL* 
„  retinendara  prefencia  bonorum  hominum  ,  quorum  nomina 
5^  fubter  iégtìntur  .  Fecit  fìnem  Domnùs  Eppo  Novarienfis 
,7  Epifcòpus  Domno  Uberto  Abati  Monatlerii  Sandlorum  Mirry- 
„  rum  Graciniani  &  Filini ,  quod  ei\  fitum  loco  Arona  ....  de 
difcordia,  que  erat  de  decima  inter  eos  in  loco  plumbia,de-» 
tota  illa  terra,  que  fuìt  adqujfita  vel  judicata  in  antea  mona-, 
fterio  Sanili  Martini  pofcito  in  ruprafcripto  loco  Plumbie  de 
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„  tempore  Gddonis  Fpìfcopì  de  terra  arabili  &  vìnea  m  loco 

„  plunibie  ufque  ad  unum  manfum  iriginta  modiorum ,  tali  le* 
^  nere ,  ut  predicTlus  Abbas  vel  fui  fuccelfores  perfolvant ,  Se 

5,  crn (Icut  fuerìnt  adquifiia  fuis  temporibus   modiunu» 

„  unum  de  decem  ufque  ad  complefionem  unius  manfi  jam  di- 

j,  (fio  Epifcopo  vel  fuis fuccefloribus in  lau &  Wal* 

5,  ber?i  avocati  &  filicrum  luorum  omnibus  aiiis  difcordiis,  quc 
„  prò  hac  caufa  exona  fuerint,  remoiis,  &  (ì  fuprafcriptum  mo- 
„  naflerium  ultra  triginta  modios  de  terra  arabili  aut  vinea  ad- 
„  quifierii  ,  decimam  dare  debet .  Penara  vero  inter  fé  pofue- 
„  runt ,  ut  quis  ex  ipfis  aut  heoium  fuccelTores  non  adimplcve» 
Py  rint  omnia  ,  pars  pani  fidem  fervandi  nomine  pene  argenti 
5,  Dn  boni  libras  fexaginta,  &  poft  penam  folutam  maneat  hoc 
9y  breve  in  fuo  robore.  Anni  Domini  milleiìmo  centefimoduode- 
j,  cimo  menlls  Stptembris  Indidìione  quinta  ,  quia  fio  noftra^ 
9y  bona  volunias  decrevìt.  Adlum  infra  civitatem  Novarie  propc 
„  Ecclefiam  Sanéìe  Marie  feliciter . 

„  tgo  Eppo  NovarienfisEpifcopus  fupfcrìpfi 

35  Ego  Vibeitus  Abbas  fubìcripfi 

„  Irterfuerunt  Walperiusavocatus,  Gìrardus  de  Contur* 
3,  bla  ,  Petrus  gcrricio  ,  &  vice  Dominus  Gribaldus  de  arcama^ 
9,  riani ,  Monrenarius  de  Plumbia  ,  &  alii  conpiures  tellcs 

„  Ego  Wiberius  Judex  interfui,  &  fubicripfi,  conpievi  & 
33  dedi . 

2  Io  ho  dubitato  dapprima,  fé  querta  carta  dovefTe  riferirfì 
all'anno  MG. nel  qual'  anno  Monf.Bafcapè  {NovarJib, ILp»  ^.49.) 
dice,  eh*  Eppone  foitofcrilTe  ad  un' invefliiura  di  Anfelmo  per 
Vefcovo  Eletto  di  Novara  in  quella  turbazione  di  tempi  ;  e  tan- 
to più ,  che  non  vi  trovo  il  giorno  del  mefe,  che  ben  poteva  ef- 
iere il  dtiodeatno  dopo  il  Milkftmo  centeftmo.  Ma  l'indizione  quinta 
è  manifcllo  indizio, che  all'  anno  11 12.  appartiene  quefto  (Irò- 
mento.  Il  citato  Monf.  Bafcapè  dice,  eh*  Eppone  in  quella  fot- 
tofcrÌ7Ìone  fua  alla  mentovata  inveftitura  di  Anfelmo  ,  ek^ìus 
Epifiopus  dicitur  5  ficuti  Anfelmus  quoque ,  quod  ut  puto  numquam  cori' 
Jecrati  effent;  fed  regia  tantum  auÙoritate  confiituti .  Anzi  l'Ughelli 
{hi Epilcopis  Novarienft)  più  generalmente  a&rma  di  que(li  due.^ 

Vefcovi 


Vefcovi  della  kde  ài  Novara  ufurpatori  ;  plura  infìrumenta  ab  ipps 
condita  reperiwitur  ,  ubi  fé  tantum  ek^os  profitentar.  Quello  dun* 
que  è  ilprirro  lìromento,  in  cui  Eppone  non  fi  dice F'ejcovo eletto^ 
ina  adoluiamente  Vefcovo  di  Novara.  Ma  io  non  intendo,  come 
Enrico  Imperadore  creaflTe  al  tempo  lìelFo  due  Vefcovi  di  Novara, 
jfeppure  Fppone,  o  Ebbone  nun  fu  fatto  dapprincipio  Coadjutore 
di  Aurelmo,  il  quale  morto  non  più  eletto  egli  fi  nomaffe  ,  ma^ 
Vefcovo  di  Novara .  Di  queflo  Eppone  altro  monumento  del 
1 1 1<5. ,  reca  il  Sigonio  {lib.  X.  de  Regno  Italiae) y  che  da  noi  ancora 
è  ftato  accennato  nella  nollra  ferie  de'  Velcovi  di  Cremona. 

3  Vegniamo  a  Pombia,  di  cui  par?a  a  lungo  il  detto  MonC 
Bafcapè  (  ìib.  I.  p.  68.,  e  feg.)^  ed  il  P.  Beretta  (f.X  Rer,  hai. 
col.  CXXVI.)  Che  ivi  un  Monailero  di  Benedettini  folle  detto 
di  S.  Martino  di  Pombia,  Io  abbiamo  da  altre  carte;  Siccome  an- 
cora ,  che  al  Monirtero  di  Arona  foife  foggetto ,  onde  piuitofìo 
Priorato  ,  che  Badia  debba  appellarfi .  Ma  concioflache  quello 
Moniftero  Un  da'  tempi  di  Oddone  II.  Vefcovo  di  Novara  folTe.* 
in  Pombia  (il  che  dalla  iefcriita carta  impariamo),  e  Oddone  II, 
nel  1048.  già  ioi^Q,  Vefcovo,  ficcome  contro  al  parer  dell'  Ughelli 
fi  può  provare  da  unafua  carìad'inveflitura  preifo  a  Monf.Bafcapè 
{p,  3  3  8.),  ben  fé  ne  vede  l'antichità.  Ho  detto  fin  da'tempi  di  Od- 
done IL,  non  potendo  certamente  elTere  Oddone  I. ,  il  quale  fu 
nel  nono  fecolo  alTaì  prima, che  la  Badia  di  Arona  folTe  fondata. 
Enrico  III.  l'anno  MLX.  confermò  ad  Oddone  II.  tra  altri  dirit- 
xi ,  e  beni  anche  la  Contea  di  Pombia.  Forfè  per  lai  conferma- 
zione nacque  tra  '1  Vefcovo,  ed  i  Monaci  difparere  intorno  le.» 
decime. 

4  Per  altro  l'Abate  Uberto  nel  mcfe  di  Ottobre  del  MCXXIII. 
era  ancor  vivo.  Perocché  in  queiì'  anno  perfujìe  invefìivit  Saàwri^ 
filium  quondam  Burgoni  Senaldo  de  loco  Staciona ,  nominative  de  pecias 
tres ,  una  de  campo  ,  &  duas  de  vineas  juris  Sancii  Graciniani ,  & 
Filini ,  que  videtur  effe  in  loco  ,  &  fundo  Lefìa .  Cosi  trovo  iil_ji 
una  carta  fegnata  num.  3. ,  eh*  è  in  ceno  fafcio  di  carte  dal 
iiiz.  al  11^8. 
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Jnm  di  ertilo  MCXXXV.     '  '^ 

f  D  Echerò  quV  una  carta  d*ìnveftitura  data  in  qued*  anno 
JLa.   dall'Abate  Wifredo,  il  quale  quando  comincìafTc  ad 
efìTere  Abate,  non  ho  potuta  rinvenire. 

„  Anno  ab  Incarnatione  Domini  Noftri  Jefu  Chriftì  mille-^ 
j,  fimo  centefimo  rrìgefimo  quinto  mcnfe  junio,  indizione  ter^ 
,,  tia  decima  per  fufte^  &cartam  invelHvit  Domine  Abas  Wi- 
i,  fredo  de  Moniderio  ,  quod  ed  condrudlum  in  loco  arona  San*^' 
j,  èli  Gracrniani  &  filini  eidem  Uberto  Scutario  filio  quondam 
,^  nigrode  loco  folcio,  nominative  de  pecia  una  de  campo  cu m 
j,  vinea  in  iimul  tenente,  que  videtur  efe  in  loco  Selcio, &J3cec 
„  ubi  dicitur  a  calcariofa ,  &  eli  juris  Sandi  Graciniani.  Goerei: 
„  ei  ex  una  parte  via ,  ex  alia  Sandlo  Vidlor ,  ex  alia  laco ,  ex 
„  alia  Sanali  Graciniani,  &  in  medio  cil  cefa  una;  Ea  racione-* 
„  ìpfe  Uberto  &  fuis  eredibus  abere ,  &  tenere  debenc  ufque  io-. 
5>  perpetuum  ad  perfolvendum  fiilum,  &  codicium,  quod  pro- 
j,  vifum  efl  dare  fuprafcripta  terra  a  parte  San(5li  Graciniani . 
,,  Alia  fuper  impoxita  inter  eos  non  fiani ,  &  fi  altera  fuperinpo- 
fita  facere  voluerint  ipfe  Abas  Vuifredo,  aut  faorum  fuceiFo- 
„  rum ,  tute  perfolvere  debeant  penam  denarios  bonos  Mcdiola- 
j,  nenfes  libras  decem,  &  infuper  taciti  ,•&  contenti  in  qua  inve- 
„  fiitura,  quiafic  inter  eos  convenic,  aélum  Monitlerìo  Arona 
„  feliciter. 

„  Signum  madus 

„  Signum  manus  Abas  Vuifi:edo  qui  oc  breve  fieri  rogavi , 
„  ut  fupra. 

,.  Signum  manus  Otto  de  Planeza  &  Guido  &  Galiciano , 

3,  &  Lombardo &  Alberto  da  Lacrufura  ,&  Lan- 

„  franco  da  Turcìfino,  &  Martino  de  Solario  tellium 

2  Di  quella  ItefTa  terra  fece  il  medefimo  Vuifredo  un*  altra 
ìnvertitura  nei  mefe  di  Gennajo  del  1 1 37. ,  a  certo  Lixa  figliuolo 
del  qii.  Guglielmo  d'Aripa  àè  loco  Staciona  . 


'A 


Anno  di  Crifto  MCl.XII. 

12  Aprile  di  queft' anno  era  Abate  Guglielmo ,  il  quale-. 
inveflivh  per  Feudum  legaliter  Turcum^  &  Girum  germa- 

nos 
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nos  óì  alcune  pezzi  dì  campi,  e  prati;  per  la  qua!«  inveftitiira^ 

nccefit  ipfe  Donus  Abbas  a  fuprafcriptis  germanis  ardenti  denarios  ho* 
nos  Mediolanenfes  folidos  quindccìm  \  Quella  inveltitura  fi  dice  fat- 
ta in  Curia  Monafterii  in  Arona.  MacheGuglieJnio  fofTe  ancor cl^ 
Abate  nel  mefe  di  Febbrajo  del  i  i68.,  fi  ca\^a  da  altra  Carta  d'in- 
veiiixura,  che  dell'  Originale  fegnato  num.  ^.qui  traferivo. 

2  „  Anno  Dominice  Incaruationis  milleiiino  centeximo  fexa- 
5,  geximo  odiavo  menfe  Februario  indicftione  prima,  prefentia 
9,  honorum  hominum  ,  quorum  nomina  fubter  leguntur ,  per 
^,  lignum,  &  cartam  ,  qua  fua  tenebat  manu  Dominus  Guìliel- 
5,  mus  Abas  Ofitialis  Écclefie  &  Monaflerii  San6iorum  Filini  & 
35  Gratiniani  fcita  in  loco  Arona,  in  velli  vit  per  Hereditatem  ad 
3,  ufum  Curie  Arone  Frondradum,  &  Givagium  Germanos  de 
3,  fuprafcripto  loco,  nominative  de  camper um  petiis  duabus  juris 
^,  fuprafcripti  JMonafterii  reiacentibus  In  fuprafcripto  loco,  pri- 
5,  mus  campus  jacct  ad  locum  ubi  dicitur  a  Tempori  va:  coherer 
5,  ei  a  mane,  &  à  meridie  via  à  fero  Ottonis  de  Fontana,   Se- 
5,  condus  dicitur  iMarneHa  :  coherer  ei  a  mane  Petti  Tirante,  a 
3,  meridie  Prati,  a  fero  Illorum  de  Monte  a  monte  Guilielmi  de 
3,  -Sa ndlo  Martino.  Quaienus  ipfos  Campos  infra  ipfas  Coheren- 
^,  tias  Inveniri  potuerit  in  integrum  ,  in  prefenti  ixianeat  inve- 
55  ilitura  Hereditario  nomine,,  eo  tenore  ,  ficut  hic  fubter  legi- 
„  tur;  ita  ut  amodo  inantea  omni  tempore  ufque  in  perpetuum 
55  hcibcre,&  tenere  debeant  ipfum  Frondr.adus,&  Ci  vagì  usGer- 
55  mani,  &  eorum  heredes,  &  cui  dederini  fuprafcriptos  campos 
5,  ad  ... .  ufum ,  &  Codicium  ,  &  onorem  Sanflorum  Filini ,  & 
5,  Gratiniani,  ficuti  ufque  modo  fieri  foler.  alia  fuperinpofita^ 
,,  inter  eos  exinde  non  fìat,  ita  invelli  vit  eos  de  fuprafcrìpta  ter- 
5,  ra  ufque  in  pena  de  argento  denarios  bonos  Imperiales  libras 
^5  trex  quidem ,  &ad  hanc  Cartam  hereditario  nomine  firmanda 
5,  dederunt  ìpfi  Frondradus,  &  Civagius  Germani  eidera  Do- 
5,  mino  Gulìelmo  Abas  de  fuprafcriptis  campis  invellitura  exin- 
35  de  argenti  denarios  bonos  imperiales  folidos  decem .  quia  fic 
3,  inter  eos  convenir .  aélum  MonaHerii  Sandloram  Filini,  & 
5,  Gratiniani  feliciter 

„  Signum  manus  Olrici  de  Ficcati . .  • ,  Goiardi  filii  Laa- 
■    .,   4  K  z  ^,  franci. 


^  francì  Carene!,  feu  Gufredi  Scudario,  5c  Bonagente,  &Mufi 
„  Gdlbldus  ipllus  Abati  tellium 

^««0  di  Cri/io  MCLXXII. 
I  'TTRovo  in  una  Carta  legnata  io.,  che  a*  13.  dlGennajo  del 
1     prefente  anno  era  Abate  Girardo.  Nel  mcfe  di  Febbrajo 
dì  quello  Iteflo  anno  era  Girardo  a  Pombia ,  dove  fece  la  leguen- 
te  invellitura. 

„  Die  Veneris,  qui  ed  quarto  intrance  menfe  Februarii ,  in 
„  Claullra  Sanóli  Martini  de  Plumbia  in  prefentia  eoium,  qui 
„  inferius  leguntur  Dominus  Abas  Girardi  de  Monalìerio  Sandli 
„  Graciniaui  de  Arona,  inveiti vit  per  fé,  &  per  fuos  fuccelFores 
„  Gullielmo  Manzo, &  Retro  Bellino  de  loco  Ulegio,  &  a  nomi- 
„  ne  per  Urania  &  Francia  filias  Lafrancus  de  Barazia,&  ad  eo- 
,,  rum  Heredum  tnafculinum  de  tota  terra,  que  fuitfuprafcripto 
„  Lamfranco,&  a  ficlo  reddendo  omni  anno  viginti  Ilaria  mc- 
„  dietatem  fichale,  &  medietatem  panici  ad  dri(5lum  Ilaria ^n  de 
„  Ulegìo  &  tres  numos  veierum ,  &  debent  cumducere  omni 
j,  anno  in  loco  Plumbia  à  Sandlo  Martino,  &  dederunt  inveili- 
„  tura  undecim  folidos  veterum,  &  dimidium  fuprafcripto  Do- 
5,  minus  Abas  Girardo,  unde  adlum  elt  hoc  breve,  anno  Domi- 
„  nice  Incarnationis  M.  C.  leptuagexirao  fecundo  indidlionc* 
„  quinta  . 

„  Interfuerunt  tedes  Guidaci!  de  Silva,  Otonì ,  Anrici  de-» 
„  Plumbia  Ego  ....  Noiarius  facri  palaci  fcripllì ,  de  dcdi. 

Amo  di  Crifìo  MCLXXIV. 
I      A  Cquidò  in  quell'anno  il  Monaftero  un  pezzo  di  Campo 
l\  per  Donazione  di  certo  Pietro,  e  di  Avellana, come  ap- 
parirà dal  leguente  (Iromento. 

,5  Anno  Dominìce Incarnationis  Mill.  centef  feptuagef  quar- 
„  to,  tercio  Kalendas  Magiì  ìndie,  lepiima.  Vobis  Domino Girar- 
„  do  Abati  Monafterii  Sancfli  Graciani ,  lìti  in  loco  Arona  ,  ai 
„  partem  iplìus  Monallerii,  nos  Petrus,  qui  dicor  de  Gallaldo, 
,  filius  quondam  Albertoni,  &  Avellana  filia  quondam  Guarne- 
„  rii  de  eodem  loco  Arona,  qui  profeflì  fumus  vivere  lege  Lari- 
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barda  mihì,  que  fupra  Avocane  predivflo  Petro  propìnquo ,  Se 

Mondoaldo  meo  confencìcnte ,  amici ,  &  benefadlores  veftri; 

Qua  propcer  donamus,  ^  ofFerimus  à  prefenti  die  in  predidio 

Monalkrio  ,  &  per  prelentem  Cariam  donacionis  &  offerfionis 

abendum  confirmamus  ,  hoc  elt  peiiam  unam  Campi  juris  no- 

Itri,  quam  habere  vili  lumus  in  territorio  prediali  loci  Arone, 

ad  locum ,  ubi  dicitur  ad  Lavalle ,  coheret  ei  a  meridie  Veura, 

a  mane  Via,  a  monte  Bragii.  quantum  ipfa  pecia  Campi  infra 

ipfas  coherentias  inveniri  potuerint,  in  hac  maneat  donacione, 

&  ofFerlìone  cum  fua  acceflìo  in  integrum,  ut  faciat  ipfe  Do- 

minus  Abas  cum  fuisfuccellbribus,  ad  partem  fuprafcripti  Mo- 

„  naderii ,  &  cui  dederit  a  prelentì  die  ad  perpc  tuum ,  quidquid 

„  voluerit  fine  omni  noilra  ,  Heredumque  nortrorum  contra- 

didlione,  &  promittimus  nos,  qui  fupra  Petrus  &  Avoftana  , 

una  cum  nollri  Heredibus  vobis,  qui  fupra  Domino  Abati  ad 
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^,  partem  ipfius  Monallerii  veilrifque  fuceflToribus ,  6ccui  vosde- 
„  deritis  fuprafcriptam  petiam  Campi, ut  fupra  legitur,  ab  omni 
homine  defenfare  jure,  &  racione  ,  &  fuprafcriptam  donacio* 
nem,  &  ofFerfionem  firmam  tenere  omni  tempore  prò  anì- 
marum  noilrorum  remedio,  &  mercede,  quia  (ic  decrevic 
noftra  bona  voluntas .  Adlum  Arone  intra  fuprafcriptum-. 
Monafterium . 

„  Interfuerunt  ibi  Mainfredus  Beaque,  Martìnus  de  Jagon- 
cello  ,  Petrus  Angelus  &  Nigro  de  Arduino  de  ipfo  loco  Aro- 
na  telles 
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Jnno  di  Crìfìo  MCLXXXV. 

ABbiamo  di  quelV  anno  il  feguente  flromento  degno  dì  ef- 
fere  riferito. 
„  Anno  Domini  M.  C.  odluagef  quinto,  quinto  die  Aprìlìs, 
ìndicflione  tercia,  breve  recordacionis  terre  Saa^fli  Graciniani 
in  loco  Olezo,quam  confignaverunt  per  fpiramenrum  ex  pre- 
cepto  Confulum  Novarie  ,  Melegnanus ,  Jacobus  de  Monte^ 

& Domino  Girardo  Abati  de  Arona  ,&  So^oni  fpate 

frigide  fervitori  Contulum  Novarie ,  &  (petìal'ter  in  hoc  nego- 
ciò  delegalo,  in  prcfencia Domai  Alberti  3arbevarre ,  Gilbert! 

& 
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5,  &  Leonardi  de  Plombla,  Guidonìs'de  Mercurago  &  aliorum 
55  pIuriuiD  ,  in  primis  ana  petia  iacet  ubi  dicitur  a.i  Campo. oiar 
5,  io,  quem  tcnet  Mclegnanus.  alia  pecia  campi  dicitur  ad  Bixi^., 
„  lulla  Vineam  Arduini.  itemalia  petia  Campi  ad  Valiem  \óq^ 
5,  Credano.  ìtem  campus,  &  lllva ,  que  dicuncur  ad  Cafunà  de 
5,  Bellino,  quas  tenet  Sozo  de  Viviana  itein  alia  petia  campi  ia 
5,  fontana  ,  item  campus  ad  Credino .  item  campus  ad  Loredo . 
5,  item  Campi  duo.  unus  dicitur  ad  Saniftum  Petrum ,  &  alius 
,,  dicitur  ad   Njjcem  de  Cavallaxio  ,  quas  tenei:  Melegnanus. 

55  alius  Campus  dicitur  ad  viam  Orbizinam  .  quam  tenet 

3,  de  alius  Campus  ad  nucem  de  Licio,quam  tenet  Melegnanus* 
5,  item  alius  Campus  ad  Sandi  quem  tenet , Campus  ad  Coflam , 
3,  quem  tenet  Melegnanus  ,&  alius  Campus  ibidem.  Alius  Cam- 
5,  pus  item  dicitur  ad  Sanélum  Petrum  item  petia  una  campi, 
5,  ubi  dicitur  ad  Silvam  Calvinam.  Alius  campus  dicitur  ad  Bo- 
3,  fom  de  Ladro,  hasduas  petias  tenet  Melegnanus.  Vinca  dc-» 
5,  Pozzolo,  quam  tenet  predidlus  Sozzo  de  Viviana.  Campus  de 
5,  Via  Alzafca,  quam  tenet  idem  Sozo 

Jnm  di  Crtdo  MCXCII. 
1  1 L  Padre  Marchifio  (p.6j)  rammenta  una  pergamena  di  quefl* 
1  anno,  che  contiene  la  finale  Giurìdica  deciiione  di  una  lite 
tra  Girordo  Abate  di  Arona,  ed  i  Reggenti  del  luogo  di  Mercu- 
rago. Anche  il  Padre  Beretta  nella  fua  tavola  Corografica  la  ri- 
corda ;  perche  giudico  di  copiarla  dall'  Originale. 

„  Die  Veneris,  qui  ed  undecimo  die  Kal.  Junii  indiéìione 
3,  decima,  cum  inrer  Domnum  Abbatem  Girardum  Sandìorum 
3,  Martyrum  Filini,  &  Gracinianide  Arona  nomine  ipfius  Mo- 

3,  nafierii  ex  una  parte,  & confulem  de  Mercuiraco  no- 

3,  minecoratnunis  ipfius  loci  &  Vicentìum  Confulem  nobilium 
3,  nomine  omnium  nobilium  de  Mercuiraco  ex  alia  de  quodam 
3,  Clufa,  quam  predic^us  Abbas  fecerat  in  flumine  Veure  &  de-» 
3,  quodam  pafcuo,  quod  dicitur  de  Rivaria,  coram  Domino  En- 
3,  rico  Domini  Mìlonis  Mediolanenfis  Archiepifcopi  Camerario  , 
3,  &  ad  hanc  caulam  audiendam  ,  &  terminandam  ab  ipfo  Do- 
5,  mino  Archicpifcopo  delegato  agitareturconiroverfia,  utraque 

3,  pars 


'55 
„  pars  manc!ato  &  arbìtrio  predicai  Domìni  Cimerarii  per  iran- 

„  failionem  ilare  per  publica  inllrumenta  comoromìferunt.  Lis 

3,  fiquìdem  taliserat.  Petebant  prenornìaati  confules  à  predidlo 

„  Domino  Abbate,  ut  clufain,  quam  tecerat  in  flamine  Vevre»» 

„  deflrueret,  dicences  medietatem  fluminis  ede  Domini  Archie- 

5,  pifcopi,  &  medietatem  ilumìnis  verfus  Mercairacum  ,  eflTe  te- 

„  ritorio  de  Mercuiraco,  &  i dea  prediflj  n  Abbatera   in  ipfo 

„  flamine,  ideila  medietate  flaminis  veiTus  eos  clufam  habere-» 

„  non  debere  alegabant .  Gonquerebaacar  etiam  predidti  de-» 

„  Mercuiriaco,  qiiod  Abas  utebatur  iniuile,&  uti  voIebat,pra- 

„  ti« Rivaria  &  aliis  pafcuis  Gomrauiiibus  foci,  pafcendo 

„  cum  belliis ,  &  erbam  portando  equis  ,  &  bobjs  ,  quos  fi(5lu 

„  vendere  dfcebatur,  &  quod  prata  illahorainum  de  Mercuria- 

„  co  font  &  de  territorio  loci ,  in  quo  territorio  vel  fuper  quo  la 

„  toto  vel  in  parte  di6lum  Abatem  uilum  jus  pafcendi  feu  con« 

„  fuetudinem  habere  diffitebantur.Quìbus  prememoratus   Do- 

„  minus  Abas  confitendo  quod  medietas  flurainis  Ve^^re  Domìni 

„  Archiepifcopi  el]:,&  quod  territorium  de  Mercuiraco  ufque  ad 

„  flumen  extenditur,taliter  refpondebat,  dicens,  quod  de  licen- 

„  tia  Domini  Archiepifcopi ,  cujus  e(t  medietas  fluminis  clufaiii 

„  fecerat  per  decem  annos  ,  &  plus  predicle  clufe  quietam  te- 

„  nueraì  poJreiTionem  .  Addebat  quoque,  quod  cum  tempore»» 

„  beati  G.  homines  de  Mercuiraco  clufara  dellruxillent^  idenL» 

„  Abas  coram  Domino  Caldino  de  ilh's  querellam  depofuic  ,  qui 

„  audita  Abaris querimonia  ad  ipfam  difcordiam  videndam,au- 

„  diendam  ,  &  julìitia  mediante diffinìendam,Dominum  Uber- 

5,  tum  Archidiaconum  MedìoIanenfìsEcclelIe  deliinavit,  &  ipfe 

„  vifis  urriufque  partis,  &  audiiis  allegationibus,  &  attellationi- 

„  bus  in rpeélis,  homines  de  Mercuiraco  ad  relhtutionem  clufe, 

„  &  dampnis  per  fententiam  condempnavit ,  &  hoc  per  publrcum 

„  oflendebat  inlUumentum.  Pro  rivaria  &  aliis  pafcuis  ]uò  pa- 

5,  fcendi,  &  longam  confaetudinem  &  antiquam  pofrcffionera.» 

„  habere  dicebat.  Ad  quod  probandum  fub  Damino  M.Ione  Me- 

^  diolanenfi  Archiepifcopo,qui  ótcaufam  prijsjudicavit,  plures 

„ teHes  .....  que  licer  Gamerarius  haberet  ,  in  caufa  pu- 

„  bhcata  non  fuerant  j  indrunaenta  quedam  publica  camerario 

oikn- 
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j,  oftendit,  queetiam  in  caufa  publice  non  apparuerant;  quìsum 

„  cum  procederent  de  caufa, illi  de  Mercuiraco  fuos  vellent  tciÌGs 
„  producere,  &  di(^a  teilimonìa,  &  inftrumenta  inch  inde  pu- 
3,  bl  cari  debcrent.  Pars  utraque,  ut  di(ftum  eli,  de  mandato  Do- 
5,  mini  camerarii  per  tranfadionem  Ilare  promilit .  Qui  abutra* 
5,  que  parte  firma  fecuritaie  recepta,  Dominum  Abatem  luper 
„  qutiìioiera  clufa  a  petitione  hominum  de  Mercuiraco  penitus 
„  abiblvit.  Super  quelionem  vero  de  pafcuis  precepir,  ut  a  ca- 
„  lendis  Januarii  ufque  adSandlum  Silaai  de  medio  Majo  liceat 
„  Abati, &  ejus  luccelForibus  in  perpetaum  utipraxis  de  rj varia, 
5,  &  omnibus  pafcuis  communibus  loci  de  Mercuiraco  cum  omni- 
3,  bus  animalibus  ad  Monaiierium  de  Arona  fpecialitcì  pertinen- 
3,  libus  fine  cont  radi  diione  hominum  de  Mercuiraco;  a  felloSan- 
j,  óiì  Sili  ufqae  ad  feilum  B.  Marie,  quod  eli  in  medio  menfis 
5,  Sepiembrjs,  D)minus  Abasnonhabeai  iusintrandi,  vel  mitten- 
„  di  in  territorio  de  Mercuiraco  cum  ulla  bellia  caufa  pafcendi, 
5,  nec  caufa  fecandi  erbam;  a  predillo  autem  fcflo  beate  Marì<L> 
j,  ufque  ad  ofìavam  Nativitaiis  Doinini ,  cum  bubus  tantum  ad 
„  propriam  culturam  neceirariis,&  equis  ad  equitandum  habitis, 
5,  &deputaiis  ri  varia  &  omnibus  communibus  pafcuis,  ut  di(ftum 
5,  eil,intrer  quiete;  ab  omnibus  veroterris;  que  coluntur  ,  Se 
5,  arantur  ,  omnì  tempore  celiare  debeat ,  &  abilinere,&  homi- 

5,  nibus  de  Mercuiraco  liceat  a  Domino  Abate  ficut  ab  aliis 

„  terras  illas  oc  prata  cuftodire  ,  & Si  vero  coniigerit , 

3,  quod  homincs  de  Mercuiraco  per  communcm ca- 

3,  prasjfeu  alias  beftias  de  loco  &  territorio  tollere  voluerint , 
35  non  liceat  abati  confimiles  bellias  fuper  territorium  de  Mer- 
3,  curiaco  mittere,&fi  miferit,  liceat  hominibus  de  Mercuiraco 

3,  expellere  ;  &  fi  forte tempore  evenerit  ,  quod  Domì- 

3,  nus  Abbas,  vel  eius  fuccelTor  ad  terras  colendas  aliquos  de_* 
3,  familia  fua  in  loco  de  Mercuiraco  cum  befliis  flare  tecerit ,  6c 
3,  habitare,  tunc  liceat  ei  uti  palam  omnibus  pafcuis,  ficut  ho* 
3,  minibus  de  Mercuiraco  utentes  fine  contradidione hominum, 
„  feu  alicujus  perfone  ipfius  loci.  Finita  eli  caufa  anno  Do- 
3,  minice  nativitatis  millefimo  centefimo  ni>nagcfimo  fecundo. 
93  AdìuxB  in  caiko  Sucione  •  Interfueruoc  ibi  teiks  Petrus  de 

„  Maf- 


j,  Maflcus  de  Murxolo,  Guifredus  Ipolìtus  Jacobus  de  Sando  ...^ 
5,  Ugo  dejen7,a  focius  Uberti ,  Guidus  fitula  Albertus  filiusGui-", 
„  frcdi,  Hvpolitus  &  multi  alii 

„  Ego  Henrìcus  Domini  MilonisMedioianenfis  Archiepifcopi 
5,  CamerariushaDc  tranfaflionem  a  me  prolatam  fubfcripflì. 

2  Sin  qui  la  carta.  Mi  ila  ora  permeilo  di  aggiugnere  alcune 
cofe  a  modo  o  di  commento,  odi  rifleflìone.  Quefta  giudicatura  fa 
fatta  incaflroSractone  a  nome  dell'Arcivefcavo  Mlone. Il  Sig. Saffi 
potrà  quindi  trarre  una  nuova  prova  della  giurifdizione,  che  gli 
Arcivelcovi  di  Milano  efercitavanoinStazzona,  Donde  poi  ilrio- 
me  di  Scazzotta  derivallè,  quanto  antico  folle  ,  quando  e  per  chi- 
in  quello  di  Angera  fi  tramutalTe,  può  vederfi  nell*  Appendice-» 
alle  Vindiciepe' Corpi  de* SS.  Ger vallo,  eProtafìodel  mentovato 
erudito  Saffi  (p.yp.),  e  prefTo  il  P.Beretta  nella  Tavola  Corografica 
(;.C XXVIII.  &  CXXIX.)  La  prima  volta,  che  mi  avviene  di  leg- 
gere nelle  pergamene  dell'antica  Badia  di  Arona  il  nome  di  An- 
gieraè  in  una  carta  del  MGXGVL,dove  novo:  a^um  foro  Anglerie» 
lì  qual  nome  però  non  potè  il  primo  di  Stazzona  metter  fubito  in 
difulo ,  perciocché  anche  dopo  quelV  anno  (e  cosi  in  una  Carta  del 
I  rp8.  del  mefe  di  Decembre  fi  mentova  Allone  de  Colonia  de  Bur- 
go  Staciona,  e  Stefano  de  Colonii  de  Staciona)  incontrili  il  nome  di 
Staziona.  Chi  faorebbe  dire  ,  come  niuno  Scrittore  del  XII.  fece- 
Jo  ricordi  queH'Angelerio,EngeIerio,o  Ingelerio,il  quale,  le  ere* 
diamo  al  Sig.  Muratori  (  T.  IL  Antiptit,  hai.  col.  2 1 2.) ,  a  Stazzona.. 
mutò  il  nome, e  dal  fio  fincopaio,  quello  le  diede  di  Angkriaì  Per- 
fonaggiodi  certoillulUe,  efamofociTer  dovette  coiluì ,  che  fece  a 
sì  celebre  contado  cangiar  nome.  Donde  dunque  avvenne  mai, 
che  tanti  Storici  di  quella  ftagione  lo  dimenticatTero  ?  Sarebbe^, 
egli,  perche  tal  Uomo  non  vi  fu  mai?  Cosi  appunto  credo, per- 
che di  tant'  Uomo  non  trovo  prelTo  alcuno  Scrittore  memoria, 
onde  l'etimologia  di  Angìeria  da  An^eìer io  pz^m'i  del  pari  favolo^» 
fa,  che  l'altra  dal  citato  P.Beretta  derifadi  coloro,  i  quali  o dalla 
Dea  Aneerona,  o  dagl'  Inglefi  colà  sbarcati  la  prendono. 

^  Più  venlimile  è  l'etimologia , che  di  Mercuiraco,o  come 
in  altre  carte  fi  dice  ,  di  Mercurago  da  Monf.  Bafcapè  (  Uh.  L 
Novar.p.  73.)  con  quefte  parole  :  Mercuriacum ,  ^uem  vkum  a  Mer- 

S  curh 


curio  di5lum  tndicat  lapis  ^feu paroflata  lapìdea,  quem  apud  Eccìejìdn» 
bei  vidimus ,  bis  incifis  literis  romanis ,  cum  aliaejlnt  confumpae^ 


MERCVRIO 

SEGVNDVS 

GEMELLI  F. 


4  Nuovo  lume  da  quefta  carta  verrà  alle  gedc  deir  Arcì- 
vefcovo  iMilone ,  e  del  Beato  Galdino  pure  Arcivefcovo  ,  il  quale 
mori  Tanno  MGLXX  VI  a*  i8.di  Aprile,  ficcome  contro  1  Ughelli 
prova  il  Puricelli  (Difert,  Nazar.  cap.  io(J  ),  il  P.  Papebrochio 
{Exes:,'  de  Epp.  Mediol  T.  VII,  Majipag.  LXXX),  ed  il  Saffi  nellcj» 
annotazioni  al  quarto  decimo  libro  de  Regno  Italiae  del  Sigonio 
col  7P9.  Ma  chi  è  quel  S.  Silo ,  de  medio  Majo,  dalla  cui  fella  fino 
alla  Natività  di  Maria  fi  vieta  all'  Abate  di  far  ne'  prati  di  Mer- 
curago  pafcolare  fue  beilie?  Parrebbe,  che  folFe  Santo  adài  noto, 
fé  la  fua  fella  fi  prende  per  termine  di  contratti  ;  eppure  non  ne 
trovo  v€l1ìgio  nella  gran  raccolta  de  Bollandilìi .  Sarebbe  mai  la 
fefta  della  traslazione  di  S.  Siro,  di  cui  a'  17.  di  Maggio  fi  fa  ia 
qualche  Martirologio  men;2Ìone?  La  ftorpiatura  del  nome  Siro 
cangiato  in  Silo  non  è  nuova.  Per  l'Abate Girardo  in  quella  Carta 
nominato  ,  egli  era  Abate  ancora  a'  5,  di  Aprile  del  x  ipj,  ficco- 
«e  dà  altra  Carta  fi  raccoglie, 

jinno  di  Crìlìo  MCXCVIIL 
l  T   'Abate  Ariberto  per  la  prima  volta  comparifce  In  queiTati- 
L^   no  nono  die  ante  Kalendas  Junii.  Durò  egli  nella  Carica  di 
Abbate  preffocche  trent'  anni.  Alcune  cofe  a  lui  appartenenti  U) 
riferiremo  fotio  gli  anni ,  in  che  accadettero. 

Anno  di  Crifto  MCCIII. 
I  T    *Abate  Ariberto  prefenta  a*  Confali  di  Novara  un  memo- 
JLi  riale  contro  alcuni  di  Marzàlefco ,  i  quali  aveano  invafa-. 
una  polfeffione  della  Badia  ♦ 

•  »  Die 


„  Die  Jovìs,  qui  efl  VI.  Kal.  Aprilis  in  Dofnocredentiì^  No* 
„  varie,  Domnus  Aribertus  Abbas  Mon^derii  SandiGratiani  de 
5,  Arona  ad  partem  ipfius  Monallerir,  detulit  libellos  lercio  no- 
„  mine  filiorum  cius,fcilicet  Arjricì,Preve,&  Jacobi,  &  Robal- 
5,  dini ,  &  Ncpotibus  tertii  fcilicet Filippo  &  Aralito,&  Guidoni, 
„  quos  libellos  obtiilit  fuprafciiptis  lenio  nomine  filiorum  pre» 
5,  nominatis,  &  Filippo  &  Afalito,  &  Guidoni  inprefentia,  Ar- 
„  didionis  Tornielli ,  &  Jacobi  de  IVIòmo,  &  Guilelmi  Lanbeni, 
„  &  Renaldì  Rave,  &  Obizonis  Confulum  comunis  Novarie; 
„  tenor  quorum  inferius  legitur.  Ego  Dominus  Aribertus  Abas 
„  Monafteri  Sanéìi  Graiianì  de  Arona  ad  partem  ipfius  jMcna- 
^  fterii  conqueror  de  filiis  ....  de  jVIarzalefco ,  fcilicet  Olrico 
„  Preve,  &  Robaldo  &  Jacobo  ,  qui  faciunt  mihi  vim  volenti 
3,  ingredi  pofìTeffionem  datam  à  Conlulibus  quondam  Abati  GÌ- 
,,  rardo,  llcut  continetur  in  inilrumenio  fentencìe  .  quatinus 
„  peto  è  vobis  Confulibus,  ut  prohibeatis  eos;  ne  mihi  vim  fa«- 
y,  ciant  five  molelìiam  volenti  ingredi  poiTeflìonem  illam  ;  &  il 
„  in  hoc  obtinere  non  poffum ,  dico  icrram  illam  ad  Monafle- 
^  rium  periinere,  quam  volo,  ut  mihi  dimittant.  item  ab  eif- 
„  dem  peto  honorem  ,  &di(lri6tum,  &  hordinamentum  feudi 
yy  quod  teneniàDominisdeMomo,quod  honorem  ócdillrictum, 
„  &  hordinamentum  ad  monafterium  perrir.ere.  Unde  de  omini* 
jj  busfupradiéìisjudiciam  pero,  falvo  ìnreMonalìcriì  in  alits. 

„  Ego  Dominus  Abas  Aribertus  Monatlerii  Sanòti  Gratiatiì 
55  de  Arona  nomine  ipfius  Monailerii  conqueror  de  Filipo  & 
5,  Afabiio  ,  &  Guidone  de  Marzanefco,  &  peto  ab  eis  ut  dim.it- 
^  lant  five  rellituant  mihi  medietatem  locius  terre,  que  vocaiur 
„  Abaenca,  quam  me -ietatem  dico  ad  monatlerium  pertinere» 
5,  Item  peroabeifdem  honorem  &  ditìriclum ,  &  hordinamen- 
V  tU!T!  feudi,  quod  tenent  a  Dominis  de  Momm»o,  quod  hona^ 
),  rem  &  diiìriiflum  ,  ^  hordinamentum  dica  ad  Monailerium 
9,  pertinere.  unde  iufticiam  peto,  falvo  }ure  monafterii  in  aliis» 
5,  anno  D.  I.  M  GC.  tertie  Tndi(fltone  fexta  ,  interfuerunt  te!les 
„  Jan':;ìrius  de  Fomaneto, Guido  fervitor  eius,  Gazul,  Albertus, 
^  de  Y  fome. 

„  Ego  Hen ficus  notarius  facrì  palaiii  interfui,  &  hoc  hrt^'t 
^,  rogatus  fcripiE  Ss  2  11 


t4» 

2  II  nome  di  Credenza  ^  che  qui  fi  legge,  è  interpretato  da! 
du  Gange  nel  fuo  Gloffàrio  .  Ma  veggali  anche  il  Puricelli 
(Atnbrof.  Bafil.  Monum.  tjum.  635.  p,  1125.  )  Gualvaneo  Fiamma 
{Manip,  Florum  cap.  225.)  parlando  de'  Gonfoli,  che  creava  in_. 
Milano  il  Magi  tirato  de  credentia,  dà  quella  Etimologia  di  tal 
nome:  di^li  vero  funt  Confules  de  crtdentiay  quafi  digni  credulitate^ 
C*  fide, 

3  Due  giorni  dopo  abbiamo  che  i  Monaci  diedero  all'  Abate 
licenza  di  ahenare  ec.  1  beni  del  Monaltero  quando  utile  ciò  foC- 
fe  al  Monallero  medefimo.  „  Die  Sabati  qui  eji  qujrtus  Kal.  Apri- 
yf  iis  in  Hificìorio  Monachorum  San^iGraciant  de  Arona  Domnus  Pref- 
35  biter  Gutlelmus  de  Bono ,  &  Dominus  Roglerus  de  Samar ate  Pref" 
,,  bttery&  Domnus  Otto  Sanali  Viti  de  Cavahano  Oiaconus ,  &  Dom* 
5,  nus  Anricus  de  Ifpera  &  Domnus  Felinus  de  Cruxinife  &  Domnuf 
5,  Gutlelmus  de  Befozoy  &  Domnus  Guilelmus  Gabus  San5li  Martiiù 
„  de  Pombia  ,  &  Domnus  Petrus  de  Cava/io  nepos  Domni  Ottonis  de 
5,  Cavaliano  ,  Ò*  Domnus  Guidotus  Vicecomcs^  Monaci  ipjtus  Mona* 
„  fierii  deierunt  licentiam ,  &  Parabolam  Domno  Ariberto  Abati  San-' 
j,  6ii  Grattani  de  Atona  ,  mutuando ,  vendendi^  alienandij  obltganii  , 
„  commutandi  ad  utilitatem  ipftus  Monafìerii ,  &  quic  quidfa:iet ,  pro' 
5,  mtferunt  tpfì  Monaci  omni  tempore  firmum  tenere  per  je  fé  ,  Ò'omnes 
„  homines ,  quos  pofftt  mittere ,  &  aufere .  Anno  D.  L  M.  CC.  tertio  in' 
„  dizione  fexta .  interfuerunt  tefies  Magifier  Albertus  ....  Guido  filius 
,,"  Adi  de  Gallerate,  Olricus  de  Bornjgo ,  Demelius  de  Arona.  Ego 
„  Henricus  notarius  facri  palatii  interfui,  &  hoc  breve  fcripfi , 

Anno  di  Crifìo  MCCIV. 
1  TAcopo  Giudice  di  Madina,e  Bellino  Confoli  di  quel  luogo, 
J  P^i  gerebant  Vicem  Domini  PhiUppi  Archiepifcopi  Mediolanenjts 
fentenziano  a  favore  dell'  Abate  Ariberto  in  una  lite,  che  egli 
avea  con  Gjitaco,e  Giovanni  Fratelli  per  un  Campo  lltuaio  nel 
territorio  di  Madina  rtefTa. 

Anno  di  Criflo  MCCV. 
f  5,  l^^»?  Jovis  ,  qui  eft  duoiecimus  ante  Kalendas  Februarii  ^  In 
^  JL-^  loco  Lixia  in  Domo  Zermani  fentenmm  protulerunt  Ar* 
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5,  àhmus  tefla ,  &  Albertus  de  Marchìxìo  Potefìates ,  atque  ^ac^bus 
9)  Diane  Confules  ,  &  Gajìaldi  communis  loci  de  Lixìa  de  lite ,  qm  ver* 
tebatur  Inter  Domnum  Arthertum  Dei  gratta  Abbate m  Monafierii 
Sanali  Graciniani  de  Arona ,  &  ex  parte  ipfius  Monajìerii  ^  ex  un^ 
„  parte  ;  &  ex  alta  'Jacohum  de  Abbate  ,  de  eodem  loco  Lixie ,  fete^ 
,,  bat  namque  jam  ditlus  Domnus  Abbas  ex  parte  ipfius  Monafterii , 
),  quatinus  predicius  ^acobus  darei  (ibi  folidos  XX.  Imferiaks  prò 
9,  obhgo^  in  quo  lapfus  erat ,  quia  non  habebat  ^platitatas  tcrras  iUas^ 
9,  qaas  tenebat  a  iam  diclo  Monafterio.  La  fenieuza  fu  data  a  fa» 
vore  del  Monailero . 

2  Ecco  un* altra  Carta  dello  (ledo  anno,  da  cui,  alcuni  ufi 
s'imparano  ,  ed  altre  cofe  curiofe  . 

„  Anno  Dominice  Incarnationis  millefìn^o  ducenrediro 
„' quinto  XV.  die  ante  Kal.  Augulli  indì6tione  odiava  in  iMona- 
„  -fterio  Sandli  Graciniani  de  Arona,Domnus  Aribertus  Dei  gratìa. 
„  Abbas  ipfins  Monallerii  ex  parte  cjufdem  Monafterii ,  dedìt  lì- 
jl,  centìam ,  &  facultatem,  &  conceflìt  Anrico  Ballo  de  Arona.  ^ 
„  quod  ipfe  cum  fuis  Heredìbus  amodo  in  antea,  in  perpetuum 
„  vim  habebat  faciendi  Canale,  live  foilatum  ,  feu  rianam,  unde 
„  poffit  ducere  feu  trahere  aquam,que  exitur  de  fontana  Geren- 
„  zana,  que  eft  jufla  fonianamdeSedazada  de  fupra  in  territorio 
„  Arone  per  illam  terram  Viganam  Communis  ejufJem  loci ,  per 
„  quam  partem  volujtur  ad  adaquandum  pratum  fuum,quo.i  ha- 
j,  betibi  prope  ultra  viam:  ad  hoc  quod  non  facìat  tale  foiratum, 
5,  aut  clufam  fraudofe,  quod  ellet  nociturum  vie,  que  eli  ibi,  ul- 
„  tra  quam  illa  acqua  debet duci, <5cinfuper prò ea  aqua  omni  an- 
5,  no  debet  folvere  teniolum  unum  in  pane  in  pafca  majoii,qui 
„  detur  ilio  die  in  benedìélione  Vicinisde  Arona  ;  &  ireni  unum 
5,  alìum  tertiolum  lolvat;  deinde  6»flum  omni  anno  eidem  Mo- 
5,  nallerio  in  Sanilo  Martino.  Aliafuperpofira  in  ter  eo.  non  fiat, 
„  et  ita  faciendo  &  lòlvendo  iple  Domnus  Abbas  invetlivit  predi- 
„  (flum  Anricum  de  illa  aqua  quare  prò  invellitura  dedit  folidos 
duos  Imperiales  prò  pifcibus  ,  ^  inde  due  Carte  unius  tenoris 
fcribi  rogate  funt.  inter  fuerunt  ibi  relles  Mufa  B-yqoa,  Carle- 
„  varius  de  Pizino,qui  tunc  temporis  erat  Conl'jj  eiuTdem  loci, 
„  Oc  qui  dixerunt  illud  polle  fieri  fiae  dettimeuto  Vicin^)ruiTi ,  6c 
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f42 
j,  Jacobus  Maletefle,  5c  Dornnus  Ardhonus  Je  Srrexìa ,  Se  ali! . 

„  Ego  Johannes  de  UximateNotariUs  Domai  Henrici  Inir 
3,  peraiori  tradidi,&  fcripiì. 

yfnno  di  Crìflo  MCCXII.  't   ' 

3 1^  Ra  fiato  fatto  a  due  Fratelli  Gregorio ,  ec!  Alberto,  Uomini 
JH»  di  gìurilciìzione  del  Monalieroun  furto,  tra  gli  altri  dacer-r 
„  to  Oltobello.  Laonde  agli  8.  di  Luglio  recordata  reli5ia  quondam 
„  Roffeli  de  Burgo  Angerie ,  confentìente  et  Ser  Gifulfo  de  Colonia  dc^ 
„  eoJem  Buygofuo  conjjanguìne y  &  mttndoaldo  ek^o,  &  cum  ea  Otto- 
„  bellus^  &  Guifredinm ,  qui  renuntiaverunt  auxilio  minoris  etatis ,  Ò* 
3,  qui  funt  fratres  fini  ejujdem  recordade^  quifimiliter  et  confenferunt^ 
5,  Domno  Ariberto  Divina  grafia  Abbati  Monajìerii  de  Arona^  tta^ 

„  quod  iffì  Materfilii  dabunt  &  folvent  in faclis  eidem  Domm 

3,  Abbati,  veìfuo  certo  mifjoj  infra  quindecim  dies  proximos  venientes^ 
5,  folidos-  viginti  Tmperialium  &  quod  refi aurabtmt  omne  difpendium^, 
„  quod  fuit  datum^  &  fa5ìum  prò  ipfis  denariis  exigendis  prefitto  terr 
j,  mino,  quos  ei  convenerunt  dare  prò  conpojtttone  rerum  furatarum 
5,  Gregorii  &  Alberti  Fratrum ,  qui  dicuntur  de  Ripa  de  loco  Arona  de 
3,  quibus  tpfe  Ottobellus  fwt  latro,  &furis  Collega,  &  etiam  captus  oc* 
9,  cajìone  ilìius  furti  detinebatur  in  Curia  ipftus  Domini  Abatis  quoniam 
99  itj7fratres,  quorum  dehebunt  effe  ipft denarìt^funt  de  fuaJurifdi5lione.. 
QuelVatiodicorrpofizione  fu  fatto  nelMonalìero,e  traTeftimon| 
il  primo  fi  novera  Lanfrancus  Comes  de  Arona  i  il  che  va  ben  nota- 
to .  Prima  dì  pallare  ad  altro  avverto,  che  fino  al  121 1.  correva  iì 
nome  ^ìStazzona^cìiQ  qui  dicefi  Borgo  d'Angera.  CosVin  una  Car- 
ta del  1 203.  trovo  foitolcritto  Capud  de  Beco  de  Staciona;  in  altra^ 
del  1204.  già  citata,  pur  ConoCcvhioGuilieìmus  Malfatius  de  Stacio^ 
fta,  nel  I2c8.,  nel  quaPanno  eraCallellano  Arcis  Arone  Berardo  , 
Frajfus  Magifter  de  Burgo  Staciona,  e  finalmente  nel  detto  anno 
1211.  a*  26.  Ottobre  Martinus ,qui  fuit  de  Staciona. 

1  Quello  fielTo  anno  1212.  fu  fatto  a  favore  del  Moni{!ero  un 
Tefiamento  ,che  per  faggio  di  tah*  Carte  qui  rapprefento. 

„  In  nomine  Domini  anno  Domìnice  incarnationis  raillefi- 
„  moHucentefimo  duodecimo,  dieMercurii,quielì  odavusMcn- 
^  fis  Auguili,  iadìdioae  quinta  decima  •  Suileruatus  ego  Uberrus 
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^  de  Verdade  loco  Dromello,  repletus  multls  mìferiis,  fenecìute 
j,  gravante  per  fpatJumlongi  temporisàdigaiffimoDomnoAbba- 
„  te  Ariberto  in  Monaikrio  Sandìi  Graciniani  de  Arona,  idcoquc 
„  ego  qui  fupra  Ubertus  a  prelenti  die  &  bora  inter  vivos  gratia 
„  fpiriru  Sandi  invocante  liaiuo.  Ordino,  jufico,  6c  per  hoc 
„  meum  inviolabile  tertamentumconfirmo,pro  remedio  meeani* 
„  me  predico  MonailerioSandi  Graciniani  duasmeas  petìas  ter- 
„  re  de  mea  proprietate,  pei  quashabere  v^ifus  fum  in  Territorio 
„  de  Dromello.  Prima  eli  Vinea,  tabulas  quinque,6c  dìcitur  ia 
„  Maxera ,  a  meridie  quarterii  à  Sancfli  Graciniani ,  a  fero  Pctri 
„  Guidonis  de  Abbate  •  fecunda  campus  Gom^allo  diciiur  a 
,,  Maliora  ultra  Viam,tabulas  quatuordecim  a  mane,  &  a  merìdie 
„  Goxberci,  a  monte  Heredum  Valentis  FaJeolli ,  &  omnes  alias 
5,  meas  terras  ubicumqae  reperiantur,  quocumque  modo  mihi 
„  pertmeant,  vel  pertinere  poflTunt,  ita  ut  amodo  inaniea  omnl 
„  tempore  faciant  exinde  Miniùrì  ejufdem  Monallerii,  quìcquid 
„  facere  voluerint,  (ine  inquietatione  alicujus  perlone,  quia  fic 
„  decrevit  mea  bona  voluntas,  adlum  in  Arona,  in  Airale  predi- 
„  <5li  xMonafteriijjacenteipfo  Uberto  in  egritudine,  qua  obiit  pre- 
„  fcntibus  predillo  Domno  Abate  Ariberto,  Don  Felino,  &  Doa 
„  Guìlielmo  deGulafica  Monachis  ipfius  Monarterii  . 

,5  Interfuernnt  ibi  telles  DomnusGuillelmus  Judex  dejama- 
5,  rate,  &  Johannes  de  Oro,  de  loco  Dagniento  ,&  Guido  quon- 
5,  dam  filiusMartiiLinofe,  dcGuilelmusfiliusUbertiClarelle  qui 
„  ftant  in  ipfo  Cenobio  . 

„  Ego  Johannes  d€  Uximate  Judex  interfui,  6c  fcripfì . 

Anno  di  Crifio  MCCXI V. 
iT  TSando  i  Novareiì  all'Abate  vìolenj^e  ,  Enrico  Arcìvefcovd 
vJ  di  Milano  ekttodiede air  Abate  llefTo  la  feguente  licenza. 
„  In  nomine  Domini  anno  Dominice  Incarnationis  milieli- 
,,  mo  ducentefimo  quartodecimo  die  Sabati  undecimo  die  ante 
„  Kalendas  odlubris,  Indiólione  tercìa  DomnusHenricusdei  gra- 
„  tia  Mediolanenfis  Ecclelie  eledus  dedit  licemiam  Domino  Ari- 
„  beno  Abbati  Monarteriì  de  Arona  dimittendi  Novarienfibus 
„  po{Ieffiones5&jura,que  6c quas  nuper  prenominatus  Doroinui 
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3,  Abbasemerata  Drìmino  Guidone  Comìte  deBrandrate  in  loco 
„  Marciadefco, &  ejus  penìnentia,&  hanc  licentiamdediteiprop- 
„  terea,  quia  iplì  Novarfenfes  violentiatii  faciebant  prenominato 
j,  abbair;  &  proprer  rtatutum  ,  quod  ipfi  Novanenfes  llaiueranr, 
,,  ui  ncq  'is  -e  jurifdidione  eorum,  alienare: ,  leu  venderet  pof- 
,^  fclFionem  aiiquam  alicui  homini  aherius  juriididlionis,  &  fi  ali- 
5,  quis  Fàceret  contra,illa  poircflìo  iìatim  devcniret  ad  manus ,  iìve 
5,  ad  poiertarem  comunis  NovarìenfiSjpro  ut  ibi  dixit  ipfe  Donii- 
5,  nu&  abbas;  Acftum  in  Ci  vitate  Mediolani  fupra  palatium  vetu& 
3,  Architpifcopatus. 

5,  Iiiierfuerunt  telles  Magìiìer  Fraflb  Canonìcus  deCumano* 
„  rum, Bvhranus  Corvus  Ganonicus  beati  Ambrolli, Ugo Cultella 
5,  de  Gallarate,  atqueLantelIusBottacius. 

„  Ego  Anibrofius,qui  dicci  percofTus,  notarius  DomniHen* 
a,  rìci  RegiSjhanc  canam  tradidi,  &  fublcripfl. 

„  Ego  Orto  Cognomine  Oregia,  notarius  facrì  palatii  jufsa 
3,  fypr^fcrìptì  Ambrofii  percoflì,  fcripfì. 

2  Illuiiriamo  con  alcune  oflervazioni  la  deicrìtia  Carta .  Va- 
llano gli  Scrittori  nell'anno,  in  che  fu  eletto  Arcivefcovo  di  Mila- 
no Enrico  Sctrala.  II  Befozzi  nell'Uxoria  Pontificale  dì  Milano  ne 
lìfTa  relezione  l'anno  1204.  altri  predo  il  Puccinelli  nella  Vita  di 
S.  Senatore  ranticipano  di  qualche  anno  :  TUghielli  la  pone  nel 
121  f.,  ma  Frate  FrancefcoPipinonel  fuo Cronico  {cap,  46.  T.  /X. 
Rer,  Italie,  eoi  666.)  la  (ìabilifce  nel  121  g.  la  Carta ,  che  qui  abbiamo 
data  ,  lembi  a  dccifiva  a  favore  di  Pipino.  Peroche  eilètido  certa 
cofa,  che  nella  difTenfione  nata  per  l'elezione  dell*  Arcivefcovo 
dopo  la  mone  ài  Gerardo,  Innocenzo  III.,  a  cui  cariiTìino  era  En- 
rico, il  adoperò  preifo  il  Popolo,  e  Clero  Milanefe,  perche  accet- 
talFcro  Enrico  iU  lai  eletto,  ne  par  creiibile,  che  Innocenzo  tar- 
dsfTc  tani'anni  a  Farlo  ricevere,  ne  fembra  che  il  popolo  e  Clero 
di  Milano  ditierifTefimilmente  molti  anni  ad  atFecondare  le  inten- 
zioni del  Papa .  E  pure,oi*uno,  o  l'altro  dovrebbe  dirli  fé  Enrico 
l'anno  iti4  era  ancora  eletto.  Sopravvenuta  poi  la  morte  d'In- 
liocen;?o,  non  mi  {lupilco,che  feguide  per  alcuni  anni  il  Clero  ,e 
la  Cura  a  non  riconofcerlo;  onde  eletto  chiamafi  Enrico  alcuni  an- 
ni aop-^lli,  ilcconae  fi  può  vedere  nelle  dottiiBine  annotazioni  del 
Sà^ÀÌ$ìgoiììo  de  Regno  Itaiiatf*  3  Nel- 
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3  Nella  rneJefima  Carta  fi  nomina  il  Conte  Guido  di  Br^tn- 

arate .  Facil  cofa  è,  che  quelli  fia  lo  (kiro^che  il  Comes  Guido  Ban- 
deratenfts  appo  Moni.  Bàkàph(Novar.hb.ILp.  3^3.)  foiiofcritto  l'an- 
no Hip.  ad  una  lenienza  data  dal  Vefcovo  di  Torino.  Un'altro 
Guido  Conte  di  Blandrate  rammenta  Ottone  ^Morena  nella  fua  Sto» 
ria  (T,  6.  Rer,  Italie,  col  105^.) ,  dove  è  da  vederfi  l'erudita  annota- 
zione del  P.  Beretta.  Finalmente  noi  qui  veggiamo  nominare  M. 
Frallb  Canonico  Dectimanorum  .  Il  Puricelli  (Jmbrof.  Eajìl  Monum» 
pag.  1 171. w. 656.)  dice, che  quelli  Canonici  erano  Canonici  della 
Bafilica  Metropolitana  di  S.  Maria  Maggiore,  detti  ancora,  San^ae 
Mariae  Canonici  ^  e  eh*  erano  XII.  Beltramo  Corvo  era  certo  Cano- 
nico della  Baiilica  Ambrolìana  > 

Anno  di  Criflo  MCCXXVII. 
lOlamo  all' ultimo  anno  di  Ariberto  Abate;  nel  quale  cflendoin- 
i3  Torta  liie  tra  lui ,  e  certo  Ridolfo ,  e  Guiciardo  per  una  vigna 
llruaianel  Territorio  Lefa,  ottenne  da  Jacopo  Confole  di  quel  Co- 
mune una  favorevol  fentenza,  la  quale  comincia  cosi.  Anno  Do- 
„  minicc  incarnationis  millefimoducentexìmovigeximo  fcptimo 
9,  die  Mercuri!,  qui  eft  teriius  menfis  Februarii  indictlone  quinta 
9,  decima .  Sententiam  dedit  Jacobus  Diane  Conful  &  Caltaldus 
99  Communio  loci  Rixie,  per  Dominum  Anricum  Dei  graiia  Me- 
9,  diolanenfe  Archiepifcopum  de  lite,  que  vertebatur  Inter  Do- 
„  minum  Aribertum  Dei  gratia  Abbatcm  Monafterii  de  Arona 
9,  nomine  didli  Monallerii  ex  una  parte,  &  ex  altera  parte  Rò- 
„  dulfum  Corvum,&  Guizardum  fìlium  quondam  Ardizionis de 
5,  Johanne  Bono  Duiranti,  omnes  de  ipfo  loco  Lixie  .  Lix  enina 
,9  talis  erat.  petebat  namque  didus  Dominus  Aribertus  Abbss 
^,  nomine  didli  Monallerii,  quatinus  ipfi  ambo  fimul  Rodulfus  Oc 
j,  Guizardus  fibi  ad  partem  ipfius  Monallerii  darent  de  celerò 
,9  omni  anno  convivium  unum  honorifice  prò  vindemiis  unì  per- 
„  Ione,  &  rafum  unum  multi  prò  Cercadega  nominai im  prò  una 
„  Vinea  de  medietate  jurifdiéli  Monallerii  jacente  in  territorio 
9,  Lixie,  ubi  dicìrur  ad  Columbinara  &c. 

2  Ma  in  nn altro  llrumento  de  4.  Luglio  di  quello  (lefTo  ane- 
llo trovo  Abbate  Guglielmo.  Laonde  fra  i  3,  diFebbrajo ,  ed  i  4. 

T  Lu- 


x^6 

Luglio  convìea  dire ,  che  Ariberto  fia  Marto . 

Guglielmo  chiamali  in  alcune  Carte  deGuJaftcJi,  Io  non  le 
trafcrivo  perche  poco  più  (e  ne  trae ,  che  nomi  di  Cam  pi,  e  di  Vi- 
gne. Solo  avverto,che  in  una  Carta  del  1236.  a  di  30.  Novembre 
lì  not2Lexiflente  potevate  Novarie  Domino  Zuccone  deAgmìlis^  il  qua-^ 
le  feguiva  ad  erfere  Podeftà  ildi  4.Agollo  del  feguente  anno  1 277.J 
come  da  altra  Carta  pecora  fcritta  in  territorio  Burgi  Franci^fivt^ 
Luppiati,  Altro  Podeflà  di  Novara  fi  nota  in. una  Carta  fcritta  vt 
Burgo  Ticini  a  di  14.  Giugno  1235^.,  exifiente  potefiat^  Comunis  No^ 
varie  Domino  Spata  de  Amatis ,  Cosli  ancora  nei  1 243.  trovo  Podeftà 
di  Novara  il  Signor -GulielmoBelcollq,  Più  degna  dloffervaziò» 
ne  è  una  Carta  del  1 245-. ,  la  quale  comincia  così;  /inno  Dominkc^ 
5,  Incarnationis  12^^.  indicf ione  tercia  die  Jovis  i^.  die  menjejimii 
55  prefentibus  Dominus  Curradus  deCUvio,  &  Domino  Guiklmo  deCa- 
5,"  fanova^tejìibus  Dominus  Guiìeìmus  confìitutus  Syndicus  Domini  Abt 
^,  batis^  &  Capituh  de  Arona  coram  Domino  Petro  Priore  de  Vuflorno 
„  Subdelegato  Domini  O.  de  Monte  Longo  Apofìolice  Sedìs  legati 
(Gualvaneo  Fiammanel  manipolo  dQ^oniX»XI.RerAtalic.coì.6'j!^}^ 
Chiama  quedo Gregorio  Sacri paìacii  NotariumVirum  confi antetn  & 
firenuum  ,  e  di  lui  può  anche  vederfi  Lughelli  ne*  Patriarchi  dì 
Aquìk^  iT.IT^.ItalSacr.)  e'I  Padre  de  Rubeis  ne' monumenti  del- 
Chiefa  AquilejereV^/?^//^u/>  &  Dominum  de  Monte  Longo  Apofìolices 
legatum ,  &  Dominum  Papam  fupra  eoj  quod  fupradiclus  Prior  Suhdeìe- 
gatus  abfolvit  per  fententiam  Guidonem  de  Pitinafco  ab  expenjls  &c* 

Anno  ài  Criflo  MCCXLVI. 
I A  /T  Onfignor  Bafcapè  (  Novar.  lib.  i .  p.  3p8. ,  e  feg, )  parla  a  Lua- 
XVA  godi  OdemarioVefcovo  di  Novara.  Una  Carta  della.» 
Badìa  potrà  illullrare  la  ftoria  di  quello  Vefcovo  . 

„  Anno  Dominice  incarnationis  millefimo  ducenteximo  45, 
„  indicflione quarta  die  Mercurii  io.  exeunte  Novembri,  in  Cu- 
,5  ria  Domni  Odemeri  Dei  gratia  NTovarienfis  Epifcopi  venìens  ad 
„  prefentiara  didìì  Domini  Kpifcopi  Donnus  Ólricus  Monachus 
3,  monaflerii  Sandi  Graciani  de  Arona ,  qui  moratur  ad  Eccle- 
5,  fiam  Sandi Martini  de  Plumbiapro  fe,&  illis  perfonis  omni- 
S5  bus  que  morantur  apud  eandem  Ecclefie ,  &  prò  illis  limiliter, 

„  za 


^  àcì  quos  fpe(5ìat  iprattcdefid  jpoQulitvìt  plurìes  a  pref.ifo  Dom* 
j,  no  Epìscopo 5  quatiiius  revocare  deberet  precepium  illud ,  fiye 
„  precepta  illa,  que  fecerat  contri  ipfos  &  contra  ipfam  Ecde- 
„  fiam  fuper  fado  folidorum  quindedm  Iraperialium,  quos  inpo- 
3,  fuerat  ipfi  Ecdeiìe  annuatim  lolvendós  Jacobo  de  Papia,  de  ut 
„  fententiam  reiajtare  deberet ,.  quam  occafione  dide  impofìiìo- 
„  nis  dicebatur  in  eos  tuliiTe^quam  impoiltionem  ipfe  Domnus 
„  Epifcopus  dicebatur  fecifle  ipfi  Ecclefìe  audoritateDoninlLe- 
„  gati  &  Domni  Pape,  proteliando  ipfe  Domnus  Olricus,  & 
3,  dicendo,,  quod  ipfa  Ecdeiìa   non  ìuberat  ipli  Domno  Epi- 
„  fcopo,  neque  Ecclefie  Novarienfi  in  aliquo  ,  &  ideo  ipfe-. 
5,  Domnus  Epifcopus  non  poterat  nec  debebat  de  jure  aliquid 
„  imponere  ipfi  Ecclefie ,  nec  de  ea  fé  intromittere .  unde  cum 
,5^  ipfe  Domnus  Epifcopus  requifìtus  plurìes  &  rogatus  fuper  pre- 
'j,  dida  revoca tione  oc rdaxatione  faeienda,refpondiiret  dicens, 
'^„  quod  nihil  fuper  predidis  revocare  niliìtque  relaxare  volebat  ;, 
„  prenominatus  Domnus  Olricus  (eniiens  ex  hoc,  fé  &  ipfam  Ec- 
„  ciefiam  &  oranes  perfonas  apud  ipfam  Eccieiìam  commoran- 
„  tes,  &  illas  limiliter  ,  ad  quas  ipfa  Ecdefia  fpedar ,  feu  perri- 
j,  net,  gravar!  6c  gravatos  fore  fuo  nomine,  &  nomine  &  ad  par- 
fy  rem  omnium  perfonarum  fuprafcriprarura  ,  &  nomine  ipllus 
„  Ecclelle  viva  voce  adDominum  Papam  appella  vii,  fé  &didas 
5,  perfonas  cum  ,  &  unamquamque  ipfarum  ,  Se  eandem  E  cele- 
yy,  fiam  Sandi  Martini  ejufdem  Domni  Pape, ^Ecclefie Romane 
„  protedioni  fupponens,&inde  plureseartas  fieri  rogavir ,  pie- 
„^  fentibus  teftibus  Presbìtero  Petro  Didi  Domni  Epifcopi  Capei- 
5,  lano  Uberto  de  Scio,  &  aliispluribusclericis,  de  laicis,exinentè 
fy  potevate  Novarie  Domino  Guelfo  Strido  . 

„  Ego  Oddo  Notai  ius  filius  quondam  Bernardi  deNomenll 
jy.  hanc  Gartam  fcripfi  de  fubfcripfi.,  ; 


Anno  di  Crifìo  MCCLIL 
ri  N  quell'anno,  in  cui  era  Podeflà  di  Novara  il  Sig.  Patrìzi  de 
jI  G  )ncìfo,,  più  Garte  fi  hanno  ,  nelle  quali  il  vede  Abate  Corra- 
do Boffi  .  La  prima  è  fegnata  tertio  ante  Kalendas,  Nlartii .  Quando 
precifamcnte  fia  lìato  eletto  Abate, non  lo  trovo  *  L'ultima  Cart% 
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che  porta  il  nome  dì  Guglielmo  Abate  ,  è  de!  1 2^1.  ii.Oftobre. 
Laonde  nello  fpazìo  di  5.  mefi  feguì  certo  e  la  morte  di  Gu^lieì- 
mo,  e  l'ele-iione  di  Corrado. 

AmodiCrilìo  MCCLIII. 
iT^Egna  da  riferirfi  è  la  leguentc  Carta,  che  a  queft*  anno  ap- 
M^  partiene  . 

„  Johannes  Archipresbiter  Maiinenfis  ,  &  Bartolomeus  de- 
cretorum  do<5tor  Colledlores  Vicefirae  auctoritate  Domini  pape 
in  provincia  Lombardie,  UniverfiSjprefentcs  litteras  infpe^flu- 
ris  faluiem  in  Domino.  Cura  DonusOIricus  Monachus  Mona- 
ileri'  de  Arona  nobis  firmaverit  juramento,  quod  coniìgnavc- 
rit,  &  lolveric  Vicelìmam  Dorano  Cunrado  Priori  de  Zena». 
quondam  Vicefima  Colledlori  tam  prò  Ecclexiis  Sanili  Martini 
de  Plumbia,  Sandti  Viti  de  Cavaliano,  &  Sandli  Seballiani  de 
Fontanato  fitìs  in  Dìocefl  Novarienfi  ,  quam  prò  fupradi(5lo 
Monafterìode  Arona ,  in  Ci  vitate  Mediolani ,  eundem  Olricum 
Monachum&  omnes  Glericos  diólarum  Ecclefiarum  denuncìe- 
„  raus  &  reddìmus  abfolutos^  &  interdidlum  relaxamus,  quod 
„  coiitra  didlas  Ecclefias  feceramus  .  Qua  propter  mandamus 
„  vobis  ,  quaiinus  omnes  predidlas  perfoaas  abfolutas  denuncia- 
„  tis,  &  Ecclexias  memoratas.  Datum  Mediolani  anno  Domini 
„  milleximo  ducenteximo  quinquageìTimo  tercio  ,  indidlione  II. 
„  die  Sabati  Sexto  exeuntejulio  ,prelentibus  teftibiis  Johanne  Cu- 
„  (lode  Sanóli  Naboris  Mediolanenfis ,  &  Perochino  Icrvientc^ 
„  Domini  prepolìti  ejaf-leai  Ecclexie  . 

„  Ego  Robertus  Ubaldini  de  Canaceto  PreJicflorum  Domi- 
„  norum  notarius  interfuì,&  rogatusfcripfì. 

2  In  quelt'  anno  a* 7.  dì  Agofto  era  Podedà  dì  Novara  il  Sfg. 
M.  Lancia,  e  feguiva  ad  elTerlo  a'  14.  di  Ottobre  del  1 254. ,  come 
da  una  Carta,  in  cui  efprelTamente  vien  detto  Marchefe. 

Anno  di  Crtflo  MCGLVL 
I   A  ig.Gennajo  era  Podetlà  di  Novara  il  Conte  Giberto  dt^ 
/~\  Gujfc bis  de  Alex 2n irta  Cuccedmo  2l\  SIg.  P.  La  vezari,  che 
trovo  per  Podeftà  di  Nov^ara  ia  una  Garta  de*  y.  Settembre  dell* 

ant  e* 


99 

55 

99 
99 


t49 
àntecec^ente  anno  1255.  Ma  per  venire  alla  badia  una  Carta  de! 
primo  Ottobre  di  quell'anno  ci  ha  confervatoun  precetto  a  favo- 
re del  Monilkro  fatto  dall'  Arcivelcova^i  Milano  Frate  Lione  Pe« 

/^  1  In  nomine  Domìni  anno  a  nativitate  ejurdem  millefirao 
5,  dDcentefimo  quìnquagefimo  fello,  die  Dominico  primo  mends 
,9  Ocflubris,  indicazione  15.  propeBurgum  de  Lexia,  prefentibus 
„  Gailelmo  de  Camerariis  fili.)  quondam  Domini  Manfredi  de^ 
„  Camerariis  de  Burgo  Anglerie,  &  Domino  Ottobello  de  Por- 
„  ta  Prepofuo  de  Angleria,&  SrefanoGallacio  Notai  io  filio  Uber- 
„  li  Gallaci  Givitatis  Mediolanitedibus,  Dommus  Frater  Leo  De 
„  Ordine  Minorum  Divina  pacientiaSandle  Mediolanenfis  Eccle- 
j,  lìe  Venerabilis  Archiepifcopus  precepit  diftride  Anrico  de  Pe« 
^',  regoCaftellano  fuo  de  Vergante,  ut  compellatquaslibet  perfo- 
„  nas  de  Vergante ,  &  de  Lexia ,  ad  dandam ,  &  reddendam  me- 
„  dietatem  de  Vino,  &  Biava,  &  aliis  fruólibus  Domino  Abbati  de 
„  Arona,  velejusnunciode  terris,  quas  tenent  à  predidlo  Domi- 
^  no  Abbate,  fi  ve  a  MonaCleriode  Arona,  non  nocenie,  quod  di- 
„  cunt,&alegant,quoddebent  dare  raedietatem  &  conlueti  fune 
„  dare  tantum  de  Vino,  &  non  de  biava  .  Set  tara  de  Vino  quam 
,,  de  BIava& aliis  frudlibus  ìpfarum  terrarumdidlusDominus  Ar- 
„  chiepifcopus  ftatuit  per  ipfum  Callellanum  fore  compellendos 
„  medieratem  óì6ìo  Domino  Abbati,  fi  ve  difto  Monaiìerio  de_» 
„  predidlis  terris  fore  dandam  de  ceteroannuatim,  &  hocfacflum 
„  fuit  ad  petitionem  fuprafcripti  Domini  Abbatis,  qui  erat  ibi 
„  prefcns. 

„  Ego  Guido  Notarìus  filiusjacobì  de  Capilliano  ìnterfui, 
„  &hancCartara  preceptodidti  Domini  Archiepifcopi  Icripfì. 

Anno  di  Cri/io  MCCLVn. 
1  A  Nrico  Perego  Cartellano  del  Vergante  dà  una  fentenza  a 
X\  favore  del  Monaftero  apud  Cafirum  Lexie  fuper  fetition^^  , 
quam  facit  Zanehonus  de  Redulfo  de  Lexia  ...  in  caufa ,  quam  movet 
cum  Monaflerio  j  &  Conventu  San6li  Gratinianì  de  Arona  ....  de  confi* 
Ho  Domini  Azonis  Cepi  Ordinari  Meàiolanenfis  utriufquejurìs periti. 

Anno 


Anno  di  Crifìo  MCCLIK.         "!.•>"??  o-r^  *^"*'-f<C"^^^? 

x/^Uello  è  Tanno,  in  cui  troviamo  la^prlmà  memoria  de' San- 

V^  ti  FedelejC  Carpoforo,  iiccome  in  Arona  ripoili .  Attengo 

la  promefTa.  data  nel  primo  libro  »  e  traferivo  la  preziofa  Carta; 

„  In  nomine  Domìni  noftrijefu  ChrìlUv  poli  incarnatunL-. 

j,  Verbum  de  Virgine  natum ,  millexin^K»  ducenteximo  quicqiu- 

-„  gcximo  nono,  indizione  fecunda  die  Veneris  feptimo  intrantis 

„  Menfis.  Februarii  j  in  Claulko  Moaalìerii  SandliGraciniani  de 

jj  Arona,  convocato  Gapirulo  ipfuis  Monailerii  prò  infrafcrìptìs 

„  ordfnamentis  fatiendis^&  fpecìaliter  ordinandis .  hec  luntordi- 

^5,  namenta  fadla,&inviolabìliterhìnc  adqiiinqueannos  proxiraos; 

j,  Venturos  obfervanda  per  Dominam  Gurradum  Boxium.  Dei 

5,  gratia  fuprafcripti  Monafterilde  Arona  Abbatemdeconfenfu, 

>,  &  voluntate  infra fcriptorum  Monachorum  ,  &  eidem.  Abbati 

5,  confentìentibuseifdem  Monachi^,  (ilicet  DonisHenricadeGu- 

5^  lafica  Priore,  Alberto  de  Bozio,  Jacobo,  &Gurrado,  qui  dicun- 

jj  tur  deyfpira  Donjacobo  Boxio  de  Azrate,  Gurradino.de  Bozio 

5,  Monachis.dì(5liMònaiìeriÌ5&  peripfos  Mònachos.decohlènfu  & 

5,  voluntate  didi  Domni  Abbatis,  &  eifdcm  Mònachis,  conferi- 

j,  tienteipfoDomno  Abbate,  ad  honorem  DeipatrisOmnipotca- 

3,  tìs,,&beatorum  Saniflorum  Graciniani,  Felini ,  Garpofori ,  & 

„  Fidelis  jacentìum  indìdoMonailerio,  &  prò  utilitate,  &  bono 

5^  flatu  dìcliMonafterii,  &  Capituli,  feu  Gonventus  ejufdem  Mo- 

„  naflerìi  didli  Abbas,  &  Prior,  &  Monachi  infrafcripta  oxdina- 

,^  raenia  coDcorditer  fececunt^ 

5,  2  In  Primis  ordinaverunt,.quod  confliituantur  duo  Potè-- 
„,  charii  in  didlo  monafterib  ,  unus  filicet  fuper  rebus  virtuali- 
bus,  &  mobilibus  diiìribuendis,  &  difpenfandis,  &  fervandis,, 
&  alius  fuper  denariis  recipìendis,  &:  feEvandis.&.expenden- 
dis.  Qui  Potecharii  leneantur  reciperc,  &■  falvare  ,  que  fue- 
•'jy.  rint  confìgnata  ,  &  diftribuere  prò  ut  necefle  fuerit ,  &  ex- 
c^  pendere  tum  confcilio.  didli  Abbatis ,,  &  Prioris,  veleoruiiL*, 
-35  nuntii  ex  monachis5qui  prò  rempoHbusfuerinc,  &  Vice  eo- 
,  rum,  &  quod  non  debeant  aliquid  de^bonis  didi  monafterii 
extorquece  malo  modojaut  alienare  animo,  leu  voIuntare_* 
„  Iraudandi,  feu  furandi .  Et  fpecialiter  qui  fuerit  Potecharias 
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9,  cfenarlorum  ,  teneatut  fub  debito  Sàctameiiti ,  quod  non  daL- 
„  bii  ncc  expendet ,  nifi  de  coafcilio  &  paraboU  di6lorum  Ab- 
jy  batis,«&  prioris,  vel  alicajus  fui  nuncii  ex  monachis  ,  qui  prò 
^  tempore  fuer]nt,& quod  teneatur  facere  rationem  omni  meri- 
„  fé  de  receptis  &-  de  expenlis ,  linde  ibi  flatim  conftituerunc 
„  dióii  Abbas,  &  Monachi,  predidlo  nomine  monafterii  &  con- 
„  ventus  ,  Fratfem  Miranum  Gonvetfura  ejafdem  monalkrii 
„  Potechariuni  Omnium  rerum  mobilium,  iilicec  Biave,  Legu« 
„  minum,  Olerum,  Vini^ Panis,  Gafei,  Carnium,Olei ,  Cete- 
5,  rarumquealiarum  rerum, quas  debeat  difpenfare &  diilribue- 
^,  re,6c  expendere,  prout  ci  vifum  fuerit  Goramodum  ad  uti- 
„  litatem  didi  monafterìi ,  6c  ei  vìdebitur  utilius  expedire.  .  ^, 
-,,  3  Item  Gonftituerunt  Presbiterum  Bernardum,  Potecha- 
^,  rium  ,  &  receprorem  denariorum ,  qui  teneatur  facere  fcribe- 
„  re,  omnes  illos  denarios,  quos  receperit ,  &  expenderit,  5; 
„  dederit.  qui  juravìt  falvandi  omnes  ìllos  denarios ,  qui  fuerinc 
„  ei  confignatì  per  Abbatem  ,  &  Monachos ,  feu  fmdicos  dicfli 
„  monallerii,  &  non  fraudandi ,  nec  malo  modo  difpqnendi ,  8^ 
„  expendendi  eos,  nifi  de  voluntate  didli  Abbatis,  6c  Prioris , 
^,  aut  eorum  nuntii  ,acmonachis  didli  monafterii  vice  did;ì  Ab- 
3^  baiìs  feu  Prioris, &  attendere,  ut  fupra,  in  omnibus,  &  per 
,j  omnia  juravit  ad  Sancfta  Dei  Evangelia  ,  bona  fide ,  fine  frau- 
3,  de,  &  non  animo  fraudandi,  &  falvandi  cererà  omnia  alia>* 
,5'  bona  didìi  monalierii  ,  &  non  dandi  aliquid  alicui  de    |pfi§ 

bonis . 
„  4  Item  conftitnerunt  Donum  Corradum  de  Yfpira  Mo- 
„  nachum  didi  monafterii  fuum,  &  ipfius  monaflerii  nuntium^ 
„  &  miniftratorera ,  &  fuperftitem  fuper  laborerium  terràrum 
5,  de  cetero  fatiendum,  &  labores  terràrum  fatiendos  &  labora- 
„  tores  difponendos,  &  minìftratorem  &  difpenfatorem  totius 
5,  coquine,  &  didorum  laboratorum  ,&  laborura .  qui  juravit  ad 
„  Sandta  Dei  Evangelia,  predidam  amminiflrationem,&  dif- 
5J  penfationem  bona  fide,  fine  fraude,&  predidos labores  fatien- 
5,  di  fieri ,  ut  ei  vifum  fuerit  majoris  utilitatìs  didi  Monallerii  o 
„  Item  juravìt,  quod  inipfa  n3ÌDÌftratione,6c  difpenfatione,  & 
^y  laborecio  fraudem,  nec  dolum  committet;  item  juravit  fa,U 

^^u...^  ^,  vandi 
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„  vandi  omnia  bona  didi  monafterii ,  8c  non  committendì  frau- 
„  dem  ,  ut  bona  diéìi  monaflerii  accipianmr,  feu  alienentur» 
5,  Item  juravit ,  quod  omnia  bona,  que  ir»  ejus  ruanti  pervene» 
„  rinr,  confignabit  Potechariis  didi  monafteii'^  filicet  denarios 
„  Presbitero  Bernardo,  &  res  Fiatri  Mirano,  itcm  quod  de  ipfìs 
„  honis  monafterii  non  dabit  alicui  perlone,nec  malo  modo  fibi 
„  accipiet  animo  extorquendi  fue  utilitati,  vel  alicui  alter;  nifi 
^  de  Parabolla  didi  Abbatis,  &  prioria,  vel  alicuius  eorum  nun» 
„  tìi  ex  n[K)nacbis  didi  monafterii ,  qui  prò  tempore  fuerint ,  3c 
5,  vice  eorum,  &  hoc  prò  uiiiicate  diAi  monafterii.  &  de  bis 
„  omnibus  attendendjs  &oblervandis  ut  fuprà, juravit  ad  Saridii 
3,  Dei  Evangelia  corporaliter  tadìa. 

„  5  Item  conftituerunt  Donum  Jacobum  Boxium  Mona- 
5,  ehum  óìóìi  monafterii  ,&  Don um  Jacobum  de  Alzate,  &  fer. 
5,  Guidonem  Vicecon>item  de  Mafllno  Glericum,  quemlibet  iii^ 
„  folidum  exadtores ,  &  nuntios,  Sindicos,  &  Procurarores  di(f^i 
3,  monafterii  ad  exigcndum  omnia  fi6la,&  redditus,  &  proven- 
5,  tus  didi  monafterii  ubique,  &  ad  omnes^  caufas  di6li  Mona- 
„  fterii  fatiendas,  bona  fide,  liae  caufa,  &  quod  teneantur  iàl- 
j,  vare  bona  dicf^i  monafterii ,  &  omnia  bona  ,  quee  ìa  eorum 
3,  manibus  pervenerint;  confignare  didlis  Ganevariìs  ,  videlicet 
„  Denarios  Presbìtero  Bernardo,  6c  alia  bjna  fratri  Mirano,  6c 
3,  de  ipfis  Tacere  rationem.  item  quod  ex  ipfis  rebus  ultra  necef- 
5,  làriaviélus,  &  expenfarum  caafarum  non  accipient  ,  nec  ex- 
5,  torquebunt  malo  modo,  animo fraadandi ,  nec  alicui  dabunc 
^  preter  quam  espenfas  caufarum  faflas  caufa  petendi  fida,  Oc 
„  redditus,  6c  alia  bona  dicfli  Monafterii,  Ò£  ea  fic  attendendi 
„  quifque  eorum  juravit  ad  Sanda  Dei  Evangelia  corporaliter 
„  tada.  &  ifti  Sindici  debeant  exigere,  &  nemo  alius,  nifi  de 
3,  eorum  Parabolla,  excepto  Domino  Abbate,  Se  quod  Sindici 
;,  debeant  esigere ,  &  Tacere  caufas, cum  confcilio  dicli  Abbai is  , 
35  Se  prior>s,  &  monachorum ,  &  ullo  modo  fraudem  commit» 
„  tereincaufis,nec  in  rebus  accipiendis  fibi,  nec  alicui  fub  ali- 
3,  qua  rpecie  fue  utilitatrs ,  Se  hec  omnia  fub  lacramento  fupra- 
„  fcripto  Juraverunt  attendere,  m  fupra. 

5,  6  Itera  ordina  veruni ,  quod  nulla  perfona  Monafterii,  feu 

ftans. 
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„  ftans  in  ipfo  Monafterìo  predillo  tam  monachus,  quam  ccnver- 

„  fiis  det,leu  donet,  vel  accipiet  de  bonìs,feu  reddjtibus,&fru- 
,5  (ftibus,&proventibus,&godinnentis  didlìMonallerii  alicui  per- 
„  fone,nec  fibi,  nifi  Abbas  &  Poiecarìi,&illi,  quiprefunt  Òffi- 
5,  tiis  di^fliMonallerii,  &  Ganevarii ,  &  Abbas  tantum  dent ,  & 
5,  difponant ,  &  expendant ,  prò  in  vifuni  fuerit  eis  majoris  utili- 
„  catìs  dicfli  Monalierii . 

„  7  Item  teneaniur  dicftus  Domìnus  Abbas  ,  6c  Prior  rege- 
5,  re  ,  exercere,  facere  exigere  omnia  negoiia  didli  Monalierii , 
„  &  fida,  &  redditus,  condiiia  ,  honorts  &  Dell . . .  Oc  ea  nianu 
5,  tenere  prò  eoruna  polFe  bona  fide  ,  fine  fraude;  &  de  omnibus 
illis  bonis,  quein  eorum  manibus  pcrvenerint,faiict  rationem, 
&  conlignabunt  omnia  bona ,  &  res ,  &  Denarios ,  &  ficfia  ,  & 
„  redditus,  Se  proventus  ,  6c  denarios  invciiiturarum ,  &  banno- 
„  rum  ,&  condempnationem  ,  &  omnium  polleflìonum,  cetera- 
3,  rumque  aliaruni  rerum  didis  Ganevariis  .  Item  quod  de  ipfìs 
fiéìis  ,  redditibus,  &  proventibus,  &  ceteris  aliis  caufis,  &  re- 
bus &  fru6iibus  quibufcumque  in  eundcm  Abbatem  ,  feu  Erio- 
rem  pervenerint  non  malo  modo  accipient, nec  fraudem  alicui 


„  ad  accipiendum  committent ,  nec  extorquebunt  caufa  dandi 
„  alicui  perfone,  cxceptis  nuntiis  ,  &  familiaribus  didli  Monalie- 


rii, &  hoc  prò  ut  eis  vifum  fijerir  uiilitas  dióii  Monalierii,  fpe- 
„  cialiier  in  negotiis  didii  Monaiierii  fatiendis  bona  fide  ,  fine-* 
fraude  ,  &  caufa  fic  attendendi,  &  obfervandi  in  omnibus,  & 
per  omnia  juraverunt  ad  fanda  Dei  Evangelia  corporalircr  fa- 
(fiaquifque  eorum.  Item  quando  abbas  iverit  prò  negotiis  didi 
Monaiierii  taiiendis,  feu  fidiis,  &  redditibus  exigendi ,  eatcum 
uno  divfiorum  Sindicorum  . 

„  8  Iiem  ordinaverunt,quod  quilibet  eorundemMonacho- 
rom  debeat  jurarc  de  facere  falvamentum, omnium  bonorum, 
&  rerum  didii  Monalierii.  item  debeant  jurare  ,quod  de  ipfis 
rebus  5  &  frudiibus,  &  bonis  mobìlibus,  &  immobilibus,  tam 
pendentibus  in  ramis  prò  temporibus  non  accipient  nec  extor- 
quebunt, nec  alicui  dabunt,&  debeant  inter  eosfatìentem  cen- 
tra pre  ^idia  ex  ipfis  acculare  ;  &  cauta  fic  attendendi  predidii 
Abbas  &  Prior,  &  Monachi  qoilibet  fingillatim  juraverunt  ad 

V  „  San- 
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^  Sàndla  Dei  Evangelia  corporaliter  tadla  • 

„  5?  Item  ordinaverunt,  quod  converfi,  &  familiares  didli 
,9  Monalterii  rimìlesSacramentum  facient . 

„  IO  Illi  fune  i!Ii  Gonverfi,(3c  Familiares,qui  juraverunt 
„  falvamentum  predi(flarum  rerum  Monailerii  Fracer  Petrus  de 
„  GuOjFrater  Girardus  de  Cava ,  Richelda  Converfa ,  Bonetus 
„  Gochus,  Martinus  Portarius,Adam  de  Gayv^o,  Duirans  deSoI- 
,9  zio,  Perromus  .  Et  fimiliter  prcdidli  Abbas,  Prior  ,  Se  Mona- 
„  chi  predidlum  juramentum  fecerunt.  Item  Frater  JacobusPre- 
„  ftinarius, &CitelIagus  predi6lum  Sacramentam  fecerunt . 

^  i  I  Que  omnia  ordinamenta  juraverunc ,  ut  fupradicflura 
3,  ed,  attendere,  &  obfervare,  ad  didlum  terminum  ,  fcilicet 
3,  Abbas,  &  Prior ,  &  Monachi ,  &  Converfi  fub  pena  excomuni- 
3,  cationis,&ex  nun'c  didlus  Dominus  Abbas  voluntate  divfìorum 
3,  Monachorum  excomunicat,  ^  excomunicatos,  &  excomuni- 
„  catum  denuntiat  omncs  violatores,  &  quemlibet  violaiorem, 
3,  &  non  predi6laobrervantem,&  conerà  predilla  fatientem,  de 
,,  eos  prò  excomunicatis  habere  debeac,à  prediólam  excomu- 
3,  nicationem  obfervare  juravic,  &  fub  cadem  pena  teneatur  di-' 
5,  (5lus  Dominus  Abbas  predilla  fibiimpofita  obfervare. 

„  Unde  pluralnllrumenta  unius  tenoris  rogata  fune.  Inter- 
,3  fuerunt  ibi  telles  Jacobus  didlus  Gittellagus  ,  &  Guifredinus 
3,  de  Samonate  Glericus  ,  &  Obizo  de  Galiate  ,  qui  omnes  flant 
3,  in  di6lo  Monafterio  • 

„  Ego  Albertus  norarìus  filius  quondam  Petrì  Boni  notarli 
„  de  Arona  interfui ,  &jufru  predidlorum  Domini  Abbatls ,  & 
3,  Prioris,  &  Monachorum  fcripfi,  &  fubfcripfi . 

1 1  Sin  qui  la  Carta .  Ora  è  da  faperfi ,  che  l'Abate  Corrado 
dopo  li  fette  Maggio  di  queft*anno  morii.  Perocché  in  una  Garra 
deir  uhimo  Ottobre  di  quefto  medefimo  anno  era  già  Abate  An- 
tico di  Gulafica,  quel  delFo,  il  quale  nella  copiata  Carta  fì  vede 
Priore  del  Moniflero ,  in  tempo  di  Corrado, 

Jbno  di  Oìflo  MCCLXXI. 

A  Quell'anno  appartiene  l'unica  memoria,  chequi  meriti  d'ef- 
fere  regiilrara  dell*  Abate  Anrico,  di  cui  per  altro  abbiamo 
carte  fi  no  a' 14.  Maggio  1273.  •  w  "^^" 
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5,  Anno  Domìnice  Incarnationìs   millexìmo  ducenteximo 

„  fepruagexìmo  primo,  Indidlione  XIV. die  martis  ultimo  men- 

5,  fis  Martiì,  in  loco  Pitenafco,  Guido  Clericiis  Ecclefie  Sandlo» 

5,  Marie  de  Arona,  ex  parte  infrafcipii  Domini  Abbatis  ,  dedit  , 

5,  prefeniavit ,  &  confignavit  Presbitero  Bernardo  Officiali  ejuf* 

,5  dem  Ecclefie  Sandìe  Marie  litteram  unam  fmgiilaiaip  flgilloce- 

5,  reodidli  Domni  Abbatis,  tenorcuiusialiseft.  AnricusDeigra- 

5,  tia  MonaQerii  de  Arona  Abbas  diledìo  in  Chrìfto  PresbiteroBer- 

55  nardo  Ecclefie  Sandle  Marie  de  Arona  falutem  in  Domino  fem- 

5,  piternam.  Noveritis,  quod  alias  tibi  precepilTe,  ut  ad  lervien- 

„  dam  Ecclefiam  Sande  Marie  fuprafcripte  de  Arona  deberetis 

„  commorare,  &  fervire  habendoab  aliis  Ckricis  folidos  L.  Im- 

„  periales ,  prout  fuiiìis  in  concordia  ,  ut  pater  per  cartami 

5,  unam Norariumde  Fonianeto. 

9,  Iterum  tibi  admonendo,ac  precipiendo  diftricfìe  mandamus, 

„  quatinus  infra  diem  tercium  poft  reprelentacionem  liiteiarum 

5,  die  prefenti  cum  in  numero  computata  ,  ipfam  Ecclefiam  fer- 

5,  vìre,&  refidentiam  facere  debeas  ;  alioquìn  contra  te  qiian- 

„  tumcumque  poierimus,de  jure  proctdemus,  prout  fuerit  prò» 

„  cedendum  ,  juflicia  mediante.  Interfuerunt  ibi  teiks  Ubizi- 

j,  nus  filius  quondam  Ugizoni  de  Magillro  de  infula,  6c  Siepha- 

5,  nus  Mulinarius  filius  quondam  Martini  Mulinarii  de  Vemegnia, 

55  de  germanus  Noranus  de  Maffino  ,  qui  ibt  in  ipfo  loco  de  pi- 

55  tenafco. 

„  Ego  Petrus  Notarius  filius  Alberti  Notarli  de  Arona  feri- 

53  pfi,  &  fubfcripfi. 

Anm  di  Griffo  MCCLXXVI. 
iQIno  da!  cinque  Aprile  dì  queft*  anno  abbiamo  memoria  di  Ja- 
i3  copa'de  Ufpira ,  o  Ulpera  Abate  ,  Ma  quando  entralFe  hi^ 
governo  ,  noi  pofib  accertare:  Breve  però  convien  dire  che  folFe 
la  (uà  dufata:  In  una  carta  de'  lette  Luglio  del  prefente  anno  Io 
trovo  per  l'ultima  fiata  ,  ed  a*  cinque  di  Marzo  del  fcguente  anno 
1277.  ^ra  Abaie  Pieuo  di  Gulaiica . 


V  t  'Anno 


15^ 
Anno  ài  Crìfto  MCCXC. 
iT^I^tro  era  ancora  Abate ,  quando  l'Arcìvefcovo  di  Milano  Ot« 

Ìl  ione  Vifconti  Icrillè  una  lettera  al  Vefcovo  di  Novara  En- 
glefio  :  perchè  pubblicafle  per  ifcomunicati  alcuni  invafori  vie' be- 
ni della  Badia.  La  letteraède*7.  Giugno,  efupreleiìtata  al  Vefco- 
vo il  di  dieci  dello  Hello  mefe ,  ellendo  Podellà  di  Novara  il  Con- 
te Enrico  diCerredo  Conte  Palatino  di  Loaiello»  Dal  che  appare 
che  mal  fi  appofe  il  Gotta,  ed  il  nuovo  Editor  dell'  Ughelli ,  che 
dal  Cotta  tralfe  una  nota  marginale  ,  in  affermare  ,  eh*  Englelio 
mori  (fé  a'  io.  di  Aprile  del  1289.,  quando  era  ancor  vivo  a' io.  di 
Giugno  del  1 290.  Abbiamo  da  queita  Carca  notizia  ancora  di  En- 
rico Conte  Palatino  di  Lomello.  Quelto  nome  Lomello  potrà  ag- 
giugnerli  agli  altri  tre  nomi  ^  Laumellum  ,  Caumellum  ,  Gaumelliim 
che  da  Paolo  Diacono  (  lib.  3.  e.  35.  )  da  Fredegario  (  r.  ^  i.) ,  e  da 
altri  Scrittori  dà  a  quello  Contado  la  Tavola  Corografica,  medii 
aevi(cùL  127.  T.  io.  Rer.  Italie.)  ;  e  molto  più  le  li  p  )trà  aggiur 
gnere  la  notizia  di  unConte  diqaei.1)  Luogo  .  Benché  da  un'  al- 
tra Carta  del  1 287.  a'  29.  di  Agolo  un  altro  Come  P^iiatin  di  Lo- 
mello ci  fi  fa  palcle,  pur  Podeilà  di  Novara:  e^ciìente  poteflat^^ 
Novarie  Domifju  Ubertino  de  San^a  Maria  Comite  Palatino  de  Lomello. 
Ma  copiamo  la  Carta,  che  ci  ha  data  occalìotic  di  notare  sì  fatte-# 
cofe . 

,5  2  AnnoDomìnice  incarnationismillefimoducentefimopo. 
3,  indi6lionetercia,  die  Sabbati  lo.Junii,  inCuriaEpi^copatusNo- 
^,  varienfis,  Guillelmus  Clericus  de  Fontaneto  fiiius  quondain^ 
},  Manni  Notarli  de  Fontaneto,  procurator,  ut  dicebat  Domni 
9,  Abbatis,  &Monachorurn,&Conventus  Moniilerii  de  Arona, 
5,  ex  parte  dicflorum  Abbatis, &Monachorum,&  eorum  nomine 
3,  dedit,  &  prefentavit,  atque  porrexit  Domno  Fratri  Englefio 

Epìlcopo  Novarienù  lìtteras  figillatas  figlilo  Cereo  Domni  O. 

Dei  &  Apofiol  ce  fedisgratiaSandleMediolanenfis  Ectlefie  Ar- 

chiepifcopijF^no  &  integro.  Tenor  ,  &  forma qnorum  littera- 

rum  talis  eli,  &fic  incipit.  O.  D.i,&  Apo(VìliceSedis,graria_. 

Sanale  Mediolanenfts  Ecc^efie  Archieoilcopus  Venerabili  iiu. 

Chrillo Fratri...  Epifcopo  Novarienfi  falutem,  &  fìnceram  in 
»,  Domino  caritatem  ♦  Gum  aoanuUi  tara  Clerici  quam  laici  in,.. 

Ci- 
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95  Cìvìtate  &  Dìocefi  Novarienfi  Cotnraorantes,  feupotenciam^ 

3>  &  Domìnium  Habentes  ibi,  proprie  falutis  obliti,  nos  &  Ec- 

55  clefiam  Mediolaneiifsem ,  ac  bona  &  jura  ad  illam  fpedìantia, 

3>  nec  non  Religioium  Virum  . .  Abbaiem  Monafterii  De  Arona 

3»  noftreDiocelis,&:  bona  &  jura  ad  ipfamMonailerium  fpecflantia 

35  impugnent ,  occupent,  ufurpent ,  &  invadane,  feu  etiam  occu- 

93  pare,  invadere,  ulurparc  ,  prefumpferint  de  occupaioribus  in- 

a^  vaforibus,  ulurpaioribus  &detentoribus,  coniìlium  ,  auxilium  , 

9>  &  favore m  impenderint,  &  impendant,  inferentes  ex  hoc  no- 

33  bis  &  Eccleile fupradidlo  lexiones ,  &  dampna  non  mo- 

35  dica ,  &  jad^uras,  propter  aue  non  ed  dubium  occoparores, 

3,  ufurpatores,  &  invalores  hujufmodi,  Se  deteniores,  ac  conlu- 

35  lenies,  auxilianies,  &  faventes  eifdern  penam  feu  penas,  quas 

9,  conerà  invafores  ,occupatores  ,  ufurpatores, &  deientores,  Ec- 

3,  lellarum  &  rerum  ad  i!Iaslpe6lantiuni,ac  confulentes,  auxiliaa- 

3>  res,  &  faventes  eifdeni  infligit  vetlra  Provincìalis  conrtitutio; 

35  incidiile  jIIos.  Qui  ex  injuniflo  nobis  officio  noftram  Medio- 

9)  lanenfem  Ecclefiam ,  &  alias  nobis  fubje(5las  Ecclefias  defenfarc 

99  lenemurab  opprelfìonlbus ,  &  incurfibus  maii^norum  ,  vos  ro- 

9,  gamusóc  monemus,  vobis  nihilominuSjqua  fungini uraudlori- 

^5  tatemandantes,  quatenus  infra  diesduodecim  a  reprefentatio- 

9,  ne  prefentium  compurandos,  in  Ecclefia  vedrà  ,  &  aliìs  Eccle- 

„  fiis  Givitatìs,  &  Diocelìs  Novariends,  populo  Convocato  nun- 

5,  dare,  declarare,  feu  nunciari,  &declarari  facere  velitis  ,  om- 

„  nes  occupatores,  invafores,  ufurpatores,  &  deteniores  bonorum 

35  fpedlantium  ad  Mediolanenfem  Ecclefiam  &  ad  Monallerium 

35  fupradìélura,  ac  dantes  con(lIium,auxiIium,  vel  favorem  oc- 

„  cupatoribus,  invaforibus,  ufurpatoribus,  &detentoribuspubIi- 

„  cam,  vel  occultam  IncìdifTe penam ,  feu  penas,  quas  didla  Con- 

5,  llitucio  comminatur,  facientes ibidem  legi  di!igenter  de  verbo 

35  ad  verbum  conllitucionem  prediclam,ac  nominanres  exprefse, 

5,  quas  in  penis  prediélis  no  veritis  incidi  {fé.  Qaeniqui  lem  teimi- 

3,  num,  urgente  nos  neceffitate,  vobis  ad  predica  facienda  prò 

;,,  primo,  fecundo,  tercio  ,&  peremptorio  alTif^namus;  aìioquin 

35  ex  tunc  ingrefìfu  n  Ecclefie  vobis  interdicemus  in  his  fcriptis. 

33  Quicquid  auiem  fuper  his  faciendum  duxer itis,vellris  nobis  pa- 

,5  ten- 
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35  tcntibuslìtterìs'ntirpetis.  Datum  Mediolani,  dìefeptima  Junìì 
55  anno  Domini  iipo.  tercia  indi(5tione,&  inde  plurtsCane  fieri 
5,  rogate  funt.  InterfuerunitelksThomasGicadafìIius quondam 
5,  OttomsCicade,  &  Raìnerius  TurnieJhis,  &  Ubertus  de  SefTo 
5,  filius  quondam  Peiri  de  SefTo  acflum  exillcnte  poteftare  Com u- 
35  nis  Nuvarìe  Domino  Gomite  Henrico  De  Cercdo,  Comite  Pa- 
35  latino  de  Loraello  . 

,5  Ego  Leonus  de  Medicis  Notarìus  filius  quondani  Alberti 
3j  Medici  hanc  Gartam  rogai  us  abbrevia  vi  jfcripfi,  &  fiiblcripfi , 

Anno  di  Crifìo  MCGXGVII. 
1  A  Vendo  Berardo  Pozzòboneliijil  quale  era  nell'anno  I2p(?.  Vi* 
x\  cario  Generale  deirArcivefcovo  di  Milano  Ruffino/uccelTo- 
fedi  Ottone  Vilconti  pronunziata  fentenza  contro  la  Badiali  Mo- 
naci appellarono  al  Papa  li  y.Marzo  .  Larifpoftadel  Papa  èia  fe- 
guente,  la  quale  elTendo  data  Tanno  fecondo  del  Pontificato  di 
Bonifacio  Vili.  Xl^,Kah  Febntarh  va  collocata  inqueft'anno. 

„  BonifaciusEpiIcopus,fervus  fervorumDet  diledlis  filiis  .  * 
»>  Sandìe  Tegle & . . Sand'  Gcorgii  in  palacio  Medìolanenflì  . . .  .> 
»>  de  Vicho  mercato  Mediolanenfis  Diocefis  didlarum  Ecclcfia- 
3»  rum  propofitis  falutem  ,  &  Apoi^olicam  benedidìonem  .  Sua 
5>  nobis  Diledli  filit . .  Abbas&  convtnius  monalìerii  Sanc5li  Ora» 
9>  tiani  Burgi  de  Arona ,  Ordinis  Sandi  Benedicfìi  Mediolanenfis 
3>  Diocefis  petitione  monllrarunt ,  quod  licet  homìnes  habltantes 
35  in  ipfo  Burgo  ad  dicfìuni  monat^erium  pertinente  bona,  que 
9»  habent  in  eodem  Burgo,  &  eius  territorio  leneant  a  Monalie- 
3>  rio  ipfo  in  feudum  ^ nec  ipfa  alienare,  feu  de  ipllìs  tenari  va- 
39  leant  abfque  predicfiorum  Abbatis,  &  conventus  confenfu,  ni- 
23  hilominus  tamen  Rjlandas  filius  quondam  Lanfranci  de-> 
s>  Tradate  ,  Pliilippus  Antonii  de  Colla  ,  Se  nonnulli  alii  Laici 
>5  habitatores  didli  Burgi,  adherentesin  hoc  eildem  Rolando  & 
5?  Phliippo,  afierentes  minusveraciter,  quod  eis  licebatde  huiu(- 
»,  modi  bonis  prò  ipforum  voluntate  teftari ,  &  in  illis,  quos  vel- 
95  lent ,  Heredes  inllìtuere,  &  quod  dicti  Abbas  &  conventus  cos 
35  in  premiflis  indebite  molel^abant ,  predictos  Abbatem  &  Gon- 
'3j  venium  fuper  hoc  perendo  eos  ab  hujufinodi  moleiìatione  com* 

pelli , 
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3,  pelli ,  primo  coram  bone  memorie  O.  &  demum  eo  viam  uni- 
3,  verfe  carnis  ingreffo,  coram  bone  memorie  R.  fuccefTore  ip- 
3,  fius  O.  ArchiepifcopisMedìoIanenfibus,  auctoritate  ordinaria 
3,  fecerunt  ad  judìcium  evocar! .  Verum  Berardus  de  Puteobo- 
5,  nello  Ordinarius  Ecclefie  Medìolanenfis  prefati.  R.  Vicarius 
Gcneralisjdum  adhuc  dictus  fucceiror  viverci ,  perperam  ili-, 
huiufmodi  Caufa  procedens,  diffinìtivam  contea  Abbatem  & 
Conventum  predicios  fententiam  promuigavit  iniquam,  àqua 
35  prò  parte  ipforum  fuit  ad  Sedem  Apollolìcam  appellarum . 
55  Quo  circa  difcretioni  vellre  per  Apolì:olica  fcripta  manda- 
5,  mus,  quatin»js  legìcime  in  appellaiionis  caufa  procedentes  fen- 
3,  tentiam  ipfam  confirmare,  ve!  infirmare,  appeilatione  remo- 
55  ta,  Guretis,  fìcuc  de  iure  fueric  faciendum,  provifo,  ne  aliquls 
35  auctoritate  prefenrium  &  extra  fuam  civitatem  de  Diocedm  ad 
3,  judicium  evocetur  ,  nec  procedaiur  in  aliquo  contra  eum  . 
5,  Quod  fi  nonomnes  hiis  exequendìs  potueritis  intereife,  duo 
„  vcdrum  ea  nichilominus  exequanrur  .  Datum  Rome  apud 
,5  Sandlum  Petrum  ij.Kal.  Februariarum.  Pontificatus  noLlri 
„  anno  fecundo. 

2  E*  da  notarfi  fingolarmenteciò,che  qui  fi  dice,  effe  re  Hato 
nell'  1296.  Feudo  della  Badia  il  Borgo  di  Arona,  e  ne  abbiamo 
anche  una  riprova  nel  1319.  in  una  Carta  da  me  trafcritta,  ed 
in  una  lettera,  latina  a  Monf.  Vitaliano  Borromei  indiritia—, 
L'Abate,  che  da  Bonifacio  non  fi  nomina, era  Guglielmo  di  La- 
mayrola,  il  quale  in  una  carta  del  21.  Maggio  1196.  vien  men- 
tovato la  prim.a  volta.  Forle  egli  era  Abate  anche  nel  Marzo  del 
detto  anno  1296.  ,  quando  i  Monaci  appellarono  alla  Sede  Ap- 
poftolica.  Certamente  dopo  una  carta  in  data  degli  undici  Apri- 
le i2p2.  non  più  fi  vede  Pietro  Abate  »• 

Jnrjo  dì  Grillo  MCCCVL 
I  A  Vendo  Arduino  di  Galiano  Vicario  Generale  di  Uguccio- 
Jr\  ne  Vefcovo  di  Novara,  mefla  certa  irripodaalle  Chiefe  dì 
S.  Martino  dì  Pombia,  di  S.  Vito  di  Cavaliano,  e  ad  altre  ócWa. 
Badia,  l'Arci  vefcovo  di  Milano  Francefco  fcrifle  al  Vicario  fud- 
detto  una  adai  prefìTante  lettera ,  in  data  de'  24.  Fcbbrajo,  in  cui. 


1(50 
gli  comandava  di  ritirare  gli  ordini  da  lui  emanati  di  tale  con- 
tribuzione. La  lettera  fu  prefentata  al  Vicario  nella  Curia  Vefco 
vile  di  Novara  il  dì  27.  dello  llellb  Febbrajo  da  Don  Jacopo  di 
Pombia  Rettore  e  minilìro  della  mentovata  Chiefa  di  S.  Marti- 
no ,  exifiente  Damino  Girardino  de  Ghogbis  communts  Novariae  potè' 
fiate.   Ma  conciofiache  la  lettera  dell'  Arcivefcovo  niuno  eletto 
aveile  ,  quelli  altra  ne  fcrille  al  Vefcovo  medefimo  di  Novara,  la 
quale  a'  diciotto  di  Giugno  fu  prefentata  in  loco  Infuk  in  Camera 
ly omini  Novarienfìi  Epifiopi ,  fita  in  predico  loco  •  Ma  vcggafi  la^ 
lettera  dell'  Arcivefcovo. 

„  2  Francifchus  Dei ,  &  Aportolice  fedis  gratia  Sancte  Me- 
„  dìolanenfis  Fcclclle  Archicpifcopus,  Venerabili  Frairi  Domi- 
„  no  Hugucioni  eadem  gratia  Novarienfi  Epilcopo  ,  falutem  & 
33  veram  in  Domino  caritatem.  Fraternitatera  veftram  volumus 
5,  non  latere,  quod  Monaflerium  de  Arona  cum  Granciis  mein* 
5,  bris ,  &  Ecclefiis  ,  feu  Capellis  eiufdcm  inmedìate  fubeft  noUre 
Ecclefie  Mediolanenfi,  &  quod  ipfum  Monafterium,  ejufquc 
membra  ,  Grande ,  &:  Capeile  cum  Clero  Mediolanenfi  ,  & 
eidem  folvunt  &  prellant  cuiufcumque  condicionìs  fodra,  la- 
„  leas,  &  collectas ,  &  in  ipfa  actenus  perfolverunt ,  &  ufqne  ad 
^  hec  tempora  Medìolanenfis  Ecclefia  in  quaxi  polTefllone  fubiec- 

5,  tionis  dicti  Monaikrii  Granciarum  ,&  Capellarum ira- 

.,  pofiiionis ,  ac  exactionis  hujurmodi  collectarum eil , 

„  &  non  Ecclefia  vel  Clerus  Novarienfis  pacifica,  &  quieta  per 
^  tantum  rempus,  cuius  Cunrrarii  memoria  noncxiftit.  Verum 
5,  nccepimusjde  quo  plurimum  admiraraur,  quod  vos  preiextu 
„  procuraiion^s,  &  lubventionis  per  vos  facte  nomine  Cleri  No- 
3,  varìenfis  de  quadraginta  fiprinis  auri  Reverendo  Patri  Domino 
55  Nappaleoni  miferatione  Divina  Sancti  Adriani  Diacono  Car- 
3,  dinaii  apoilolice  Sedis  legato,  dum  tranfitum  faceret  per  Civi- 
„  tarem  Novarie  &  eius  Diocefim  ,  nec  non  auctoritate  Coirii- 
5j  lionis  fuper  hoc  vobis  facte  per  ipfum  nuper  Ecclefie  Sancti 
„  Martini  de  Pombia,  &  aliis  Ecclefiis,  membris,  &  Capellis 
,5  dicti  Monaflerii  de  facto  ,  &  minus  jufte  quamdam  laleallis  , 
„  feu  impofuifìis  pecunie  quantitatem,  quam  certe  folvere  non 
„  leneatur ,  nifi  nolka  Diocefis  cum  fuis  apparteoentiis  ad  con- 
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9f  tribucndum  vobircum  eiTet  exhibira.  quarc  vos  rcquirimus, 
„  &rogaiTius,  quatinus  dicium  iTionalleriuiT],  vel  membra  pre- 
„  dieta,  immo  nos,  &  Mediolanenlem  Fcclcilam  in  hac  parte^ 
„  non  inquietare  veliiis  ,  alioquin  nobis  &  ipfi  Monafterio,  at- 
„  que  niembris,  in  hiìs  &  iìmilibus  aliter  curabimus  providere, 
^  Prefenies  vero  nollro  figillo  julTimus  roborari.  Darum  in  Ar- 
^  chiepifcopali  Arce  de  Angkria  M.  CCCVI.  die  XVII.  nìenfis 
5,  Junii  quarta  indicvione, 

Jnno  di  Crilìo  MCCCXIII. 
»  A  Quindici  di  Giugno  vacava  la  Sede  dell*  Abate  per  la  morte 
/a  di  Guglielmo,  al  quale  fu  foflituito  Martino  di  Bovirago, 
Non  ci  è  noto  il  giorno  precifo  della  collui  elezione  ;  ma  certo 
egli  era  Abate  ai  lette  dì  Settembre  di  quedo  anno . 

j^nm  dì  Crilìo  MCCCXIX. 
t   T    'Abate   Martino  elegge  i   Confoli  di  Arona .  Ne  deferivo 
-L^   il  Monumento  ,  da  cui  olire  al  modo  di  tale  elezione, 
appare  nuovamente ,  che  la  terra  òì  Arona  era  foggetta  al  Mo- 
niiiero . 

„  2  In  nomine  Domini  amen.  Annoa  nativitate  ejufdem^ 
„  milleilmo  tricentefimo  decimo  nono,  indiótione  fccunda  dìo^ 
5,  Martis  fecundo  Januarii  in  Giaurro  Monalterii  Sandìi  Gracinia- 
„  ni  de  Arona,  coram  Reverendo  Viro  Domino  Dono  Martino 
„  de  Bovirago  pei  gratia  Monailerii,  &  Terre  De  Arona  Abbai  e, 
5,  &  Domino  ha'benre  merum  ,  &  millutn  Imperium  ,  &  plenam 
3,  juriididìioncm  in  PublicaVicinantia  ibidem  convocata  collecfla, 
5,  &  congregata  more  folito  prò  infrafcripio  negotio  fpetìaliter 
„  peragendo,  ad  fonum  Campane,  &  Citata,  &  requixita  voce 
„  preconia  per  terram  de  Arona  in  locis  confuetis  per  Fratrem_. 
5^  Johanncm  Servitorem  diéli  Monafterii  de  Mandato  didiDomi- 
„  ni  Abbatis  .  I.icm  Dominus  Abbas  Chrìili  nomine  invocato, 
5,  habitoqueira^aiu,  &confcilio,  &examinatione  prehabita  dili- 
5,  gentcT  cum  Vixino  De  Madina ,  &  Girardino  de  Buro  Conui* 
5,  libus  veieribus,&  de  eorum  Confcilìoellegit,  fecìt,  condituir, 
^  creavit,  &  ordinavit  lQfrafcriptos,Confules,òc  CredcntiarÌGs 

X  ,  diete 


„  diéle  terre  de  Arona  hinc  ad  annum  unum  proximum  \rentii- 
„  rum,  qui  Gonfules,  &  Gredentiarii  j ura verune  ad  Sandla  Dei 
,,  Evangelia  corporalitec  ta(5l;is  fcripturis  in  manu  mei  Jacobini 
„  Notarii  infrafcriptijfuum  ofHtium  confuIacus,&credentie  di- 
„  Ilgenter ,  &  bona  fide ,  fine  fraudc  exercere ,  &  operari  hinc  ad 
„  didum  terminum  unius  anni  fecundutn  confuetudines  hinc  re- 
„  tro  fervatas,  &celcbratas,  &cjuod  inter  alia  manu  renebunt, 
,,  &  confervabunt  jura,  &  rationes,  &  honores  di(5li  Monafterii, 
„  &  Viduarum,  &  pupìllorum,  Orphanoram,  bona  fide,rine^ 
„  fraude,  remotis  odio, amore,  timore,  proficuo,  dampno,beni- 
„  volentia,&  malivolentia.  Nomina  quorum Confulum  funthec: 
„  Franj^inus  de  Curro  ,&BerthoIlinus  Rolla.  Nomina  vero  Cre- 
5,  dentiariorum  fune  hec,  Vixinus  de  Madina,Girardinus  de  Bur- 
„  ro  ,  Anrigollus  de  Amada  ,  Ferrarius  de  Dolzago,  Jacobus 
„  Rolla  ,  Zoanollus  Molinarius ,  Mnollus  de  Guxmerio,  Johan- 
„  nes  de  Gayta  ,  Azinus  de  Albricho  ,  Johannes  de  Vargiate , 
,,  AbondioIIus  de  Lezate  ,  Peftonus  de  Ongaria,  Zanninus  de 
„  Golzano,Gracinus  deThoIlomino  ,  Magiiler  Jacobos  Nota- 
„  rius,  Manninus  de  Pefano,  Gufmerius  Gallìgarius,  Privollus 
de  Jacomollo  de  Raynerio  ,  volta  Becarius  ,  Tomaxìnus  de.* 
^^  Guxmerio,  Jacobinus  notarius,  Ricardinus  de  Terrino,  Mar- 
„  tìnolhis  de  Mu{rono,Steffaninus  Spatarius,  Jacobinus  de  Tol- 
„  lomino  CuimmollusRampertus,  Omelia  de  Petracha  ,  Petri- 
„  PUS  de  Zimbcrgnìno,  Zippellinus  de  Rolando,  Andrinus  de 
„  Fiorino  ,  &  Guidollus  Sartor  de  MalHno ,  omnes  de  Arona. 
„  Interfuerunt  ibi  teftes  Domnus  Gonradus  BifFus  Givitatis  Mc- 
,,  diolani  Vicarius  didli  Monafterii,  Se  FrancifchoUus  Morexinus 
„  notarius  Givitatis  Mediolani,  &  frater  Johannes  Servitor  di6li 
„  Monafterii ,  &RaynolI'js  de  Raynohs  de  Unia  de  Arona  noti 
„  omnes  vocali,  &  rogati  teftes. 

„  Ego  Jacobinus  notarius  filius  Petrìnì  de  Arona  hanc  Gar- 
„  tam  ,  quam  faprafcriptus  Jacobinus  notarius  tradidit  &imbre- 
*r,  &  raichi  ad  fcribendura  dedit,  ejus  julTu  fcripfi ,  &  nip 
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'Jnno  dì  Crido  MCCCXXT.  '5 

1  'P^  duopo  in  quelt*  anno  lU  eleggere  alcDrH  Sindici,  e  Pro- 
r  curatori  del  Monilìero.  E  però  dall' Abate  Martino  fucon» 
vocato  il  Capitolo»  Lo  ibomento  fecondo  che  abbiamo  avver- 
tito nel  libro  primo  al  numero  trenta  cosi  comincia:  „  In  nomine 
„  Domini,  &■  Beatijjìme  Virginio  Marie ^  &  San6ìorum  Martirwn^ 
,9  Gratinianiy  Filini  y  Carpofori  y&  Fidelis  ,  &  omnium  San6ìorum 
„  millefimQ  tricentefìma  vige  fimo  primo ,  indizione  quarta  ,  die  Veneris^ 
,5  fextQ  menfis  Februarii .  In  fine  il  legge  :  a^um  in  Capituìo  di6ìi 
,,  Monafferti  ,  preientibus  Domino  Francifcho  Giocha  ,  Vicario  di6ii 
„  Monaflerii  fitto  Domini  Pagani  Gtocht^  Civitatis  Mediolani  Portt^ 
5,  Romane  Parocbie  San5ìi  Vtcentii  ai  Septaram^Guiklmode  Bovirago 
9,  ejufdem  Civitatis  ,  filio  quondam  Domini  Mathei  de  Bovirago  Porte 
5,  Ticinenfis  iParochie  Sancii  Michaelis- ad  Gallum  ,&  Bratre  Stepha^ 
3>  no  Benefitiaìi  Ecckfie  San6ìi  Martini  de  Arona^  &  (notili  diligen» 
5,  temente)  Martino  Comite  Filio  Stlveliri  Comitis  de  Cafìro  Seprio ^ 
9>  qui  mòdo  habitat  in  monafterio  Arane  3  notis^  vocatis  j  Ù*  rogatis  • 

^««0  di  Crifla  MCCCXXnL 

A 'dodici  di  Dicembre  di  quell'anno  eraAbate  Rizzardo  di  Alia- 
te »  Sotto  quello  Abate  Tanno  1335.  a*  tredici  dì  Maggia 
efsendo  ricorfo  il  Rettore  delIaChiefadiS.Martinodi  Pombia  alla 
Curia  Vefcovile  di  Novara  contro  Prete  Milano  Rettor  della^ 
Chiefa  deCafìelìeto  apud  Jicintim^  ottenne  dal  Vicario  Generale  di 
Giovanni  Vefcovo  una  lettera  favorevole;  dal  che  fi  vede  che  s'in- 
gannarono il  Corio^ed  altri  Scrittori^!  quali  afiermarono  aver  Gio- 
vanni l'anno  1334.  mutato  il  Vefcovato  di  Novara  nell' Arcivefco- 
vado  di  Milano  »  Ma  anche  più  chiara  memoria  ne  daremo  al  fé- 
guente  anno  * 

Amo  di  Criflo  MCCCXXXIX» 
iTy  I^zardo  Abate  a'dicianove  di  Luglio  prefenta  al  Sig.  Pfetro 
lA.  Carlo  Prevofio  dì  S.  Gaudenzio  di  Novara  Vicario  Gene- 
rale di  Monf.  Giovanni  Vefcovo  di  Novara  la  feguente  lettera  del 
medefimo  Vefcovo. 

,5  Johannes  Dei  gratia Epìfcopus  Novarìcnfis^  &  Comes,  ac 

X  2  „  Ci- 


1^4 
„  Civitatis,  &  diflricflus  ejufdem  Dominus  Generalis.  Abbascfe 

„  Aroma  graviter  conqueritur  coram  nobis,  qnod  fuper  taleis, 

j,  que  imponuntur  quibufdam  Ecclefiis  fuisdePombia,  &  de  Ca- 

„  vallano  per  Novarienfem  Clerum  indebite  molellatur ,  cunL-. 

„  prò  ìpiìs  Ecclefiis  Mediolanenfi  Clero  lolvat  Taleas,  &  fenten- 

„  tiam  habeat  cujufdam  predecciToris  noltrì cum  Clero 

„  Novarienfi  folvere  non  tenetur,  nec  fuper  hoc  vult  fibi  dari 

„  confcilium  Sapicntis  .  Quare  tìbi  mandamus,  quatenus  per  te 

„  jutliciam  facias  dido  Abbati  fuper  predidlis,&  fi  per  ipfum  Ab' 

„  batem  requifitus  fueris  committas  confcilio  Sapientis.  Datuin 

„  NovariedieXVI.JuIii. 

Diretta  era  la  lettera  al  Vicario  fuddetto  cotue  Ci  vede  nella 

fopralcritta.  Venerabili TAro  Domino  Petro  Carlo  Prepojìto  EccleJìeSan' 

^H  Gaudentii  ÌSIovarienfis  no/ira  in  fpirttualibus  Vicario  N avarie , 

Amo  di  Crilio  MCCCXLIV. 

DOpo  Rizzardo  fu  Abate  Graziano  de  Befutio^  la  cui  primari 
memoria  è  in  una  Carta  de'  quattordici  Dicembre  di  queft* 
anno.  Durò  Abate  certamente  fino  a'cinque  di  Febbrajodel  1 34(^,, 
ma  fé  più  oltre  giugnelTe,  non  ne  trovo  conto. 

Anno  di  Crifìo  MCCGLII. 

FEderigodeTerzago,  il  quale  in  altra  Carta  del  1-^61,  diccCi 
Civitatis  Mediolani ,  era  Abate  a*  ventitré  di  Giugno ,  exiflente 
poteftate  Comunis  Novarie  Domino  Leonardo  Fìcecomite  .  Era  ancora 
Abate  a*  quindici  di  Novembre  del  1368. 

Anno  di  Crifto  MCCCLXXVI. 

TRovo  a*  tre  di  Maggio  Abate  Jacopo  DeYfpera,  Ma  qu\  mi 
nafce  un  grave  dubio  .  In  una  Carta  del  1 378.  de*  venti- 
cinque Aprile  leggiamo,  che  in  f  ontaneto  nella  Chiefa  di  S.  Mar- 
thio  Monf.  D^ìiTìdiZÌo  Dei  grafia  Epifcopus  Lucanen/is  benediffe  ,  e 
confacrò  Reverendum  in  Chriflo  Dominum  ^acobum  Dei  gratta  Abba' 
tem  Monajìerìi  Arane  ^  ele^ìum^  &  flmiliter  confirmatum  munus  bene' 
di^ionis  pofcenter/t .  Il  dubio  è  qnefto  :  Chi  è  quello  Jacopo  ?  è  egli 
Jacopo  de  YfperajO  pure  un  altro?  noa  lio  monumenti  per  ifciorlo. 

Anno 


t^5 
'Amo  di  Crtfto  MCCCLXXX. 

VEggiamo  in  una  Carta  de*  dicianove  Giugno  Abate  Zannotto 
ViTconti  di  Caftelleto .  Altra  memoria  ne  abbiamo  m  altra 
Carta  de*  ventifei  Gennajo  del  1381, 

Anno  di  Criflo  MCCCLXXXII. 

A  Zannotto  fuccefTe  fino  dal  due  Gennajo  di  quell'anno  Jaco- 
pò  de  Arborio  detto  in  altre  Carte  Jacopino.  Vivea  ancora 
agli  undici  Dicembre  del  1417. 

Anno  di  CriHo  MCGCCXIX. 

EUfebio  de  Marinis  era  Abate  a*  venticinque  di  Aprile  .  Io  !o 
(limo  Abate  Commendatario,  perocché  in  un  Diploma  del 
Duca  di  Milano  del  1422.  a'  ledici  di  Febbrajo  vicn  detto  Abate 
Dei  &  apoftolice  Sedis  gratta . 

Anno  di  Grido  MCCCCXXVII. 

SOzzo,o  Sozzino  de  Balbis  è  il  primo  Abate,  che  io  trovi  chia- 
ramente Commendatario .  Trovafene  la  prima  memoria  a* 
quindici  di  Febbrajo:  durò  fino  al  145 1.  Almeno  l'ultima  Carta, 
che  ne  parli,  è  del  ventifette Ottobre  14JI. 

AnnodiCriHoUCCCCLllh 

A'  venti  Settembre  di  quelV  anno  fino  agli  otto  Novembre 
del  148 1 .  fu  Abate  Commendatario ,  Clarifjtmus  Decretorum 
Doólor  Dominus  Francifcus  Bonromeus ,  come  egli  è  appellato  in-« 
una  Carta  del  14^55.  Pagò  al  fagro  Collegio  de' Cardinali  per  la^ 
Commenda  ottanta  Fiorini  d'oro  Camerali,  foldi  diciafeite^  de- 
nari dieci.  Tanto  fi  cava  dall'  atteftaziotie ,  che  fa  di  averli  rice- 
vuti l'anno  1480.  il  Cardinale  GiovanBattifta  del  Titolo  di  S.  Ce- 
cilia Melfitenjis  vulgariter  nuncupatus . 

Anno  di  Criflo  MCCCCLXXXI V. 

CHi  fofTe  Abate  di  queft'anno,  eccolo  dà  una  Carta  de*  dicia- 
feite  Novembre, Era  Magntficus  decretorum  Do^oi/' ^Dominus 
francifcus  de  Eufiachio  de  PapiafJpoftolicusprotonotarius,&  Ducalis 

Con* 
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CohflHarius .  AI  numero  39.  dd  primo  libro ,  abbiamo  veduto 
l'impegno  dì  queflo  Abate  per  la  nuova  fabbrica  della  Ghiefa,,  e 
la  Tua  morte  feguit a  prima  de'  quindici  Luglio  1488.  aggiungo 
ora,  ch'egli  era  certamente  vivo  ii  dì  dodici  Febbrajo  1487. ,,  nel 
qual  giorno  colli tui  fuos  certos  nuncios ,  mijos^  &  procuratores  ^  Ò* 
„  quicquid  de  jure  meliits  dici ,  &  effe  pojjunt ,  V'enerabiks  F'iros  Do- 
yy  minos.  Presbtteros  Stmonem  de  Dordonibus  Clericwn  Placentinum  , 
„  &  Stephanum  de  UlmxCanomcum  Ecckfie  Cafaìenfis^.  ip/tur  Domini 
5,  confìituentii  Capelhws  ,  &  jpe-'labilem  ,  &  egregium  Juris  profefi 
,j  forem  Dominum  Michaelem  de  Giochìs  ,  &  nobilem  Virum  Dominum 
3,  Màrcum  Antonium  De  Fojjato  ambos  Cives ,  &  habitatores  Me* 
,y  diolan  .  Laonde  la  morte  di  lui  fegjì  tra  il  dodici  Febbrajo^  e 
il  quindici  Luglio  del  detto  inno  1487» 


Anno  di  Crilìo  MCCCCLXXXVir.. 

SEguita  la  morte  di  Monf.FrancefcoEurtachi,  Innocenzo  Otta- 
vo con  Tua  bolla  degli  undici  Luglio  diede-  in  Commenda  la 
Badia  a  Monti  Girolama  Calla  grani  Gfierico  di  Pavia  ,  Protono- 
tarlo,  e  Suddiacono  Appoftolica,  e  tuo  familiare:  IF  poireira 
però  della  Badìa  non  fu  prefo  ^  che  al  dì  cinque  Febbrajo  del  fé- 
guente  anno;  pel  quale  atto  erano  llati  dal  Gallagrani  foftituitt 
Monf.  Jacopo  da  Volterra  nunzio  del  Papa  al  Duca  di  Milano; e.* 
il  Sig.  Francefco  del  Bofco  Pavefe.  Il  citato  Duca  Giovanni  Ga- 
leazzo nel  fu  o;  Diploma  del  dì  vcntifette  Gennajo  1488.  protesa 
di  avere  avuto  grandifllma  defiderio,che  la  Badia  paifaire  al  Con» 
te  Galeazzo  figliuolo  del  ConteGiovanni  Borromei  fuocariflìmo 
Configliero  O'  ut  ita  Jìeret\ die'  egli  ^omni  lìudioy,  &■  opera  adnixi 
fumur  5  quo  familia  praeclara  ,,&^  de  nobis^.  ac  fiatti  nofìrcy  benemerita 
tanquam  pignus  aliquod  amoris  erga  [e  nojìri  à  nobis  acciperef,  ma^ 
•foggi  ugne,  eh*  era  predo  di  lui  prevaluta  l'autorità  del  Pap3,pep 
cui  aderire  fagrificaro  aveailfuodefiderio^a  favore  di  Monf.  Gal- 
lagrani .  Fu  fatto  dappoi  il  Gallagrani  Vefcovo  di  Monreale .  Ebbe 
molte  liti  co*  pochi  Monaci,  i  quali  eran  rimalli  ;  e  venne  folo  a 
compofizione  l'anno  14P4.  L'ultima  Carta,  che  di  lui  parla ^  è  ia 
da u  de'  3  i .  Marzo  1 4^^» 

,.v  V  Anno 


"Anno  di  Crifto  MCCCCXCVII.  ^  ^ 

ALeflàndroSefto  dichiara  Abate  Gommendatario  Monf.  Gian- 
nantonio  Ferreri  Vercellefe,  perlocche  fcrifle  a' Mona  ci  ìau. 
feguente  lettera. 

„  Alexander  Epìfcopus  Servus  Servorum  Dei .  Dile<5lis  Fi- 
„  liis  Conventui  Monafterii  Sandlorum  GracìnianÌ5&  Felini  de 
,>  AronaOrdinis  Sancflì  Betiedìdti  Mediolanenfis  Diocefis  falutem, 
„  &  Aportolicam  benediélionem .  hodie  Monallerium  Veftrura 
y^  San6torumGracinìani,&  Felini  de  Arona  OrdinisSancti  Bene- 
„  dicti  Medioknenfis  Diocefis 5  tunc  certo  modo,  quemproex- 
„  prefTohaberi  voluimus^  Dilecto  Filio  Magiaro  Johanni  Antoni 
,9  Ferrerìi  Clerico  Vercellefìfis  Dìocelis  Notarlo  noftropereum, 
„  quo  ad  viverec  tenendum  regendum,  &  gubernandum  de-» 
„  Fratrumveftrorum  confenfu  Apollolica  Auctoritàte  Gommen- 
,,  davìmus  GuratB  ,  Regimen  ,  éc  Adminiilrationem  ipfius  Mo- 
„  nailerii  fibi  in  fpiritualibus ,  &  temporalibus  ...  coramit- 
99  tendo  prout  in  noftris  inde  confectis  lirteris  plenìus  contine* 
,5  tur.  Quo  circa  difcretioni  velare  per  Apodolica  fcrìpta  man- 
„  damus,  quatìnus  eundem  Johannem  Antonium  Commenda^ 
„  tarium  lamquam  Patrem  &  Paftorem  animarum  vellrarum 
„  grato  admittentes  honore,  ac  benigne  recipientes,  &  hono- 
„  rifice  perrraclantes  exhibeatis  fibì  obedientiam  &  reverentiam 
„  debìtas  &  devotas  ejus  falubrìa  monìta,  &  mandata  fufcipiatis 
„  humìliter,  &  efficaciter  adimpìeré  curetis.  Alioquin  Senten- 
yj  tiam,  quam  idem  Commendatarius  rite  tnlerit  in  Rebelles, 
ratam  habebimus,&  facìemusaudlore  Domino  ufque  ad  fatif- 
fa<5lionem  condìgnam  inviolabiliter  obfervariw  Datum  Roma? 
apud  Sanélum  Petrum  ,  Anno  incarnationis  Dominice  rnilie- 
„  fimo  quadringeniefimo  nonagefìmo  feptinso,  decima  KaLNo- 
„  vembrium.  Pontificatos  noilri  anno  fexto. 

Jnno  di  Crijh  MDVlll. 

Ej^Ra  in  qiieft'  anno  a'  ventotto  di  Novembre  ancora  Abate  Gom- 
^  mendatarioMonf.  GiantiantonioFerreri.  Né  di  lui ,  o  di  al* 
uo  Abate  ci  rimane  memoria  fino  al  1535. 

'Jn'fto 
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Jnno  di  Criffo  MDXXXV. 

D\  una  Carta  de' due  Novembre  impariamo  che  nel  prefenrc 
anno  godtva  la  Commenda  della  Badia  il  Cardinal  Diacono 
D.  Aleflàndro  Cefarini .  Veggafi  di  quctlo  Cardinale  il  nolko  Ol- 
doino  (Ti//,  col  39<5)  Qiieito  è  Tultimo  Abate  di  cui  memorie  re- 
ftino  nelle  nolìre  Cane .  Ma  dopo  lui  fu  certamente  Abate  il  Con* 
te  Giulio  Cefare  Borromeo,  e  dopo  quefti,il  quale  gliela  rinunziò, 
S.  Carlo  Borromeo  ancor  giovanetto.  L'anno  precifo,  in  cbe  il 
Conte  Giulio  ne  fece  al  nipote  la  rinunzia,non  èefprtflodalGiuf» 
fani  nella  Vita  di  S.  Callo {likLcap.  ll)è  però  da  lui  pofta prima 
del  I T54. 

Anno  di  Crifto  MDLXXIL 

IN  quell'anno  per  noifempre  memorevole,  il  Santiflìmo  Carlo 
Borromeo  fece  con  autorità  Appoilolica  a'nolìri  Padri  la  ri« 
nunzia  della  Badia,  per  fondare  il  Collegio  di  Brera,  dove  e  negli 
iludj,  enella  pietà  venilTelaghjventù  ,  maffimamente povera, am- 
maertrata  nelche,dice  il  ch2LioG\\j^{ÌÀv\\{ltbAlLcap.I.)novìfùhmo^ 
ftrò  grandifjtma  Carità  verfo  la  Città  e  Patria  fua^  ma  diede  infieme  oc* 
capone  alli  P adri  di  fervire  a  Dio  altamente  y  aiutando  ifuoi  poveri  ^  fra 
li  quali  fé  ne  ritrovono  molti  di  beìltjjimoingegnoy  e  che  fanno  gran  prò* 
fitto  nelle  lettere^  quando  fono  gufati .  Pigliarono  di  pai  (i  Padri)  il  pof- 
feffo  dell'  Abbatta  in  Jrona^  e  vi  fondarono  un  loro  noviziato  (ora  è  Cafa 
di  terza  probazione  )p^r  ejfere  luogo  di  beMifJìma  vtfla,  e  di  aria  molta 
perfetta,  mantenendovi  in/teme  alcuni  Confejfori ,  Per  ajuto  deìf  anime  d$ 
quel  Popolato  Borgo,  e fuoi  Cfmtorniyftcchereflò  S.Carlo  foddisfatto  a 
pieno ,  veggendo  aecrefciuto  affai  il  eulto  Divino  in  quella  Chiefa ,  eU 
rendite  fue  impiegate  tanto  utilmente  a  beneficio  di  que/ìa  Chiefa  di  i\fi- 
lano  .  Sin  qui  il  GiufTani.  Con  fii-nili  per  noi  vantaggiofilTime-» 
forraole  parla  di  tal  rinunzia,  e  della  Fondazione  del  Collegio  di 
Brera  il  Doiiiffimo  Sailì  nel  i'uo  erudito  Prodromo  de  Studìis  Me* 
diolanenfìbus  .  Io  non  altro  dir  poffo,  fé  non  che  del  liberalismo 
S.  Carlo  lerberà  la  noQra  Compagnia  grata,  ed  immortale  me- 
moria .  Cosi  il  gran  Santo  infjeme  cogl'Illuflri  Martiri, Fedele, 
Carpoforo,  Gratiniano,  e  Felino  dal  Cielo  ne  prelli  a}uto,  per- 
che alle  pie  intenzioni  fue  rifpondiamofempre,  a  maggior  gloria 
di  Dio,  e  ad  edificazione  di  quella  fpecchiaùirima  Città  di  Milano 

IN- 
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DELLE  COSE  NOTABILI. 

SI  avverta  che  dove  non  fi  fegna  altro ,  che  un  numero  Ara* 
bico  ,  Tempre  s'intende  il  primo  Libro.  Per  altro  il  numero 
Romano  dinoterà  il  Libro,  l'Arabico  feguente  il  Capo, 
ed  il  terzo  numero  i  numeri,  ne'  quali  il  Capo  è  divifo.  La 
lettera  a.  dinota  o  annotazioni ,  o  anni,  il  che  fi  potrà  faci!-» 
ménte  conofcere  dal  vedere.  Te  vi  feguiti  o  nò  l'anno. 

A 

A.'Damo  fondatore  della  Badia  di  Arona  ,  fuo  Efitafìo,  IL  4.  2.  , 
fé  fojje  Conte  di  Stazzona  ^  ivi  8.  p.,  mal  detto  Obizzone,  ivi  io  , 
come  venga  detto  Principe,  ivi  13.,/^  queW Adamo  foJJe ,  di  cui 
farla  Trifiano  Calco  ,  ivi ,  non  fabbricò  due  Monafterj ,  ivi  1 5. 

'AleJJandro  Cefarini  Cardinale  ,  Abate  Commendatario  di  Arona  ,  ///, 
j.  1535. 

S*  Alejfandra  Martire  Te  beo ,  fuoi  atti  del  Codice  di  Bergamo  più 
recenti^  che  non  gli  altri  della  Barberina  y  L  8.  i.a,  diverfi  dagli 
ftampati  pel  Mombrizio,  ivi, 

^Amizone ,  e  Adamo ,  lo  (ìefjo  nome ,  77.  4.  1  o. 

Angiera ,  lU,  a.  125^.  2. ,  a,  130^.  2.,  quando  cominciale  quefio  no-" 
me  ,  777.  a.  i  ipx. ,  vedi  Stazzona» 

^Ariberto  Arcivejcovo  di  Milano^  IIL  ^.1023. 

Arona ^  Coliti  di  Arona,  IIL  ^,  1030. ,  ^.  1212,  ì,y  fu  fèudo  delizi 
Badia,  a.  1297»,  j.  i^ip.  ,/«o  Cajìellano ,  a,  1212.  ,  fuoi  Con- 
foli,  a.  131^.,  vciU  S.  Fedele  ,  S.  Gratiniano  ,  e  Monalìero 
di  Arona. 

^Arnolfo  IL  Arcivefcovo  di  Milano ,  fuo  cambio  di  terre  con  Lanjrsdo 
Abate  ^  IIL  a,  999*  r* 

Y  Badia 
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T 


B 


«4 


IJJdia,  vedi  Monaftero, 

Beda,  fé  nei  fuo  Martirologio  rammenti  S,  Fedele  ^  7.  1. 1, 

Berardo  Pozzobonelli  Vicario  Generale  dell*  Arcivefcovo  dì  Milano  , 

///.  a,  ijpy.  i. 
Ber  erta  Benedettino  ,  fuo  errore  di  cronologia^  //.  4»7',Juo  parerei 

intorno  la  Traslazione  de*  Santi  Gratiniano ,  e  Felino^  rifiutato ^ ivi ^ 

cita  a  torto  il  Papebrochio  yivi  li., lodato y  vedi  Blandrate. 
Blandrate  ^  fuoì  Conti  ^  III.  a»  1214.  3. 
Bollandifli ,  mal  ferviti  da  chi  mandò  loro  le  memorie  ài  SS*  Grati" 

mano  ,  e  telino^  IL  1.4.,  difefi  /.  8.  i.  j, 
Bonifapio  FUI  yfuo  Breve  ,  ///.  a.  1 297* 


lAnontci  Decumani  in  Milano,  117.  a,  12 14.  5. 

31  Carlo  Borromeo  Arciv.  di  Milano  rinuncia  la  Badia  di  Arona  d 
Gefuiti  42.,  f  ///.  a.  1572^  acconfente  ^che  trasferifcanji  a  Milano 
i  Corpi  de*  Santi  Fedele ^  e  Carpoforo  43.  ^  fua  lettera  44.  ,  riconofce 
i  Santi  Corpi  45.,  e  rimanda  ad  Arom  alcune  reliquie  47.,  decide^ 
contro  gli  Aronefl  a  favore  de*  PP.  Gefuiti  48. ,  dice  nella  nuova 
Chie/a  di  S.  Fedele  la  prima  MeJJa.  49. ,  trafporta  in  quefta  nuova 
Chi  e  fa  i  detti  Corpi,  ivi, 

S.  Carpoforo  fuo  nome  ne*  Martirologj  3.,  Chtefe  aà  onorfuo  ^ivi,  fua 
patria ,  condizione,  impiego  6,  ,fua  antica  Chiefa  in  Como  27. ,  attif 
traslazione ,  vedi  S.  Fedele . 

Chiefa  di  S.  Fedele  in  Milano  43.,  dedicata  da  S.Carlo  49«>  di  S.Car" 
poforo  in  Como  27. ,  in  Milano  3. ,  de*  Santi  Gratiniano  ,  e  Felina 
in  Arona  ,  rifìorata  49.  ^  da  Innocenzio  VIIL  con  indulgenze  pri- 
vilegiata li.  ^.  i.  e  S.ydi  S> Graziano^  9  S.  Gratiniano  in  Vercelli 
li.  { .  4. 

Collegio  antico  de*  Barcaiuoli  di  Como  L  S.  2.  a» 

Como  detto  nel  mezzo  tempo  Cumanc  ^.^  atterrato  da*  Milane/I  '^J.^ 

pre* 


17'^ 
pretende  di  avere  i  Corpi  de*  Santi  Fedele ^  e  Carpofora  19*  ,  rifiu^ 

tafi  tal  pret enfiane  35.  ,  ^  fig^ 
Conti  detti  anche  Principi,  //.  4.  i^.^Ji  Arona^di  Blandrate y  di 

Seprio y  di  Stazzona  ,  vedi  a.  quefli  nomi* 
Costruzione  di  un  Sinodo  Provinciale  di  Novara ,  UT.  a.  1 2po.  2, 
Credeaza  per  Magiftrato ,  fua  etimologia ,  ///.  tìi.  1 203.  2, ,  1 3 19,  z^ 

D 

UOnne  frofejfavannt  la  legge  de''  lor  mariti ,,  IIL  a*  1025.  2* 

E 

MléMmanueìe  Sa  prejente  alla  traslazione  de"  Santi  Fedele^  e  Carpo^ 

foro  45. 
Englefta  l^ejcovo  di  Novara  ^  fin  quando»  viveffe^  IIL  a^  i2po.  I» 
Ennodia  ,  fua  paffo  in  alcune  edizioni  guaflo  2» 
Enrico  Arcivefcova  di  Milano  y,  IIL  a,.  12 14.  a^  1227.  ^  in  che  &nn0 

eletto  y  IIL  ^.  12 14.  I. 
Eppone  FefcovQ  di  Novara  ^  IIL  a*  1112*  I.  2^ 


^»  Fedele  y  quat  MartìroloQj  ne  parlino  t..  Chic  fé  a  luì  confecrate  t.^ 
antico  Monafìero  del  fua  nome  in  Valtellina ^  ivi y,  nome  da  alcuni 
travifato  2. ,  atti  fuoi  affai  recenti  4. >  nome  5.  ,  di  chi  fìgHuolo  7. , 
fua  condizione  y  ivi  ^  patria  S. ,  profefftone  yivi  ^in  che  tempo  fior iff e  ^ 
e  fo(fe  martirizznto  9. ,  ^  (eg* ,  azioni ,  e  Martirio  12.,  e  feg- ,  fs^ 
f  altura  23.  ^fuo  Corpo  trasferito  in  Como  2 5^. ,  in  Arona  3  r  ,  e  /é'^., 
ad  una  nuova  Cappella  ^o.y  da  Arona  alla  Chiefa  vecchia  detta  di 
S  Fedele  in  Milano  41. ,  alla  nuova  Chiefa  di  S,  Fedele  in  Mih'^o 
fieffò  49.  y  alcune  fue  reliquie  riportate  in  Arona  ^j.^fuoi  atti  la-' 
tini  y  L  S. 

Y  2  ^.  Fé- 


t7^ 
S^  Felino ,  vedi  S,  G^Sitìnm^o  . 
Filippo  Jrcivejcovo  di  Milano  ^  ///.  a»  1204. 
Filippo  Ferrari,  fuo  errore,  IL  4.  i. 

5,  Fiorenzo  di  Perugia,  fuoi  atti,  quando  compost,  II.  I.  ^, 
Francefco  Aravejcovo  di  Milano y  IIL  a.  1^06.1.  2. 

G 

O.  Caldino  Jtcivefcovo  di  Milano,  III.  <3.  iipi.  1.4. 

Gian-Pietro  Gtuffani ,  corretto ,  42.  47. 

Gtovan  B  ttifìa  del  Titolo  di  S.  Cecilia  Cardinale  ,  III.  a,  14T?. 

Giovanni  Fefcovo  di  Novara ,  errori  intorno  la  fua  durata  nel  P*efco^ 
vato  ,  rigettati.  III.  a.  1323.,  a.  1339. 

Girolamo  Ragazzoni  F'efcovo  di  Bergamo  .>  commendato  43.  ,fue  iflan" 
ze  per  la  traslazione  da  Arona  de*  Santi  Fedele  ,  e  Carpoforo ,  ivi , 
ne  (ìende  per  ordine  di  S.  Carlo  il  decreto,  ivi. 

P,  Giufeppe  Stampa,  citato  3.,  impugnato  5.,  ^  32. 

S,  Gratiniano,  fuo  culto  ,  IL  i.  i. ,  ^  feg. ,  nome  5. ,  in  che  giorni 
martirizzato  con  S.  Felino ,  ivi ,  fuoi  atti  6. ,  dove ,  e  quando  com» 
polii  7',  e  feg. ,  volgarizzati  9.,  traslazione  da  Perugia  ad  Arona^ 
IL  4. 5  memoria  di  quefta  traslazione  da  alcuni  impugnata ,  ivi ,  4J- 
fefa,ivi.  ^ 

Gregorio  di  Monte  Longo  Legato  AppofìolicOy  IIL  j.  1227.^2. 

r 

XNnocmzo  VUt,,fua  Bolla  ^Indulgenza  alla  Chtefa  della  Badìa  iftJ 
Jrona,  IL  5.  i.,  e  feg,  yfuo  Breve  di  proroga  della  flejfa  Indulgen' 
za  9  ivi  8. 


\ 


L^Jgo  di  ComOf  come  detto  anticamente  ^  LS.  t.  s* 

Leo* 
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Zeone  III  Papa  rtflcrò  il  tetto  ^  ed  il  portico  della  Br/tltca  di  S,  Paok 

in  Rorr/a,  IL  4.  14. 

Leone   Ferego  Arctvefcovo  di  Milano  ,  Uh  a.  11^6,  2. 

Leza  ^  Illa.  1205.  i.,  1227.  1. ,  1256.  2. 

fjomello  y  III.  a.  12^0.  i.^  Conti  di  Lomello  ,  ivi*  a 

M 

iVi^i/f^,  j/f.^.  1^04. 

^.  Marco,  fuo  Corpo  da  Fenett  ruhhafo  in  AleJJandria^  e  come  34» 

Mercurago^  donde  detto  ,  ///.  a.  1 192.  3. 

Milone  Arcivefcovo  di  Milano ,  III.  a.  i  ip2.  2. 

Moni/i  ero  dt  S.  Fedele  ,  in  (Valtellina  12.,  di  S.  Vittore  in  Milano  j 
///.  a.  loi 5.  ì.^di  S.  Gratiniano  in  Arona,  quando  fondato ,  e  da^ 
chi^  IL  4.  7. ,  fu  anche  detto  del  Salvadore ,  IT-  4.  15.  ,  era  fatto 
rjrcivejcovo  di  Milano  y  III-  a,  1017. ,  M  S,  Martino  di  Pombia  , 
vedi  Pombia. 

'Muratori^  fua  opinione  fopra  TEtimohgìa  di  Angiera^  rifiutata^  IIL  a, 
1 1 92.  2. ,  cita  fuor  di propojtto  il  P.  Papebrockio  1  //.  4.  11., lodato  p 
ivi  f  ed  altrove» 

N. 

IN  Appoleone ,  Cardinale  Legato ,  ///.  a.  i%q6.  1. 

Novara  ,  (uo  fi  aiuto,  IIL  j.  1214.  i.,  fuoi  Podeflàj  Ut.  a.  nifi  2., 

1245.,  1252,,  Ì253,  2.,  I25(J.  I.,  12^0.  I.,    1305.   I»,  1352. 

o 

\J  Dentario  Vefcovo  di  Novara,  Il  La.  124^* 

Cìegio,  III.  a.  1009.  2.,  1044.5  1 172. 

Ottone  Vifconti  Arcivefcovo  dt  Milano,  Il  La.  Ì290.  !• 

^  Pa^e* 


J74 


Afelrochto  tnaì  citato  dai  P.  Berma  ^  e  dai  Muratori  ^  IL  4.  ir.^ 
attribuifce  fuor  di  ragione  a  Leom  VllL  il.  rifior  amento  ,  che  fecc^ 
Leone  Uh  del  tetto  ^  e  del  portico  di  S.  Paolo ,  ivi  14. 

Perugini  chiedono  d  Gefuiti  di  Arona  qualche  Reliquia  de^  Santi  Gra'^ 
fintano  ,  e  Felino ^^  /f.  7.  2.  »  e  ^.  ,  efauditi ,  ivi  4. ,  e  feg. 

S.  Pier  Damiani  i^  fuo  fermane  di  S.  Fedele^. ,  de  fermo  ^  L  8.  3. 

P.  D.  Pietro  Grazioli^  impugnato  i  5. ,  e  I.  8.  1.  ^j.,  f  2.^.. 

Pomàia  ^  Moniftera  di  S,  Martino  di  Pombia ,  UL  a.  1112. 3.,  a^  1 172.  ^ 
non  foggetto  al  Vefcovo  di  Novara ,  a.  1245.  i» 

Preteflato ,  cognome  dt  Romana  Famiglia  nobtlijjtmaj^ 

Pfoteóìores  domellicij  rowe  ahr amenti  detti  6.^  erano  nobili^  ivi». 


R 


R 


■^^^ 


Eliqute  ,  guanto  negli  andati  fecoli  correjfe"  ìabufo  ài  rubbarh 
33-a34* 


CìEprh^  e  Cuoi  Conti ,  Uh  ^y.  1023.,  <7- 132?» 

Stazzona ,  /è  ^^Z^i^  tìi'i//£  Conti  ,  /A  4.  8. ,  nome  quanto  duraffcy  Ut, 

tì.  IXI2.4.j^»  1135*2,^^,11^2.  2.^  <J.  1212,  I^ 


Efìimonj  degli  Atti  pubblici^  quando  fi  poteffey  prendevanjr  Uù^ 
mini  di  quella  (iejja  legge ^  di  che  era y  chi  facea  fatto,  UL  a> 

1023.   2» 


Vhaì' 


17$ 

V, 

ÌJ  Baldone  Vefcovo  ài  Como  i^.^e  16, 

Vergante  i  Juo  Caflellano ,  ///.  a.  i25éJ.  2.>  1257.  ^* 

Verfì  Leonini  ^fefianfene  fatti  prima  dell'  undecima  fecolo  9  //.  4»  *  '• 

Uguccione  Vefcovo  di  biovara  ^  III.  a.  1305.  i.  2« 

S.  Vittore  Martire yfuo  Corpo ,  IIL  «7. 1015.  i. 

\Sn  Lturìnay  dovefojfe  24»  :      X 


¥ 


r 


•» 


Die  30.  Deccmbrìs  174^^. 

IMPRIMATUH 

F.  Jo.  Bapùfta  Wahemam  O»  P.  S.  Tb.  Magifier  Cotntf.  S.  Offlt^ 
Medwiam . 

J.  A  Vtimara  Poen.  Major  prò  Emìnentìfs, ,  &  Reverendi fs*  D .  IX 
Cardinali  Arcbiepijcopo , 

Vìdìt  Julius  Caefar  Bcrfams  pò  "Excsr^entìfs.  Senat»* 
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